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PREFAZIONE 



Fra tutti gli oggetti di uso domestico, i 
jìlatij i tessuti e la carta sono senza dubbio 
quelli più strettamente legati alla nostra 
esistenza e più praticamente interessanti 
per gli scopi della Merciologia e della Vt- 
gilanza igienica: tanto più ora che, dopo 
i grandi rivolgimenti industriali per cui è 
passata la preparazione di tali prodotti, e 
con r enorme diffusione che i medesimi 
hanno raggiunta in quest'ultimo mezzo 
secolo, si è fatta così palese la necessità 
di studiarne un po' da vicino le proprietà 
intrinseche, onde fissarne il valore reale, e 
regolarne l'applicazione secondo i bisogni. 

Malgrado ciò, mentre in Francia, in In- 
ghilterra e sopratutto in Germania lo studio 
delle materie tessili e dei prodotti che ne 
derivano è entrato, da oltre vent'anni, nel 
dominio della scienza, riuscendo, per opera 
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di illustri specialisti, ad eccellenti risultati 
pratici, in Italia esso non ha ancóra tro- 
vato sufficiente accoglienza nella pubblica 
opinione, né, fatte pochissime riserve, un 
posto adeguato nella letteratura scientifica. 

Con le recenti applicazioni della Chimica 
e della Microscopia tecnica all'esame delle 
sostanze alimentari e degli oggetti d'uso, 
è impossibile però che questa lacuna tardi 
più a lungo a colmarsi.; — e questo nuovo 
Manuale conseguirebbe l'effetto per me più 
lusinghiero, se potesse inspirare ad altri 
l'iniziativa delle non poche ricerche origi- 
nali che ancora restano a praticarsi nel 
vastissimo campo. 

Lo scopo mio, pel momento, è tuttavia 
assai più modesto. Raccogliere, intorno 
all'esame dei filati, dei tessuti e della carta, 
quanto ho trovato di meglio e di più re- 
cente nella letteratura; solleticare, con questi 
documenti, l'interesse del lettore, incitarlo 
a divenire indiscreto ed a penetrare un 
tantino nei segreti dell'industria e del com- 
mercio, per poter distinguere certe illusioni 
da certe realtà; dimostrargli come, anche 
in fatto di stoffe e di tappezzerie, l'igiene 
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possa dare dei buoni consìgli; guidarlo 
insomma, con la scorta del metodo speri- 
mentale, attraverso un campo di osserva- 
zione rimasto fi n'ora in gran parte inesplo- 
rato; ecco gli intenti a cui mira l'opera 
mia. 

Del resto, il titolo speciale del libro, 
e quello generale della serie a cui appar- 
tiene, costituiscono un programma ben 
definito: possa lo sviluppo dato da me al 
soggetto corrispondervi in modo preciso 
e completo. 

La distribuzione data alla materia per- 
mette di passare gradatamente dall'esame 
delle fibre tessili naturali a quello dei loro 
prodotti più complicati; dallo studio delle 
proprietà normali di questi ultimi alla ri- 
cerca delle loro alterazioni e delle frodi a 
cui vanno soggetti, tanto in rapporto alle 
materie prime, quanto al modo di fabbri- 
cazione, all'apparecchio, mordenzatura, tin- 
tura e stampa. Ho avuto speciale riguardo 
all'analisi della carta, perchè mi sembrò 
che questa parte dell'argomento fosse la 
meno conosciuta in pratica, e la più inte- 
ressante a conoscersi. 
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Nell'esecuzione di saggi così numerosi 
9 disparati, concorrono, con pari efficacia, 
due grandi mezzi d'investigazione scienti- 
fica: la Chimica e la Microscopia, i quali, 
in nessun altro genere di ricerche si por- 
gono forse così saldo e vicendevole aiuto, 
come nell'esame delle fibre tessili. E che 
ciò sia vero lo comprenderà meglio il let- 
tore, non solo notando il modo con cui si 
alternano, ad ogni passo, nel testo, i saggi 
chimici e microscopici dei prodotti naturali 
e lavorati, ma ancora scorrendo la Biblio- 
grafia che accompagna la trattazione dei 
singoli argomenti, e quella che trovasi 
raccolta in fine alla seconda ed alla terza 
parte del Manuale. 

Torino, i Aprile 1892. 

Dott. G. A. Revelli. 
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CAPITOLO I 



Generalità sulle fibre tessili. — Loro classìflcaiìone. — Materie 
lessili minerali, — Amianto. — Fili e lana di vetro. — Metalli 
duttili. — Fibre tessili vegetali, — Cellulosio: sua composi- 
zione , suoi caratteri. 

Sotto il nome di fibre tessili si comprendono tutte le 
costanze che possono venir ridotte in elementi fini, mor- 
bidi, tenaci ed alla loro volta suscettibili d'intreccio. 
Esse forniscono le materie prime alle industrie molto 
complesse dei filati, dei tessuti e della carta^ e come 
tali hanno un'alta importanza in rapporto alle esigenze 
deir economia domestica, dell' igiene e della civiltà. 

Le sostanze adatte alla filatura ed alla tessitura hanno 
rappresentanti nei tre regni naturali; vi è però un evi- 
dente distacco tra l'importanza relativa e limitata delle 
poche materie tessili del regno minerale, e l'applica- 
zione vasta, feconda di inestimabili vantaggi, che rice- 
vono alcune fibre di origine vegetale ed animale: queste 
infatti presentano un complesso di qualità che le ren- 
dono idonee a soddisfare a tutti i bisogni delle industrie 
cui vengono destinate; mentre l'uso delle prime è su- 
bordinato ad un numero limitato di proprietà, le quali, 
per quanto preziose ed entro certi limiti sorprendenti, 
mantengono all'impiego delle medesime un carattere 
di curiosità piuttosto che di vera utilità pratica. 

Limitandoci dunque a poche parole intorno alle ma- 
terie tessili minerali, ci occuperemo poi più minutamente 
di quelle delle altre due categorie. 



Digitized by VjOOQIC 



- 4 ~ 



a) MATERIE TESSILI MINERALI. 

Appartengono a questo gruppo: V amianto, il vetro, 
ed i metalli duttili. Vicino all'amianto da qualche autore 
viene posta anche la mica; ma questa sostanza, più 
che in fili, si ottiene in lamine sottilissime; perciò, a 
rigor di termini, non sembra doversi considerare come 
una vera materia tessile. 

Amianto (Asbesto; lino di creta; lino indico; canape 
bianco, ecc.). — • Minerale di aspetto filamentoso, tal- 
volta sericeo, più o meno consistente, alquanto ruvido 
al tatto; abbastanza diffuso nelle roccie serpentinose 
delle nostre Alpi, nei Pirenei, in Corsica e negli Urali. 
— Composizione chimica: silicato di calce, magnesia 
ed allumina, per lo più con piccole quantità di ferro. 
Se ne conoscono parecchie varietà, differenti nel colore 
e nei caratteri generali. Alcune di esse (amianto degli 
Urali), appena estratte dal giacimento, presentano le 
fibre compatte e molto rigide e non acquistano la fles- 
sibilità che dopo aver assorbito una certa quota di umi- 
dità atmosferica. 

La proprietà caratteristica più pregievole dell* amianto 
è quella di resistere perfettamente all'azione del fuoco; 
la sua composizione chimica infatti ricorda quella dei 
minerali refrattari per eccellenza. Questo suo prezioso 
carattere fu noto ed utilizzato dai popoli antichi, i quali, 
preparavano con Tamianto i lucignoli di quelle lampade 
che, accese nelle cripte funerarie, erano destinate a non 
ispegnersi mai; e ne intessevano dei drappi entro cui 
venivano bruciati i cadaveri delle persone delle quali 
si volevano conservare le ceneri. Questa lugubre ceri- 
monia è tornata di moda ai giorni nostri; ed il lenzuolo 
d'amianto fa parte del materiale inerente alle pratiche 
della moderna cremazione. 

L'arte di tessere l'amianto, di cui fanno già parola 
Dioscoride e Plinio, andò perduta durante i primi secoli 
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deir èra cristiana ; essa fu poi richiamata in vigore nel 
medio evo, per opera, vuoisi, di un Padre carmelitano; 
verso la fine dei 1600, i Duchi di Parma e di Savoia 
ed il Governatore di Milano, sulla proposta del Padre 
francescano Vincenzo Corónelli, impiegarono dei sacchi 
di amianto per conservare la polvere da guerra; in 
quest' ultimo secolo poi, V amianto come fibra tessile, 
è entrafb definitivamente nel patrimonio dell' industria. 
L' incremento attuale della produzione deir amianto in 
fili, tela e carte è stato nel tempo stesso causa ed 
effetto del moltiplicarsi delle sue applicazioni; alla pre- 
ziosissima proprietà di resistere al fuoco esso ne accoppia 
un'altra non meno vantaggiosa: T inalterabilità in pre- 
senza degli acidi energici; perciò se ne preparano dei 
filtri attraverso ai quali queste sostanze vengono puri- 
ficate. Per accennare poi solo agli usi principali, l'amianto 
filato in corde e cinghie serve a trasmettere il movimento 
delle macchine; ridotto in tubi od in mastice, si applica 
alle condotte del vapore; foggiato in lastre e cartoni 
riveste V interno delle casse forti ; con esso si confezio- 
nano delle divise complete per pompieri ; impastato con 
gomma ed altre sostanze, s'impiega alla costruzione di 
forni portatili leggerissimi. Finalmente con l'amianto 
si possono preparare carte destinate a conservare do- 
cumenti preziosi; scrivendo su questi fogli con un inchio- 
stro indelebile composto di ossido di manganese e solfato 
di ferro, si guarentisce lo scritto contro qualsiasi peri- 
colo d'incendio. Dovendo invece tali carte ricevere dei 
segni di poco valore, vi si può scrivere con un inchiostro 
a base di nero fumo; basta allora esporre il foglio ad 
una fiamma perchè la scrittura scompaia lasciando la 
carta perfettamente libera. L'amianto non può essere 
filato né tessuto se non in unione ad un'altra fibra 
vegetale od animale; per lo più lo si associa alla canapa; 
il tessuto misto cosi preparato si espone all'azione del 
fuoco; in tali condizioni la fibra organica si distrugge, 
e lascia per residuo la tela di amianto puro. 
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Fili e lana di vetro. — Se da una pasta di vetro 
mantenuta in fusione si tira un filo il cui capo venga 
fissato ad un naspo girante con grande velocità, il 
naspo involge attorno a sé stesso in pochi istanti una 
vera matassa costituita da un filo di vetro continuo, di 
diametro minutissimo; la matassa, tolta dal naspo, ha 
r aspetto della bambagia, con riflessi setacei. 

La lana di vetro cosi preparata serve egregiamente 
a filtrare gli acidi ed i liquidi corrosivi in sostituzione 
deir amianto. 

Il filo di vetro, essendo molto flessibile, si utilizza nella 
confezione di tessuti, come ciarpe, nastri, ecc. di cui 
poi si fanno cravatte, nodi ed oggetti di fantasia sva- 
riatissimi; impastando qua e là nel vetro degli ossidi 
metallici speciali, si ottengono fili e tessuti bizzarramente 
coloriti e di efl'etto stupendo. 

Metalli duttili. — È noto che alcuni metalli posseg- 
gono la proprietà di lasciarsi tirare in fili sottili talvolta 
tenacissimi; tra i metalli duttili si comprendono princi- 
palmente : zineo^ oro, platino, rame, ferro ed acciaiò. 

La tenacità di questi fili varia naturalmente da un 
metallo all'altro; essa si misura con lo sforzo di tra-^ 
zione che possono sopportare i fili dei diversi metalli 
ridotti ad egual diametro. Cosi ad esempio: col diametro 
di i mm.^ un filo di 

zinco sopporta un peso di 15 chilogrammi 
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Per ridurre i metalli duttili in fili si impiega la trafila; 
cioè si fanno passare delle verghe metalliche già abba- 
stanza fine per una serie di fori di diametro gradual- 
mente decrescente. I fili cosi ottenuti si chiamano crudi; 
essi presentano molta tenacità, ma non sono pieghevoli 



Digitized by VjOOQIC 



- 7 - 

che sotto un certo limite, oltre il quale si spezzano. Per 
impartire loro la necessaria pieghevolezza si fanno ri- 
cuocere; in tale operazione però essi perdono alquanto 
della loro tenacità iniziale. 

I fili metallici (di rame e di ferro zincato) ricevono 
in giornata estesa applicazione negli impianti elettrici; 
ridotti sottilissimi, servono alla fabbricazione di tele, 
maglie, tessuti e oggetti ornamentali; questi articoli 
però, se hanno il pregio della grande robustezza, pre- 
sentano il difetto inevitabile di una certa rigidità; il 
loro impiego è perciò limitato a casi speciali in cui, 
appunto, più che la morbidezza, si cerca la resistenza 
e la lunga durata. 

b) MATERIE TESSILI VEGETALI. 

La sostanza fondamentale degli organismi vegetali, e 
delle fibre tessili che appartengono a questo gruppo, é 
il cellulosio (o cellulosa)^ idrato di carbonio della formola 
(GeHjgOg)» il quale si trova sparso nelle piante sotto 
forme s varia tissìme. Il cellulosio si riscontra nel legnO| 
insieme alla materia incrostante, allo stato di fibra 
lignea; sotto forma di lunghi fasci o di filamenti, costi* 
luisce la canapa, li lino, le fibre delle uriicacee ed il 
cotone; esso adunque si può considerare a buon diritto 
come la materia prima per eccellenza delle fibre ve- 
getali ; è perciò che se ne fa precedere l'esposizione dei 
principali caratteri alla descrizione delle singole fibre. 

Le proprietà generali del cellulosio sono le seguenti: sostanza 
bianca, solida, translucida, insolubile nell'acqua, nell'alcool, nei^ 
l'etere e nei solventi neutri; densità *^ l,ij^. Inalterabile all'arai, 
se pura; le sostanze estranee che l'accompagnano in natura le 
tonno subire un'alterazione speciale, per cui la cellulosa si tra- 
sforma in humui (vedi Caria), 11 cellulosio si dìscioglie nel liquore 
cuprea mmoniacale (ammoniuro di rame; reattivo di Schweitzér): 
da questa solanone viene precipitato dall' adequa, dagli acidi e da 
certi sali ; in quas^ condizioni esso perde la propria struttura 
organizzata e si presenta in flocchi. 
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L' acido solforico concentrato e V acido fosforico lo disciolgono 
trasformandolo in destrina (CuHioOgK. Per azione degli acidi di- 
luiti si ottiene come prinoo termine d'idratazione V idrocellulosa. 
Immerso per dodici ore nelP acido solfòrico, 4^' Baumé, si tra- 
sforma completamente, perdendo ogni tenacità, ma conservando 
la forma primitiva. Questa trasformazione si compie anche in 
presenza degli acidi diluìtissimi, ma ad elevata temperatura. Ciò 
spiega il deperimento che soffrono talvolta i tessuti di cotone 
imbiancati, quando vengono sottoposti, per un tempo eccessivo, 
alP azione dei bagni acidi. 

L'acido nitrico concentrato dà dei prodotti nitrati, uno dei quali, 
la Irinilrocellulosa [CeH70,(0N0«),], costituisce una materia esplo- 
dente ben nota {pirossilina); la cellulosa così modificala è solu- 
bile in un miscuglio di etere e d' alcole {collodio). Dal collodio, 
per compressione con una soluzione alcoolica di canfora, si ottiene 
il celluloide. 

La cellulosa per sé stessa non si colora collo iodio, ma acquista 
la proprietà di colorirsi in azzurro con questo reattivo, dopo ra- 
zione dell* acido solforico o del cloruro di zinco. 

In natur» esistono parecchie varietà di cellulosa ; Puna di quesfe 
(cellulosa dei tuberi di patata, dei parenchima delle foglie, ecc.) 
viene attaccata e disciolta dal Bacillus amylobacler che la decom- 
pone in acido butirrico, acido carbonico ed idrogeno; l'altra 
(membrana delle fibre che compongono lo strato del libro dei 
vegetali) è refrattaria a questo microrganismo; su questi caratteri 
è fondata la pratica della macerazione che s'impiega, come ve- 
dremo, per isolare alcune fibre tessili dalle impurità che le accom- 
pagnano. 

In seguito a certe modificazioni, che vanno accentuandosi 
man mano che l'organismo vegetale invecchia, e la cui natura 
varia da un organo all' altro della stessa pianta, la cellulosa, che 
in origine costituisce la membrana delle cellule, poco a poco si 
trasforma in altre sostanze che più o meno se ne differenziano. 
Così in certe parti della pianta sì origina la culina^ che si colora 
in giallo od in bruno con iodio e con cloruro di zinco, e che ha 
la proprietà di fissare tenacemente i colori d'anilina. La cutina 
è insolubile nell'acqua, nell'alcool, nell'etere, nell' ammoniuro di 
rame e nell'acido solforico concentrato; per contro viene attac- 
cata dall' acido nitrico, meglio ancora se in presenza di clorato 
potassico ; in queste condizioni si forma dell' acido suberico. La 
cutina si discioglie facilmente nella potassa concentrata e bollente. 
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Altro prodotto di trasformazione della cellulosa è la suberina, 
caratteristica delle cellule periferiche di certe piante. La suberina 
si colora in giallo con iodio e con cloruro di zinco; rinnane inat- 
taccata dall' acido solforico conc. ; si discioglie a caldo nella po- 
tassa conc; resiste all'azione dell' amilobatterio. 

Altre volte la membrana delle cellule si trasforma in sostanza 
gommosa. 

La lignina deriva anch'essa dalla cellulosa; è un composto 
ternario mal definito, cui si attribuisce la formola GisHsaOio* H 
jodio ed il cloruro di zinco la colorano in giallo; così pure il 
solfato d'anilina; la floroglucina, acidificata con acido solforico, 
la tinge in rosso (questa è la reazione più sensibile per riconoscere 
le fibre lignificate). La lignina fissa facilmente le materie coloranti 
artificiali; essa resiste all'azione dell'acido solforico cono., e del 
bacillus amylobacter; si discioglie all'ebollizione in un miscuglio 
di acido nitrico e clorato potassico, come pure nell'acido cromico. 

L' analisi chimica ha dimostrato che la cellulosa, benché di ori- 
gine diffèrentissima, conserva sempre la stessa composizione cen- 
tesimale come si scorge dal seguente specchietto j 



Cellulosa estratta da 


legno 


cotone 


lino 


carta 


Carbonio 

Idrogeno 

Ossigeno 


45,87 
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49,90 


43,30 

6,40 
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43,65 
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Le parli del vegetali che si impiegano come fibre 
tessili, si presentano sotto forma di fasci di fibre che 
devono essere contemporaneamente tenaci, morbidi, 
suscettibili di imbiancamento, e capaci di fissare, da 
soli, ovvero con l'aiuto di opportune sostanze (mor- 
denti) le materie coloranti. 

Questi requisiti si riscontrano in grado eminente nella 
canapa, nel lino e nel cotone; in minor grado poi in 
alcune altre fibre che si impiegano come succedanee 
di queste principali, e di cui verrà in seguito fatta 
menzione. 
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Cmmi^. — Caratteri generali. — Coltivazione e preparazione. — 
Caratteri microscopici. — Composizione e reazioni chimiche. 

— Qualità, produzione ed usi. — Lino, — Varietà principali. 

— Prodotti che se ne ricavano. — Composizione chimica.. — 
Coltivazione e lavorazione. — Caratteri microscopici della 
fibra. — Heazionl chimiche. — ClassHÌQazione commerciale. 

— Produzione. — Colone. — Sua origine. — Piante ceto- 
nifere. — Coltivazione e raccolta. — Preparazione. — Esame 
microscopico. — Osservazioni. — Cotone morto. — Compo- 
sizione chimica del cotone e reazioni caratteristiche. — Clas- 
sificazione commerciale. — Produzione. — Succedanei del 
cotone. — Lino colonizzato. 



Canapa. — Pianta appartenente alla famiglia delle 
Urtieaeee {Diceeia peniandria, Linn.; Cannabis satwa). 
Si trovapo in commercio parecchie varietà di canapa: 
(e. di Manilla; e. della Nuova Zelanda; e. delle Indie; e. 
della Gliina, ecc.). La varietà più interessante è la canapa 
comune^ specie annuale originaria dell'India e delia 
Persia, ma oramai naturalizzata in tutte le regioni di 
Europa. È noto 1 odore acuto e pernicioso della canapa 
in fiore; esso rende impossibile T abitazione in luoghi 
chiusi in cui §ia accumulata la pianta dopo il raccolto. 

La parte impiegata come fibra tessile è quella che 
proviene dal cosidetto libro della pianta; però non è 
questa la sola parte utile; i semi maturi servono alla 
estrazione di un olio essiccativo; il fusto legnoso alla 
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sua volta si utilizza per fare fuscelli leggerissimi che, 
inzuppati di solfo fuso, servono ad accendere ed avvi- 
vare il fuoco; con questo legno si prepara anche un 
carbone molto pregiato in pirotecnia. 

C«HÌ¥AzÌ«Be « preparazione liìeila eaaapa. — La canapa 
esige Un terreno morbido e grasso. Si procede alla seminagione 
prima dei fòrti geli, in due modi distinti: a radoe*ìa follo; nel 
primo caso, le piante, libere di espandersi, producono una fibra 
larga, abbondante, ma grossolana; nella semina a folto invece, le 
piante, assai fitte, sono forzate a crescere alte e sottili, e danno 
una fibra stretta, morbida e tenace, adatta ad ordire tele più fine. 

Lo sviluppo della pianta richiede poco più di due mesi ; dopo i 
quali si tagliano in due tempi, prima i maschi, poi le femmine. Il 
prodotto in filaccia è in media del 10 7o del peso totale della pianta. 

Per estrarre la filaccia è necessario sottoporre la canapa ad al- 
cune operazioni di indole in parte chimica, in parte uieccanica. 
Queste operazioni consistono essenzialmente nella macerazione^ 
nella maciuUazione e nella pellinalura. 

ilaeeraziene. — Si lasciano le piante per 15-30 giorni distese 
sul prato alla rugiada, od immerse nell'acqua in appositi bacini 
(maceraloi), ricoprendole in: questo caso con materie terrose o 
con fusti di legno. 

La macerazione sul prato è molto lenta ed imperfetta, arreca 
danno alPerba coi prodotti della fermentazione .e talvolta pro- 
duce r annerimento della fibra; onde questo metodo è assoluta- 
mente da proscriversi. 

L'acqua stagnante in cui si è lasciata macerare la canapa 
acquista dei caratteri pericolosi per la salute degli animali che 
vi si abbeverano, ed emana delle esalazioni pestilenziali che 
recano tutti i tristi effetti della malaria^ lo stesso dicasi dell'acqua 
corrente in cui talvolta viene praticata la macerazione. 

Assai più spedito ed incontestabilmente più igienico è il metodo 
cosidetto indtislriale, il quale consiste nel macerare la canapa 
neir acqua tiepida in tini a doppio fondo, muniti di un serpentino 
in cui circola il vapore ; l' operazione si compie in un tempo da 
6 a 7 volte minore che coi metodi precedenti {rurali), essendo 
ad essa sufficienti da 50 a 60 ore. 

Dopo la macerazione la canapa si lava a grand' acqua , quindi 
si fa essiccare all'aria libera. 

ilaeiviiazlene o «(lipliaUira. — Ha per scopo dì separare 
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la filaccia gregeia dai canapuli. In molte località dove la produ- 
zione della canapa è limitata, la stigliatura si fa semplicemente a 
mano. Meglio giova però servirsi delle maciulle e delle scotole, 
strumenti che hanno per iscopo di rompere gli steli e di separare 
le filacele. Di questi apparecchi si conoscono numerosi modelli, di 
cui alcuni affatto primitivi, altri muniti di meccanismi più o meno 
complicati. 

PeUiaaivra. — Con quest'operazione la massa del tiglio 
viene completamente sbarazzata dagli ultimi frammenti di cana- 
pule ; inoltre viene separata la parte più sottile, morbida e liscia 
della filaccia, da quella più grossolana. 

Caratteri microscopici della fibra. — La fibra ele- 
mentare della canapa ha 
colore grigio chiaro o 
scuro, è poco brillante; 
esaminata con un ingran- 
dimento di circa 300 dia- 
metri (fig. 1) appare come 
un tubo a striature longi- 
tudinali, talvolta traver- 
sali, ad estremità appiat- 
tite, e diametro variabile ; 
lunghezza minima = 5 
millimetri; massima = 
uUlf 55 millimetri ; il diametro 

ì ^^^' *• varia da Vto ad V30 di 

millimetro. 
Composizione e reazioni chimiche. — La fìhra della 
canapa, oltre al eellulosio ed alla materia incrostante, 
contiene delle sostanze albuminoidì, gommose ed ami- 
dacee; queste ultime passano in gran parte nell'acqua 
durante la macerazione, lasciando nelle fibre isolate 
essenzialmente le due prime sostanze. Perciò la fibra 
è più tenace prima che dopo la macerazione. 

L' acido nitrico fa imbrunire la fibra greggia, invece 
colora appena in giallo pallido la fibra macerata e la- 
vata; la stessa reazione viene prodotta daWacido picrico. 
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Con l'acido cloridrico la fibra si gonfia disaggregan- 
dosi e finalmente si discioglie. 

La tintura acquosa di iodio dà una colorazione ver- 
dastra. Vammoniuro di rame produce un notevole ri- 
gonfiamento ed una dissoluzione parziale; la membrana 
interna resta sotto forma di un otricolo piegato a guisa 
di sacco. 

Gli alcali fissi (soda e potassa caustica) producono 
anch*essi un imbrunimento; Vammoniaca colora in rosso 
aranciato la fibra quando questa ha già subita Fazione 
del cloro. Con il cloruro di zinco concentrato la canapa 
si trasforma in materia gommosa. 

La fibra macerata, lavata e secca, con Volio d'oliva 
diviene translucida; col cloridraio di rosanilina si tinge 
in un bel rosso. Le sostanze coloranti però si fissano 
più intensamente sulla fibra greggia, ricca, come sap- 
piamo, di materie albuminoidi. 

Qualità, produzione ed usi della canapa. — I pregi 
che esaltano le migliori qualità di canapa consistono 
essenzialmente nella morbidezza, lunghezza e sottigliezza 
delle fibre, nella loro uniformità e nel colore argentino 
o perlaceo; il color giallognolo è sempre un indizio 
sfavorevole; all'incontro la tinta verde è un carattere di 
buona qualità. In ogni caso le fibre devono essere net- 
tamente distinte le une dalie altre. Su questi caratteri 
principali è fondata la distinzione tra le diverse qualità 
di canapa (garzuolo^ o canapa fina; canapa crudUy non 
pettinata e ruvida, ecc.). In commercio si tiene però in 
conto grandissimo la provenienza della fibra. 

Tra i paesi che attendono alla produzione delia canapa, 
r Italia tiene uno dei primi posti. La canapa italiana dà 
un tiglio lungo ed asciutto ed una fibra biancastra, fina, 
lucida, morbida, fresca al tatto e ben pettinata. Molto 
apprezzata è la varietà londrina di 1* e 2* qualità con 
cui si imitano egregiamente i prodotti inglesi. I centri 
produttori italiani più rinomali sono Bologna, Cesena, 
Ferrara, Lugo; quindi il Piemonte, il Modenese, l'Emilia 
ed il Napoletano. 
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Qualità assai pregiate produce anche la Francia essen- 
zialmente nell'Alsazia e nell'Isère; (il commercio della 
canapa d'Alsazia è ora tutto in mano alla Germania); 
notiamo tra le altre la canapa di Sciampagna, a tiglio 
grosso e molto resistente; la e. di Borgogna, poco fina 
ma robustissima; la e. di Piccardia e di Angle, ecc. 
La Germania, la Schiavonia, l' Ungheria ne producono 
in discreta quantità: enormi quantità ne esportano la 
Stiria e la Carinzia, principalmente in Levante. Assai 
rinomata è la canapa del Baden, la cui fibra, di color 
giallognolo, supera talvolta metri 2,50 di lunghezza, ed 
è resistentissima all'acqua. Nella Spagna la canapa si 
coltiva abbondantemente nelle provincie di Granata, 
Aragona e Na varrà; non bastando tuttavia la produzione 
locale, se ne importano ancora rilevanti quantità. Limita- 
tissima è invece la produzione della canapa nell'Inghil- 
terra e nell'Irlanda, che ne ricevono dall'estero per 
mezzo milione di lire sterline all'anno. 

Tra tutti gli Stati Europei la Russia è quello ove la 
produzione della canapa ha assunte le più vaste pro- 
porzioni; la sola Pietroburgo ne esporta all'anno per 
un valore di oltre un milione e mòzzo. 

Sino a pochi anni addietro gli stati Uniti importavano 
tutta la canapa loro occorrente dai porti del Baltico ; 
oggidì però la coltivazione di questa pianta si è estesa 
straordinariamente anche in America, ove alcune re- 
gioni ne producono annualmente delle quantità straor- 
dinarie. 

I principali prodotti che si ottengono dalla canapa 
consistono in fili, cordami e tele robustissime: si chia- 
mano sforsini. i cordami formati con due fili ritorti in- 
sieme; due fili riuniti ma poco torti formano lo spago; 
ritorcendo insieme tre fili si ottengono i merlini; parecchi 
fili insieme ritorti formano un numbolo; dall'unione di 
più numboli si formano le gomene. 

Una vasta ed importante applicazione riceve la ca- 
napa nella fabbricazione delle tele da vela. 
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Lino. — Fibra che si ricava dal tiglio del Linum 
usitatissimum , pianta comune annuale appartenente 
alle euHoflllacee dì Linneo od alle linacee di Jussieu; 
caule diritto, alto da 60 a 70 cm.; foglie sparse, lan- 
ceolate; fiori disposti in pannocchie corimbose. Il lino 
è originario dell'Egitto, da cui passò in (Grecia e quindi 
in Italia, estendendosi in seguito poco a poco in tutta 
r Europa Settentrionale. 

Si conoscono due grandi varietà di lino; una autun- 
nale chiamata ravagno in Lombardia, rumbo nelF Italia 
meridionale, moriaco nella Spagna: ha tiglio ruvido e 
gròsso, e non vive al di là del 46® di latitudine; l'altra 
primaverile chiamata rispettivamente marzuolo, Uno 
gentile o gallego; questa ha la fibra molto sottile; si 
coltiva da noi à preferenza nel Bresciano, nel Mode- 
nese e nella Romagna; ed all'estero neir Olanda enei 
Belgio. Entrambe queste varietà hanno i fiori di colore 
azzurro. Da esse derivano una trentina di sotto-gruppi 
di cui ecco i principali: 

1.® Lino comune primaverile (in Algeria Un d' Italie). 
Fiori azzurri ; tiglio fino e lucente ; se ne ottengono delle 
tele molto pregiate. 

2.® Gran Uno o lino di Riga' (Russia)l Grandi fiori 
azzurri, altezza oltre un metro, tiglio lungo, sottile, 
abbondante, degenera facilmente. Il seme di Riga ge- 
nuino viene spedito dalla. Russia entro botti, onde in 
Francia si chiama Un dea tonnea, mentre vien dato il 
nome di aprèa-ionnea a quello di seconda produzione. 
Altre varietà russe sono: il lino, di maggio (frane. Un 
de groa) a vegetazione rapida e fibra grossolana; il lino 
Ipakoffy rarissimo in commercio, ecc. 

3.® Lino reale. Fiori candidi; robusto, poco ramificato; 
si mantiene facilmente puro; dà tiglio bianco, abbon- 
dante; semi di colore rossastro. Originario dell'Ame- 
rica dei Nord e poco conosciuto in Europa. 

4.* Lino a acmi gialli, AncìCe^^o proveniente in ori- 
gine dall'America; tiglio morbido assai pregiato; si col- 
tiva oggidì in Irlanda. 
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5.* Lino a fiori gialli ad ombrello. Cresce spon- 
taneo tra le roccie. 

6.® Lino/lacio. A fiori gialli, grandi, campanuliformi; 
abbonda d'estate nelle siepi e sui ciglioni delle strade. 
Assai comune in Piemonte, a S. Damiano d*Asti. 

7.® Uno vioace. Proviene dalla Siberia; è coltivato 
nella Svezia ; tiglio abbondante, ma ruvido; cresce in 
Piemonte presso S. Damiano d'Asti e nei boschi di 
Govone. • 

8.* Lino termifoglio. Stelo esile, slanciato, regolare, 
ramificato alla base; foglie setacee, fiori bianchi con 
linee purpurine, espansi, inseriti all'estremità di un pe- 
duncolo. Comune nei gerbidi del Monferrato. 

Anche dal lino, oltre alla filaccia, si ricava un olio di proprietà 
essiccative ; i semi stessi si impiegano in medicina come emollienti. 
La parte che rimane dei semi dopo l'estrazione dell'olio costituisce 
I cosidetti tortelli; Boussingault dall'analisi dei semi e dei tor- 
telli ebbe i seguenti risultati: 

nei semi nei tortelli 

Acqua 12,20 7a 15,70 7o 

Cellulosio 5,20 n 5,10 n 

Materia grassa 59,00 » 6,00 » 

Amido, zucchero, ecc. . . 19,00 n 52,20 ^ 

Albumina, caseina .... 20,50 n 55,70 n 

Ceneri 6,00 m 9,50 w 

Il Wolff, da parecchie determinazioni dell'acqua e delle ceneri 
contenute nel lino ottenne : 



Acqua Ceneri 

Neil' intiera pianta 25,0 7o 5,24 7o 

Nello stelo non macerato . . . 14,0 n — 

1» n macerato . . . 10,0 « 2,04 « 

Nel tiglio 10,0 » 0,57 n 

Nei semi 11,8 n 5,44 m 

Nei gusci dei semi 12,0 n 5,92 n 
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Su 100 parti di ceneri dell'intiera pianta si ebbero: 

Potassa 34,00 % 

Soda 4,85 n 

Magnesia 0,00 n 

Calce 1»,80 w 

Acido fosforico .... 25,00 n 

w solforico .... 5,20 « 

n silicico 2,50 n 

Cloro 5,30 n 

Totale 99,35 

La coltivazione del lino esige speciali condizioni di terreno e 
di clima; essenzialniente^ suolo umido e ricco di materie ferti- 
lizzanti, e venti periodici in determinate epoche della fioritura: 
neir Italia meridionale, ove queste condizioni si verificano diffi^ 
cilmente, il lino si coltiva più per il seme che per la fibra. 

Variano perciò, da un clima all'altro, l'altezza media degli steli e 
la quantità ed il rapporto dei prodotti utili ; così, mentre nei paesi 
settentrionali lo sviluppo del lino detto ramés può raggiungere 
fino metri 1 ,50, in Italia oscilla appena fra 0,50-0,70. 

Il lino d'autunno in Lombardia produce per ettaro da 300 a 
320 Chilog. di fibra e da 900 a 1000 Chilog. di semi ; il marzuolo 
dà appena 200 Chilog. di filaccia e 700 di semi ; invece a Lilles 
quesU stessa varietà produce da 800 a 1500 Chilog. di filaccia e 
da 300 a 400 di semi. 

Il periodo di maturazione varia da 60 giorni (paesi caldi) a 120 
giorni e più (paesi temperati e freddi). 

La quantità di calore necessaria all' intiero sviluppo della pianta 
varia da 1250 a 1450* G. 

Il Cantoni dà per la coltivazione del lino in Lombardia il seguente 
prospetto : 



Varietà del lino 



Autunnale nostrano 

Idem 

Di primavera n 
Di Riga .... 
Idem ..... 



Rbvblli. 



Epoca 

della 

semina 



20 sett. 
1 aprile 
1 aprile 
20 sett. 
1 aprile 



Epoca 

della 

fioritura 



25 aprile 
25 magg. 
15 magg. 
1 maggio 
20 magg. 



Epoca 

del 
raccolto 



10 giug. 
30 giug. 
20 giug. 
23 giug. 
3 luglio 



Giorni tra 
fioritura 
e raccolto 



45 
35 
35 
53 
43 



temp. 
media 



720* 
690« 
820* 
920» 
840*» 
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Anche col lino, per separarne la fibra tessile, occorre sottoporre 
la pianta alla maceraxione ed alla stigliatura ; queste operazioni sono 
in genere più conoplicate che per la canapa. Per quanto riguarda 
la macerazione, anche qui, ai metodi rurali (al prato, all'acqua 
stagnante, all'acqua corrente) vanno a poco a poco sostituendosi 
1 metodi industriali (tra cui citeremo quello di Scheuk e quello di 
Wall e Buchanan) con grande vantaggio delFigiene e senza alcun 
detrimento, come si temeva da alcuni, per la materia utile. 

Si è tentato qua e là di sopprimere la macerazione stigliando 
direttamente la pianta matura ; ma le fibre trattate in questo modo 
diventano floscie e non danno che stoppa; onde il metodo non 
ha potuto attecchire ; esso d' altronde non ha più alcuna seria 
ragione di venir praticato, dinanzi ai progressi della moderna roa^ 
cerazione a vapore. 

Per la stigliatura del lino si impiegano pure le maciulle e le 
scolale, di cui si conoscono modelli svariaiissiml. A quest'opera- 
zione segue la petlinalura, destinata a rendere la flbra fina, netta, 
morbida e commerciabile. 

Caratteri microsco- 
pici. — Le fibre del lino 
air esame microscopico, 
si presentano come tubi 
vuoti, a superficie liscia 
o più frequentemente sol- 
cata da nodosità a diffe- 
renti distanze, che fanno 
assomigliare la fibra ad 
un ramodi bambou (flg. 2); 
queste nodosità vengono 
I !,' Fig. 2. da alcuni attribuite ad un 

y .'- deposito di materia in- 

crostante; altri invece le ritengono prodotte dalle am- 
maccature subite dalla fibra durante le operazioni pre- 
paratorie. 

I tubi sono aperti ai due capi, ed hanno un diametro 
che varia fra V45 ed V» <*» millimetro. 

La disposizione è regolare ed uniforme; le fibre, assai 
numerose, si possono facilmente isolare le une dalle 
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altre. Le cellule, a pareti spesse e robuste, presentano 
il lume talvolta ridotto ad una semplice linea oscura 
che qua e là può scomparire completamente. 

Reazioni chimiche. — Con la tintura di iodio le fibre 
di lino si colorano completamente in azzurro (amido). 
Con l'acido nitrico, che spesso si mostra un ottimo 
reagente nell'esame microchimico delle fibre tessili, 
mettendo in rilievo la stratificazione e la struttura dei 
loro elementi, non si ottiene in questo caso alcuna spe- 
ciale reazione. Anche l'acido cromico, che insieme al- 
l'acido solforico si impiega spesso per produrre l' isola- 
mento delle cellule, con le fibre del lino si mostra inattivo. 

L' ammoniuro di rame produce un rigonfiamento irre- 
golare, e talvolta discioglie la membrana interna che 
è la più resistente; la potassa caugtica colora le fibre 
in giallo aranciato; la liscivia di soda in giallo pallido; 
il ioduro di potassio in soluzione acquosa dà la solita 
colorazione azzurra sciogliendo poi poco a poco le cel- 
lule ; la tintura di robbia colora la fibra in giallo aran- 
ciato; la fucsina, dopo un'immersione nell'ammoniaca 
(1-3 minuti), dà una bella colorazione rossa; il bicloruro 
di stagno anidro dà una tinta nero-cupa. 

Classificazione commerciale del lino. — È fondata 
essenzialmente sulla provenienza del prqdotto, e com- 
prende le seguenti varietà principali: 

a) L. di Bergues. Color grigio oscuro ; fibra 
morbida, tenace, elastica. 
I. Lini di Francia ^ b) L. della Liss e di Courlray. Colore va- 
riabile dal bianco giallognolo al grigio ver- 
dastro. 

a) L. d' Ypres. Molto morbido. 

b) L, di Lokef^en. Color bigio argentino ; 
li. Lini del Belgio { fibre brillanti, finissime e facilmente di- 
visibili. 

e) L. di Malines. 

a) L. d'Arkangel. Color bigio argentino, tal- 
volta rossiccio. 

b) L. di Pielroburgo, 
e) L. di Riga. 



IH. Lini di. Russia 
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Vengono quindi i lini d'Irlanda, di Frisia, d'Algeria, ecc. 

Importanza della produzione del lino. — La pro- 
duzione europea ammonta annualmente a 340 milioni 
di chilogrammi cosi distribuiti: 

Russia 192 milioni di chilogrammi 

Austria . 44 n n 

Francia 40 « « 

Belgio 20 ti n 

Inghilterra 18 « w 

Italia 15 11 n 

Sassonia ...... 5 n n 

Spagna e Portogallo ..Su » 

Totale 540 milioni di chilogrammi' 

A parità di superficie il Belgio è tra i paesi d'Europa 
quello che ne produce la maggior quantità. 

La produzione italiana è assai limitata, e di gran lunga 
inferiore al consumo locale; tanto che noi ne importiamo 
ancora annualmente per oltre a 35 milioni di lire. 

Da noi attendono principalmente alla produzione del 
lino: in Lombardia, Crema, Cremona, Brescia, Bergamo, 
Lodi, Milano; nel Piemonte, Novara e Vercelli; nel- 
r Emilia, Parma e Reggio; nel Napoletano, Salerno. 

Secondo il Gerruti (1), nella lavorazione casalinga del 
lino sarebbero impiegate in Italia circa 300,000 persone, 
la maggior parte donne. 

Cotone. — È questa la materia tessile più popolare e 
più diffusa in tutta l'Europa. Essa costituisce la lanuggine 
che involge i semi del Gossgpium, pianta dicotiledone, 
fam. malvacee. A questa famiglia appartengono in verità 
parecchi vegetali da cui si può ricavare la materia tes- 
sile; ma fra tutti meritano speciale importanza due tipi 
di piante cotonifere, cioè il cotone erbaceo e V arbore- 
scente. 



(1) Le arti tessili, Milano, U. Hoepli, 1886. 
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Il primo tipo, che é il più interessante, raggiunge in 
media un'altezza di 60 cm., porta fiori di color giallo- 
pallido^ e frutti a capsula contenenti la lanuggine (fig. 3); 
questa esce spontaneamente rompendo il guscio a com- 
pleta maturazione: è necessario perciò, quando si col- 
vtiva il cotone per uso industriale, 
raccogliere la materia tessile ap- 
pena le capsule si schiudono, altri- 
menti il vento può disperderla. 

Le fibre del cotone sono pie- 
ghevoli, delicate, morbide al tatto, 
abbastanza forti, e sottoposte alla 
filatura danno un filo molto sot- 
tile; quelle di miglior qualità si 
riconoscono per una lunghezza, 
una finezza ed un candore spe- 
ciale; le varietà increspate od ag- 
gomitolate sono ritenute per le più 
scadenti. 

Il cotone richiede per il suo svi- 
luppo normale un clima regolare 
ed una temperatura uniforme che F^e- 3. 

si mantenga fra 12* e 35^ centi- 
gradi. La raccolta dura per lo più dal settembre al 
gennaio. 

I paesi originari del cotone sono le Indie, la China e 
gli Stati Uniti d'America. 

Operazl«BÌ preparatorie. — La pelurie che si raccoglie dai 
semi del gossypium^ per diventare materia tessile commerciabile 
deve subire alcune operazioni preparatorie, che consistono essen- 
zialmente nella sgranatura^ nella baUitura, nelPapn'/urae nella 
cardatura. 

La prima operazione ha per iscopo di separare il cotone greggio 
dai semi ad esso commisti ; essa viene praticata per mezzo di con- 
gegni speciali, tra cui citeremo la sgranatrice di Witney per i 
cotoni a fibra corta, e la macchina di Makarty per quelli a fibra 
lunga. 
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La battitura libera la lanuggine dal polviscolo e dalle fibre 
troppo corte che vengono man niano esportati da appositi ven- 
tilatori ; conteniporaneamente essa tende a rendere la fibra più 
soffice ; siccome però tale preparazione non sarebbe sufficiente a 
dare una fibra adatta a venire pettinata o cardata, la battitura 
viene accompagnata dalPaprltura, la quale operazione completa 
il distendimento delle fibre esaltandone la nH)rbidezza. 

Finalmente la cardatura è destinata a cambiare Io stato della 
materia tessile, da una massa informe ed irregolare di fllamenii 
in una falda di spessore e larghezza limitati, e di lunghezza inde- 
finita; di più ad assottigliare la massa allontanando man mano i 
filamenti gli uni dagli altri ; durante questo lavoro poi, la materia 
viene liberata definitivamente da tutte le impurità e le fibre co- 
minciano a disporsi parallelamente tra di loro. 

Esame microscopico e caratteri della fibra. — 

La fibra del cotone, esa- 
minata al microscopio 
(fig. 4) si presenta come 
un tubo appiattito, in for- 
ma di nastro, con le estre- 
mità affusolate e coi bordi 
limitati da un cordoncino 
brillante; essa é liscia ed 
attorcigliata nelle qualità 
più pregiate, invece è di- 
stesa, striata e cosparsa 
di granulazioni nelle qua- 
lità scadenti. Il suo co- 
Fig. 4. lore varia gradatamente 

dal bianco argentino al 
bianco cupo, dal bianco giallognolo al rossiccio. 

La fibra del cotone, ristretta alla base, va gradata- 
mente allargandosi, raggiungendo il massimo diametro 
verso la metà della sua lunghezza; quindi nuovamente 
si assottiglia fino all'apice. Questo fatto viene dimostrato 
dai seguenti numeri (von Hòhnel) i quali danno i dia- 
metri successivi di una fibra di Gossypium arboreum 
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dalla base airestremità opposta, in micromillimetri : 17, 
25, 29, 25, 29, 21, 8. L'apice è foggiato molto diversamente 
(apice a cono, a spatola, arrotondato, a clava, ecc.) ; per 
lo più ha pareti molto spesse. 

Le dimensioni della fibra sono straordinariamente 
varie; il diametro oscilla da 12 a 42 micromillimetri; 
la lunghezza media della fibra greggia commerciale 
(Stapellànge) è compresa tra 10 e 40 mill. Queste dimen- 
sioni sono però caratteristiche, non solo per le diverse 
fibrft prese in natura, secondo la specie di Gossypium 
da cui provengono, ma ancora per le molteplici varietà 
del commercio; perciò presentano interesse pratico i 
dati seguenti: 

II. cotone proveniente dal: 



Gossypium herbaceum ha undiam. mass, variante da 12 a22microm. 



n 


barlwdense ' n 


w 


n 


19a28 


II 


fi 


<fonglomeratMm m 


n 


n 


17a27 
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11 
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M 
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n 


arboreum j « 


it 


w 
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M 
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M 
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n 
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n 


« 
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n 



Il diametro massimo che più spesso si presenta è 
rispettivamente di 19, 25, 26, 29, 30, 33 e 38 inicromilL; 
esso acquista per tutte queste varietà un valore carat- 
teristico speciale. Per ciò che riguarda le dimensioni 
delle numerose qualità commerciali, riportiamo dal 
von Hòhnel la tavola seguente: 
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TAVOLA 

delle dimensioni delle più importanti varietà di cotone 

che si trovano nel commercio europeo. 



Designazione delle varietà 



A), Var. lieli^ytoier. sellenirtonale 

Sea Island (Georgia lungo) 

Luisiana 

Alabama (Mobile) 

Florida (Pensacola). 

Georgia corto, Upland 

Nuova Orleans 

Tenessee 

B), Var. lieir Anier. niedla e nierid. 

Molinos (Messico) 

Fernambuco (Brasile) 

Ceara 

Bahia 

Maragnan 

Surinam (Guyana) 

Demerary 

Berbìce 

Cajenna 

Varinas (Colombia) 

Barcellona 

Cartagena 

Lima e Payla (Perù) 

Haiti (Indie orientali) 

Portorico (Indie orientali) 

Guayanilla 

Cuba 

Q. Varietà Asiatiche 
Surate (Dollerah) (Indie occid ) . . . . 

Madras (Indie occid.) 

Bengala. . . , • 

Persia 

Nangking 

D). Varietà Africane 
Maco (Jumel) Egitto .....*... 
Borbone 

E). Varietà del Levante 

Smirne 

Macedonia 

F). Varietà Earopee 

MotriI (Spagna) 

Castellamare (Italia) 



Lunghezza 

della fibra 

in mm. 



28-56 
!20-26 
18-25 
18-25 
17-25 
17-25 
17-25 

ineguale 
3058 . 
25-50 
27-56 
25-30 
25-30 
25-52 
20-29 
20-56 
20-27 
22-29 
29-27 
25-29 
21-28 
21-28 
25-51 
21-28 

20-26 
20-26 
15-22 
18-25 
25-24 

27-56 
20-27 

16-20 
25-20 

22-50 
18-22 



Spessore 
della fibra 

in 
micromil. 



U 
17 
17 
18 
19 
19 
19 

ineguale 
19 
21 

18 



19 
19 

19 
15 
15 

20 
28 
20 
25 



15 
15 

24 
24 

17 
19 
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Ecco la lunghezza media delle fibre commerciali, di- 
stinte secondo le diverse specie di Gossypium: 



Gossypium barbadense (Sea Island) 
n fi Brasile . . 

w fi Egitto . . 

n vitifolium, Pernambuco. 

n conglomeratum, Martinica 

fi acuminatum, Indie . . 

n arboreum, Indie . . . 

n herbaceum, Macedonia . 
n fi Bengala . . 



centim. 4,05 
fi 4,00 
3.89 
3,»9 
3,51 
2,84 
2,50 
1,82 
1.03 



I filamenti che aderiscono ad un seme non sono tutti 
di ugual lunghezza; il seme ha una forma ovoidale più 
o meno pronunziata, e presenta i peli più lunghi al polo 
più largo, e viceversa. Oltre a questi peli, che costitui- 
scono la materia tessile propriamente detta, trovasi 
ancora attorno al seme del cotone una corta lanuggine 
(2-3 mm.) per lo più gialla, bruna o verdognola, che tal- 
volta circonda, a guisa di un feltro uniforme, tutta la 
superficie del seme (Gossypium flavidum, arboreum ed 
hirsutum), taraltra invece (come nel G. conglomeratum 
e nel G. religiosum) è limitata airapice ed alla porzione 
basale. Il lume del cotone è molto ristretto, perchè le 
pareti delle fibre, dalla parte anteriore ed interna, sono 
strettamente collegate fra loro. La cavità interposta è 
occupata in parte dall' aria, in parte da una membrana 
sottilissima di protoplasma secco, che rappresenta il con- 
tenuto del pelo vivo; questa membrana, a somiglianza 
della cuticola che involge esternamente la fibra, rimane 
inalterata quando si discioglie il cotone (cioè la cellu- 
losa) neir ammoniuro di rame o nell'acido solforico 
concentrato. Durante questo trattamento (fìg, 5) la fibra si 
accorcia del 40-60 Vo> ^ il contenuto assume una strut- 
tura caratteristica, cioè si raggrinza in tutto il suo svi- 
luppo e si presenta poi solcato da numerose rughe tras- 
versali (i). D'altra parte, in seguito al rigonfiamento delle 
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pareti (da 4 a 6 volte) la cuticola, che noa segue siffatto 
movimento d'espansione, si lacera in diversi punti, e 
rimane attaccata alla fibra in forma di brandelli irre- 
golari difficilmente visibili (e/); ovvero, se la lacera- 
zione si ripete in senso traversale od obbliquo all'asse 
della fibra, in forma di anelli (cr) tra i quali la cellulosa 
presenta dei rigonfiamenti vescicolari caratteristici (ce). 

La cuticola non è sempre net- 
tamente visibile nello stesso 
modo, ma ora è più sottile, ora 
più spessa, talvolta liscia, tal'al- 
tra granulosa e scabra; cosi è 
sottilissima e perfettamente li- 
scia nel cotone Sea Island (Ge- 
orgia luogo) il quale proviene 
dal Gè barbadense; mentre nelle 
varietà derivate dal G. flavi- 
dum, arboreum, herbaceum e 
religiosum è dura, granulosa 
ruvida. 

Nel cotone imbiancato e la- 
vorato (filo, calicot, ecc.) la 
cuticola può difettare quasi del 
tutto ; naturalmente , quando 
essa manca per lunghi tratti, 
i rigonfiamenti vescicolari del- 
la cellulosa nell'ammoniuro di 
rame non sono più possibili. 
Nella maggior parte del co- 
Fig. 5. tone greggio si riscontrano qua 

e là deijgruppetti di fibre, il 
cosidetto cotone morto, il quale proviene da semi o 
da capsule immature; questi elementi si adattano con 
difficoltà alla lavorazione industriale, fissano malamente 
le sostanze coloranti, e pregiudicano grandemente la 
qualità della merce. 
Riassumendo: i caratteri differenziali più^ importanti 
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fra il cotone ed il lino consistono nella maggior disten- 
sione della fibra, nella sua forma appiattita e spirale, 
nella presenza della cuticola, nella forma ottusa deira- 
pice, nella mancanza degli inspessimenti (che nel lino 
sono frequentissimi), nella granulazione irregolare e 
nella striatura superficiale. 

Composizione chimica e reazioni caratteristiche. 
» Il cotone puro ò costituito da carbonio, idrogeno ed 
ossigeno, nelle stesse proporzioni con cui questi elementi 
si riscontrano nel cellulosio; infatti i seguenti dati ana- 
litici ricordano esattamente la composizione di quest'ul- 
tima sostanza (vedi pag. 9). 

ANALISI ELEMENTARE DEL COTONE. 

Urc Paycn 

Carbonio 4^11 44,55 

Idrogeno 5,06 6,14 

Ossigeno 52,85 40,51 

100,00 100,00 

Oltre a questa identità di composizione, fra il cotone 
ed il cellulosio si riscontra pure un* evidente rassomi- 
glianza nei caratteri fisici e nel comportamento coi 
principali reagenti, alcuni dei quali, come è noto, in- 
ducono nella sua fibra delle modificazioni importantis- 
sime che permettono di trame poi nelllndustria le più 
svariate applicazioni. 

Cosi, oltre alle varie proprietà del cotone di cui si trae 
profitto nella tecnica della tessitura, dell'imbiancamento 
e della tintura, ricorderemo l'azione dell'acido nitrico 
concentrato e caldo che trasforma la materia tessile 
in un energico esplodente, il fulmicotone; quella del- 
l'acido solforico a 45® Baumé, con cui si ottiene la co- 
sidetta pergamena vegetale; l'effetto complesso e simul- 
taneo di certi acidi, della canfora e di alcune materie 
coloranti, che, col concorso della pressione, cambiano 
il cotone in quella curiosa sostanza con cui si imitano 
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r avorio, la tartaruga, V ebano ed il corallo, con cui si 
fabbricano polsini e finti colli impermeabili e che va 
in commercio sotto il nome di celluloide. 

Tra le reazioni chimiche caratteristiche notiamo prin- 
cipalmente le seguenti, come quelle che meglio ci per- 
mettono di identificare il cotone in mezzo ad altre fibre 
di natura diversa. 

L'acido nitrico distrugge i bordi della fibra (materia 
incrostante?) che si appiattisce. L* acido solforico con- 
centrato discioglie il cotone; gli alcali caustici lo colorano 
in bruno; il bicloruro di stagno in nero; l'alizarina in 
giallo ; la fucsina dà una bella colorazione rossa che 
scompare in presenza di ammoniaca; il cloruro di zinco 
si comporta come l'acido solforico; il liquore di iodio 
(iodio ed acido solforico) dà una colorazione bleu intensa 
caratteristica. Notevole in modo speciale è il compor- 
tamento con l'ammoniurodi rame, il quale, come abbiamo 
già detto, discioglie la cellulosa, lasciando inattaccate 
la membrana interna e la cuticola; se alla soluzione si 
aggiunge acido cloridrico fino a neutralizzazione dell'am- 
moniaca, precipita in bei fiocchi il cellulosio puro. 

Le fibre dei cotone, immerse per qualche momento 
nella soda caustica concentrata, si contraggono ener- 
gicamente e si prestano poi meglio alla tintura (mer" 
cerisagé). Esaminate al microscopio dopo l'azione della 
soda queste fibre presentano sezione circolare; il lume 
è scomparso quasi interamente. 

Il cotone resiste assai bene a temperature elevate 
anche in presenza dell'acqua; riscaldato per otto ore* 
sotto pressione a 150® C. non presenta ancora alterazione 
sensibile; questa incomincia soltanto verso 160^ In pre- 
senza dell'aria, a 170% la decomposizione diventa sen- 
sibile dopo otto ore. 

La fibra del cotone, immersa per un secondo in un 
bagno di stagno fuso (temp. =238° C.) non presenta 
alcun segno d'indebolimento; essa resiste egualmente 
quando si passa, per lo stesso tempo, in un bagno di 
piombo fuso (temp. =350®). 
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Classificazione del cotone e varietà commerciali. 

-r Per classificare i cotoni del commercio si possono 
seguire differenti criteri; e principalmente si tiene conto 
della provenienza, della lunghezza delle fibre e della 
loro qualità. 
Classificazione fondata sulla provenienza. 
1.® Cotone Nord America: 

a). Sea Island (cotone marittimo). Georgia a fibra 
lunga; si coltiva nelle isole di S. Simone, nel Cumberland 
e sulle coste della Georgia; fibra finissima, elastica, 
bianca; lunga dai 20 ai 50 mill. ; diametro V«o ^^ Viso 
di mill. 

6). Georgia a fibra corta. Proviene dalla stessa 
pianta del precedente, coltivata in altre condizioni; pe- 
lurie corta, nettissima, omogenea, di color bianco burro; 
fibra lunga da 18 a 25 mill. Se ne conoscono molte va- 
rietà tra cui notiamo il cotone Louisiana o N. Orleans 
e. f. VAlababa, il Tennesey, il Carolina, il Molinos mes- 
sicano, ecc. 

2.® Cotone Sud America: 

a). Brasiliano. A questa specie appartengono le 
seguenti varietà: Parnamòuco: fibra tenace, di lunghezza 
regolare (31-38 mill.); Bahia: fino, pulito, ma poco re- 
golare, contiene molte fibre isolate (fibre morte); Mara^ 
ham, Para, Ceara, Maecio, Paraibo, SantoSy Minos, 
Serioso, ecc. 

6). Guiana, Comprende le varietà: Siurinam, fibra 
bianca, tenace, rigida, lunghezza 27-30 mal., diametro 
V60-V75 di mill.; Demerari, id.; Caienna, fibra lunga, 
fina, resistente, brillante, lunghezza regolare (30-34 mill.), 
larghezza irregolarissima (V4o""Vioo d* mill.). 

e). Colombia. A cni appartengono i cotoni: Vari- 
nas, Barcellona, Porto Cavallo, Caracas, Cumana, Car- 
tagenay varietà poco regolari. 

d). Peruviano, fibre rigide, color bianco burro, 
lunghezza 20-30 m!!l., larghezza Vso-Vts di mill. 
3.^ Cotone delle Indie occidentali o delle Antille: 
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a). Haiti. Color giallognolo, fibra pulita, mediocre- 
mente flessibile, lunghezza 23-25 mill., larghezza V37- 
V76 di mill. 

6). Gnadalupa. Fibra netta, bianca, resistente. 

e). Martinica, Fibra rigida, giallognola, lunga dai 
27 ai 34 mill. 

d). Cuba, Fibra bianco-giallognola, tenace, alquanto 
rigida, poco pulita, lunga 28-35 mill. 

e), Portorico, Fibra fina, bianca, argentina, mor- 
bida, distesa, lunga 20-25 mill. 
4.* Cotoni del Levante: 

a). Kirkagaeh. Fibra bianca, distesa, netta, lunga 
dai <6 ai 20 mill. 

b), Soubojac, Fibra bianca, brillante, netta, mor- 
bida, attorcigliata, lunga 18-23 mill 

e), Salonicco o Macedonia. Fibra bianca, irrego- 
larmente flessibile, lunga 16-20 mill. diametro Vso'Veo 
di millim. 

d). Cotone d'Italia. (Castellamare , Biancavilla, 
Terranova). 

e). Cotone di Malta, Di queste ultime specie si è 
oramai abbandonata la coltivazione, non potendosi so- 
stenere la concorrenza delle Indie e deirAmerica. 
5.* Cotone Africano: 

Yumel o Malto. Proviene dalla specie Sea 
Island, coltivata in Egitto ; fibra bianca, finissima, fles- 
sibile, diritta ed omogenea, lunga 40-45 mill., diametro 
V50-V60 di raill. 

6.* Cotoni dell'India Orientale: 

a). Di Borbone. Fibra bianca, pulita, fina ed omo- 
genea, lunga 20-27 milL 

6). Bengala, Fibra bianco-giallognola, lunga 16-25 
mill., diametro V4o"*5o di ^^iH. 

e). Madras a lunga fibra (Coconadah), fibra gial- 
lognola, poco nètta, lunga 21-24 mill., diametro V45-V6a 
di mill. 

d), Madras a corta fibra (Western, Norther). 
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e). Timeelly. Fibra bianca, pulita, lunga 10-22 mill. 

/). Surate. Fibra bianca, tenace^ lunga 18-21 mill., 
diametro VarVeo di n^ìJ'- 

g). Dhollerah, Bianco, grande varietà nelle dimen- 
sioni, lungo da 27-50 millim., diametro Vso-Vioo <^i w^**'- 

A). Broaeh. Bianco, omogeneo, ma poco netto, 
lungo 20-21 mill. 

0. Harvar. Bianco, netto, lungo 20-21 mill., dia- 
metro Vso-Vm di mill. 

k). 'Omrawrette. 

l), Comptah. 

m). Seinde. 

n). Hurrachè. 
7.® Cotone della China: 

a). China. Fibra di color bianco-latte, poco fles- 
sibile, lunga 21-25 mill. larga V37*V4o di mill. 

6). Giapponese. Poco netto, variamente flessibile, 
lungo 11-19 mill., diametro V4o"V6o di mill. 

Volendo classificare i cotoni secondo la lunghezza 
della fibra, si hanno invece i seguenti aggruppamenti: 
1.* Cotoni a fibra lunga: 
Georgia lungo, Borbone, Yumel, Portorico, Cajenna 
lungo, Haiti, Guadalupa, Cuba, Para, Martinica, Ca- 
racas, Castetlamare, ecc. ecc. 

2.* Cotoni a fibra corta: 
Louisiana, Nuova Orleans, Terranova Sicilia, Geor- 
gia corto, Cajenna corto. Mobile, Virginia, Madras, 
Carolina, Bengala: 

Riguardo finalmente alla qualità della fibra, il cotone 
si distingue in ordinario, scadente, buono ordinario, 
commerciabiley buono, bello, ecc. 

Importanza e produzione del cotone. ~ L'industria 
del cotone Ha circolare annualmente nelle diverse parti 
del mondo un valore medio di quattro miliardi circa di 
lire: tra i paesi produttori citeremo in prima linea l'A- 
merica, a cui seguono le Indie e l'Egitto. L'America 
stessa è pure il paese che lo lavora e lo consuma su 
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più vasta scala; vengono poi T Inghilterra, la Francia, 
il Belgio, r Italia, ecc. 

Per avere un'idea dell'incremento prodigioso con cui 
è andata estendendosi nel nostro secolo l'industria del 
cotone basta dare un'occhiata alla statistica seguente: 

Importazione dagli Stati Uniti a Liverpool: 

Nel 1700 si importarono SO balle di cotone 
n 1824 n 500,000 n di 250 Kg. ciascuna 

n 1834 11 1,205,000 w n n . n 

w 1845 w 2,394,000 " « m n 

n 1856 n 5.528,000 n n n « 

n 1802 w 4,800,000 w »i n »» 

Nel 1865 r importazione ridiscese a 3,656,000 balle, e 
nel 1867 ad 1,952,000, in causa della guerra di seces- 
sione. Da allora in poi essa è andata oscillando fra i 
2-3 milioni di balle, cioè l'importazione dall'America 
in questi ultimi anni è alquanto diminuita per l' enorme 
sviluppo preso dalle industrie tessili negli stessi centri 
di più vasta produzione. Per contro è andata aumen- 
tando l'importazione dalle Indie, la quale attualmente 
oscilla però soltanto fra 1,600-1,800,000 balle. 

Si può dire che dopo i cereali, il cotone è il prodotto 
agricolo di maggiore importanza; esso infatti è il carico 
che fornisce il nolo più cospicuo alla navigazione mon- 
diale. I porti d'Europa che ricevono annualmente le 
maggiori quantità di cotone sono quelli di Liverpool e 
dell' Hàvre; poi, per ordine d'importanza, quelli di Brema, 
Barcellona, Anversa, Trieste, Amburgo, MarsigUa, Rot- 
terdam, Amsterdam, Genova edi porti della Russia. 

Succedanei del cotone. ~ Lino coionizzato. Alla 
famiglia delle Asclepiadee, Bomhacee, ed Aporinee ap- 
partengono alcune piante i cui semi sono circondati da 
una lanuggine che ricorda fino ad un certo punto il 
cotone; in certi casi anzi questa materia è costituita da 
fibre morbide, lucenti, di aspetto quasi serico, tanto che 
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in parecchie località se ne è tentato T impiego in sosti- 
tuzione del cotone stesso. Però nessuna delle sostanze, 
di cui si è cercato di trar partito in questo senso, ha 
fornito prodotti che potessero sostenere coi tessuti di 
cotone una seria concorrenza; e ciò a causa di una 
sensibile inferiorità nei caratteri essenziali delle fibre. 

Tra le piante capaci di fornire questa specie di bam- 
bagia noteremo il populus nigra ed il p, iremulay dai 
quali si ricava materia da fare ovatte; il juncus effusus, 
il tamarix di Germania, il salix pentandria, lo stipe- 
corna pelUchera, la Corisia speciosa, dalle cui fibre si 
ottengono tessuti lucenti, fini e morbidi come la seta; 
r Echiies grandiflora, la Typlia augusti/olia e la Typlia 
laiifolia, ecc. 

Una sostanza poi che alcuni anni addietro è stata 
oggetto di lunghi studi e di vivaci discussioni, e che per 
un momento lasciò concepire la speranza di formare 
un prezioso succedaneo del cotone, è il cosidetto lino 
cotonizzato. 

La cotonizzazione del lino, quale fu proposta da Glausen, 
consiste nel ridurre le fibre del lino a piccole dimen- 
sioni, per modo che esse possano venir battute, cardate 
e filate in maniera perfettamente analoga al cotone, o 
da sole, od in unione a quest'ultimo; il prodotto che 
se ne ottiene ricorda, almeno nelle sue proprietà prin- 
cipali, il cotone in balle. Il più importante vantaggio 
che alcuni centri manifatturieri se ne ripromettevano, 
consisteva nella possibilità di fornire ad un ramo im- 
portantissimo delle industrie tessili, una materia prima 
indigena; questo spiega, fino ad un certo punto, e giu- 
stifica l'insistenza con cui si è cercato di tradurre in 
pratica il concetto di tale industria, malgrado che il 
medesimo potesse a prima giunta sembrare parados- 
sale, avendo in commercio le fibre del lino un valore 
più elevato di quelle del cotone. 

Per ridurre le fibre del lino alle dimensioni volute 
si sottopone questa sostanza air azione di una macchina 
Reyelli. 3 
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speciale; la separazione delle fibre complesse in fibre 
elementari, deve effettuarsi per via chimica; a questo 
scopo Ciausen introduce il lino in una soluzione con- 
centrata di bicarbonato sodico, e quindi in un bagno 
acido (1 parte di acido solforico, e 100 parti di acq-ua). 
Il lino cosi trattato si trasforma in una lanuggine, che, 
dopo gli ordinari processi d* imbiancamento, assume 
l'aspetto del cotone. 

Questo processo però, anziché migliorare le qualità 
del lino, le deteriora, menomandone i pregi esseziali : 
la lunghezza e la tenacità della fibra; motivo per cui 
la cotonizzazione del lino è rimasta allo stato di sem- 
plice progetto. 
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CAPITOLO III 



Altre libre tessili vegetali. — Agave americana. — Lino della 
Nuova Zelanda. — Juta. — Ananas. — Canapa di Manilla. 
— Chinagrass (Ramiè). — Cocco. — Cordia. — Canapa di 
Bombay. ~ Crine vegetale. — Ginestra (Sparto). — Sunn. — 
Thespesia. — Urena. — Yucca. — Billbergia. — Macrochor- 
dium. — Lana silvestre. — Tavole dei rapporti di dimensione 
fra le principali fibre tessili vegetali. 

A lire fibre lessili vegpelall. — Agave americana (fam. Bro- 
meliee). — La materia tessile è costituita dalle fibre longitudinali 
delle foglie grosse, carnose, munite di spine. I filamenti, assai 
grossolani, si impiegano a far corde e stuoie. La pianta è origi- 
naria dell'America. I fasci fibrosi dell'agave si possono isolare 
assai facilmente; te fibre (fig. 6), regolari, presentano le estremità 
coniche. L' inspessimento della parete è uniforme ; il lume appare 
omogeneo ed uguale a Vs-Vs del diametro della fibra; questa 
misura in larghezza mm. 0,0067 — 0,024; più spesso 0,017. 

Con iodio ed acido solforico, la fibra si colora in giallo intenso ; 
con acido cromico diluito, còme pure con soda caustica, pre- 
senta un debole rigonfiamento; con acido nitrico si colora in 
giallo intenso; col solfato d'anilina dà una reazione appena per- 
cettibile. L'ammoniuro di rame gonfia le pareli delle cellule in 
modo irregolare, ma non le discìoglie. Umidità nella fibra seccata 
all'aria =21 7o (nella fibra satura di vapor d'acqua R. Schle- 
singer (1) ne ha trovato più del 40 7o)' Dalla sostanza secca si 
ottiene il 4,6 7o tli ceneri. 



(1) Examen mici'oscop. et microchimiq, d. fiOr. iext.j ecc. 
trad. par Gautier; Paris; C. Reinwald et C, 1875. 
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Merita maggior interesse una varietà di questa specie, VAgave 
CubensiSf la quale differisce dalla prima per aver foglie più 
grandi e meno carnose, e spine più sottili e più lunghe. Le fibre 
che se ne ricavano sono assai più tenaci, e danno cordami e tele 
molto robuste. 

Una ditta di Milano è riuscita ad ottenere dai filamenti degli 



Fig. 6. Fiff. 7. 

stami florali dell'agave una materia tessile che emula la seta, e 
sulla quale il Governo ha concesso il brevetto di privativa indu- 
striale. 

Lino della ÌVuova Zelanda. — Questa fibra, che alcuni con- 
fondono con la jula, si ricava anch* essa dalle nervature longitu- 
dinali delle foglie di una pianta, conosciuta sotto il nome di phor- 
mium tenax, che prospera rigogliosa nel suo paese nativo, e 
viene coltivata qua e là con successo anche in Europa, ove 
però non raggiunge che uno sviluppo assai più limitato. La filaccia, 
molto fina e tenace, ha, in media, nei nostri pae^^i, poco più di 
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un metro dì lunghezza, mentre nella Nuova Zelanda arriva Ano 
a quattro metri. 

AlP esame microscopico (fig. 7) si presenta in grandi fasci agglo- 
merati) poco omogenei, ma facilmente isolabili ; le fibre elementari, 
molto liscie, pulite e diritte, mostrano una regolarità di diametro 
caratteristica ; le estremità sono affliate come nel lino, con la diffe- 
renza però che, mentre le fibre del lino hanno aspetto fusiforme, 
cioè diametro gradatamente decrescente come lunghe spine, queste 
si presentano come aghi di cui è assottigliata la sola punta. Le 
dimensioni di tali fibre oscillano fra i seguenti limiti: lunghezza 
da mill. 2,28 a 10 ; diametro da mill. 0,008 a 0,018. 

Il lino della Nuova Zelanda è ricco di materie minerali, tra i 
cui componenti notansi quantità rilevanti di solfato di sodio, sìlice, 
ossido di ferro, ecc. 

Le materie gommose che esso contiene sono direttamente so- 
lubili nell'acqua, a differenza di quelle del lino e della canapa 
che esigono acqua carbonatata od almeno acqua bollente. 

Il liquore di iodio colora lentamente in giallo le fibre del phor- 
mium; Tacqua di cloro e l'ammoniaca producono una colorazione 
violetta; il solfato d'anilina tinge le fibre in giallo pallido, ciò 
che indica una leggera lignificazione; Tammoniuro di rame pro- 
voca un rigonfiamento di poca entità; l'acido nitrico fumante 
colora in rosso le cellule del libro non alterate ; non più quelle 
che hanno già subito l'imbiancamento od anche solo la mace- 
razione. 

Juta. — Fibra del Corchorus capsularis e del C. oli- 
torius (fam. Tiliacee), pianta nativa del Bengala, di 
Ceylàn e della China. La materia tessile è in parte in 
fibre allungate e parallele, in parte in elementi addatti 
alla cardatura; cosicché la juta possiede contempora- 
neamente le proprietà del lino, della canapa e del cotone. 

Per la grande quantità di materia legnosa e di resina 
che contiene, la juta richiede un metodo speciale di ma- 
cerazione; dopo questo trattamento, si lava, si fa seccare 
al sole, e poi subito si imballa, perchè all'aria il suo 
bel colore biancoperla si deteriora passando al giallo- 
gnolo e poi al bruno. 

Il tiglio raggiunge una lunghezza considerevole (metri 
2,50 a 3,50). 
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Esaminate al microscopio, le fibre della juta si pre- 
sentano in fasci molto compatti, costituiti da filamenti 
irregolari {ùg. 8). Le fibre isolate hanno aspetto bril- 
lante, e color bianco, giallo o bruno. Le cellule mostrano 
un contorno irregolare; anzi, è caratteristica la man- 
canza di uniformità nelle loro pareti inspessite; ciò 
che talvolta riduce il lume cellulare ad una linea sotti- 



Fig. 8. 

lissima, mentre in altri casi questo appare assai dila- 
tato: dimensioni delle cellule: lunghezza 4 mill. : dia- 
metro mill. 0,01 — 0,03. 

La grande irregolarità di queste cellule spiega la facilità 
con cui esse si disaggregano in presenza dell'acqua, che 
tende a sciogliere ed asportare le materie gommose ed 
incrostanti; ciò costituisce per la juta un grave difetto, 
alterandosi essa rapidamente e profondamente per causa 
deir umidità. 

L' olio, che rende trasparenti le fibre del lino e della 
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canapa, fa diventare opachi i filamenti della juta; l'acido 
nitrico li colora in giallo pallido senza però intaccarli ; 
l'acido picrico li tinge in giallo aranciato scuro perma- 
nente, prendendo parte a questa reazione una mérteria 
colorante contenuta nella juta stessa; questa poi, col- 
r acido cromico diluito, e successivo trattamento con 
acido solforico, si colora in azzurro; col bicromato di 
potassa in rosso aranciato; con l'ammoniuro di rame 
si gonfia debolmente; col solfato d'anilina si colora in 
giallo intenso; il che dimostra che la fibra della juta 
è profondamente lignificata; finalmente con la fucsina 
si colora in rosso carico, a differenza della canapa che 
vi si tinge in rosso sbiadito. 

La maggior parte di queste reazioni sono caratteri- 
stiche ed esclusive della juta, e servono praticamente 
a riconoscerne la fibra, che molto spesso viene mesco- 
lata, nei filati e nei tessuti, con canapa, lino e cotone. 

La juta bianca contiene il 6 Vo ^^ umidità ; la fibra 
satura di vapor d'acqua, ne può contenere fino al 24 Vq. 
Il contenuto in sostanze minerali varia da 0,9 ad 1,74 Vo- 
La cenere non contiene cristalli. 

La fibra di juta, sottoposta all'imbiancamento, as- 
sume un magnifico aspetto sericeo; essa si presta fa- 
cilmente alla lavorazione combinata con lino, canapa, 
cotone e seta; senonchè, essendo fornita di un minor 
grado di tenacità, richiede un trattamento speciale (ap- 
plicazione della colla di pesce, ecc.). Con i filati di juta 
o misti si fanno tessuti fini, stoffe da tappezzeria, da 
pavimento, flanelle, tele per ricamo, tele da imballag- 
gio, sacchi, cordami, ecc. 

L'industria di questa materia tessile è relativamente 
giovane; tuttavia, in alcuni paesi, ha già assunto un'im- 
portanza che gareggia con quella della lana e del cotone; 
molte filature e numerose fabbriche di tessuti di jula 
lavorano in Francia e nella Scozia. 

In Italia, ove pure sarebbe possibile coltivare con 
successo questa pianta, 1* industria della juta è ancora 
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assai limitata ; poche sono da noi le case che trattano 
questo articolo con qualche importanza; e tutte ricevono 
la materia prima dall'estero. 



Sono assai interessanti i dati che seguono sul movimento com- 
merciale della juta. 

L'importanza che ha raggiunto a Calcutta il commercio di questa 
fibra gareggia pressoché con quella del mercato del cotone a 
Bombay. 

Le prime contrattazioni di juta sembrano risalire al 1828, nel 
quale anno, secondo la statistica daziaria, ne vennero Inviati in 
Europa 564 quintali inglesi. 

La fabbricazione delle tele e dei sacchi di juta era dapprima 
esercita nelle Indie esclusivamente dai contadini; e finché questa 
industria rimase così circoscritta, non si ebbe esportazione alcuna. 
Però le spedizioni della fibra greggia in Europa, che nel 1851 
avevano già raggiunto 5JJ6 tonnellate, si elevarono nel 1841 a 2988, 
e nel 1851 a 28,235 tonnellate. 

In seguito non tardò pure a svilupparsi l'esportazione delle 
tele e dei sacchi, che nel 1858 raggiunse un valore di 217,072 lire 
sterline (5,426.800 lire ital.). 

L' enorme incremento che di poi ha raggiunto appare dal fatto 
che, mentre nel 1860 il valore della fibra e dei manufatti entrati 
nella circolazione commerciale era di lire sterline 624,000, oggidì 
supera gli 11 milioni, senza contare ciò che si consuma sul luogo 
di produzione. 

Quarant' anni or sono, alle domande degli esportatori di sacchi 
bastava il lavoro dei contadini; oggidì, che esistono nelle Indie 
25 grandi stabilimenti di filatura e tessitura, le spedizioni della 
fibra greggia rappresentano 4 volte 11 valore dei prodotti ma- 
nufatti. 

Non si hanno dati precisi sull'entità della superficie destinata 
alla coltivazione della juta. Si ritiene che il reddito di un acro in 
fibra preparata sia di 13 a 14 quintali inglesi. Nell'India la spesa 
di produzione rappresenta appena da Vs ^d Va di quella richiesta 
pel cotone. 

I tentativi di coltivazione della juta nell'Egitto e nell'America 
settentrionale non ebbero esito fortunato, perché nessun paese 
offV*e condizioni così favorevoli quanto l'India, sia per la natura 
del terreno che per le spese di mano d'opera. 



Digitized by VjOOQIC 



- 41 - 

L'esportazione delia juta in quest'ultimo decennio è rappre- 
sentata dal seguente quadro : 

Quintali Lire st. a 

Anno inglesi ■ io rupie 

1880 6,680,670 4.370,032 

1885 8,368,686 4.661,368 

1889 . , . . . 10,5.13,143 7,897,154 

1890 10,255,904 8,639,861 

Durante gli ultimi tre anni il prezzo dichiarato aumentò da rupie 
6,26 a 8,42 per ogni quintale inglese ; però al presente è alquanto 
diminuito, mentre il nolo ed i cambi sono aumentati. La maggior 
quantità viene richiesta dair Inghilterra, e cioè 7 milioni su 10. 
Negli Stati Uniti d'America ne vengono consumati 2 milioni dì 
quintali inglesi. 

Ecco i dati relativi all'esportazione dei sacchi nell'ultimo de- 
cennio : 

Numero Valore 

Anno dei sacchi totale 

1880 55,908,731 1,132,178 

1885 88,779,207 1,410,322 

1889 99,790,587 2,400,765 

1890 97,415,895 3,366,135 

Della quantità prodotta, circa 21 milioni vengono spediti in In- 
ghilterra, ed altrettanti in Australia ; a questi paesi seguono la 
China e le Colonie, con una richiesta di 11 milioni per ciascuna. 

Anaiias {Pina). — Filaccia che si estrae dalle foglie della Bro- 
melia ananas^ B. semierala, B. lucida, ecc. ; elementi fini, bianchi, 
brillanti; lunghezza da metri 1,50 a 3. 

La pianta è originaria delie Indie occidentali; oggidì però la 
si incontra allo stato selvatico nella maggior parte dei paesi 
tropicali. Le cellule, facilmente isolabili, hanno un diametro pic- 
colissimo (millimetri 0,003 a 0,010; più spesso 0,006): contorni 
regolari, estremità coniche. Le pareti sono uniformemente e for- 
temente inspessite, onde il lume cellulare non raggiunge per lo 
più che un quarto- del diametro totale; talvolta si riduce anzi 
ad una linea sottilissima ; però non iscompare mai completamente 
(flg. 9). 

Il iodio e l'acido solforico colorano le fibre di ananas in azzurro 
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pallido; l'acido cromico diluilo le tinge debolmente in verdastro 
senza rigonfiarle; il solfato d'anilina produce appena una colo- 
razione gialla, ciò che indica una lignificazione debolissima. L'am- 
moniuro di rame non genera alcun rigonfiamento. 



Fig. 9. 

Questa materia tessile, pel suo aspetto brillante e per la sua 
attitudine a fissare le materie coloranti, sostituisce la paglia or- 
dinaria nei cuscini da sedia. Essa si impiega anche per far tes- 
suti che si adoperano nelle vetture di ferrovia. 

Canapa di Manilla (Abaca). — Proviene dalla guaina 
delle foglie di parecchie specie di Musa, e particolar- 
mente di un banano selvatico (Musa textilis, M. paradi- 
siaca, ecc.) indigeno delle Filippine. Il tiglio arriva ai 
2 metri di lunghezza.. Le fibre sono bianche o giallastre; 
le varietà bianche presentano lucentezza sericea; la 
forma è cilindrica; diametro da mill. 0,016 a 0,027; il lume 
cellulare misura da V4 a V2 del diametro totale; pareti 
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delle cellule regolari; estremità coniche; si riscontrano 
facilmente, air esame microscopico, dei vasi anulari- 
spirali, talvolta in serie di 15 o 20, gli uni vicini agli 
altri (fìg, 10). 



' Fig. 10. 

L'ammoniuro di rame fa gonfiare fortemente la fibra, 
ma non la discioglie; il iodio e T acido solforico la co- 
lorano in giallo dorato; la soda caustica la tinge in 
giallo pallido producendone il rigonfiamento. 

I fili di abaca si lavorano direttamente senza filatura 
o torsione, annodandoli capo con capo, e raccogliendoli 
in matasse che poi si battono, si imbiancano e si fanno 
seccare al sole. 

Come la juta ed il lino della Nuova Zelanda, anche 
la canapa di Manilla sserve a far tele forti, tende, tap- 
peti, sacchi, cordami, ecc. 

Chinagrass (erba della China; ramìè). — Alla fa- 
miglia delle Urticacee appartengono alcune piante, da 
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cui si ricava una considerevole quantità di materia 
tessile; questa viene ottenuta per macerazione, come le 
fibre della canapa e del lino; alcune varietà di essa, 
molto pregiate, presentano l'eleganza della seta, unita 
alla robustezza del cotone, e si impiegano con vantaggio 
nella preparazione di tessuti speciali analoghi alla 6a- 
tista (grass-cloth); altre, meno lucenti, ma egualmente 
robuste, servono a fabbricare tele forti, tele da sacco 
e biancheria casalinga, ed anche, frammiste a lana, 
seta e cotone, ad allestire tessuti svaria tissimi. 

Tra queste piante notiamo V Urtica dioica, erba pe- 
renne, comunissima sul ciglio dei fossi, ed in generale 
nei luoghi umidi in tutta l'Europa; ha fibre lunghe, sot- 
tili, tenaci, morbide; viene impiegata in Francia ed in 
Germania nella preparazione di una qualità speciale di 
carta; VU. tenacissima, coltivata nelle Indie, in China» 
nel Giappone, nelle Isole della Sonda e della Molucca» 
e che venne pure acclimatata in alcune regioni del- 
l' America Settentrionale; V U. uiilis e finalmente V U. 
nivea (Boehmeria nivea o Ramiè), che ha destato in 
questi ultimi anni un grande interesse nel mondo scien- 
tifico ed industriale. Il tiglio di questa pianta, che rag- 
giunge talvolta fino a due metri di lunghezza, acquista, 
dopo gli opportuni trattamenti, un candore di neve, ed 
una lucentezza sericea i quali (particolarità molto pre- 
giata e caratteristica) si conservano inalterati anche dopo 
la lavatura. Le fibre (ùg. 11) presentano dimensioni ecce- 
zionali; lunghezza da 60 a 250 mill., più spesso 120 mill. ; 
larghezza da 40 a 80 micromillimetri, più spesso 50 mi- 
cromillimetri. Rapporto della lunghezza alla larghezza 
= 2400 in media. Queste fibre sono costituite di cellulosa 
pura; hanno forma cilindrica e striatura longitudinale 
irregolare; il lume é molto largo e nettamente visibile; 
le estremità, che difficilmente si possono riscontrare 
sul campo del microscopio, per la lunghezza delle fibre, 
terminano in un apice ottuso, arrotondato, in cui il 
lume è ridotto ad una linea. 
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Le fibre del Ghinagrass gonfiano fortemente con lo 
ammoniuro di rame, ma non vi si disciolgono; con 
iodio ed acido solforico si colorano in azzurro pallido 
od in rosso (Wiesner, Schlesinger); col solfato d'anilina 
non presentano alcuna notevole reazione. 



Fig. 11. 

In commercio trovasi anche il chinagrass cotoniz- 
zato; qui le fibre sono isolate e spesso con le estremità 
attorcigliate; in tali condizioni diffìcilmente conservano 
le loro dimensioni primitive; la lunghezza delle fibre 
cotonizzate non arriva che raramente a 60 mm. Il 
Ghinagrass cotonizzato, seccato all'aria, contiene ancora 
il 6 Vo eli umidità; questa, nella fibra satura di vapor 
d'acqua, può salire fino al 20 Vo- Le ceneri ammontano 
al 2 Vo della sostanza secca. 

Cocco. — Materia fibrosa che involge la corteccia del frutto 
del Cocos ìiucifera L. La maggior parte di questa materia tes- 
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sile proviene da Ceylaii, donde se ne imporUino delle notevoli 
quantità specialmente in Inghilterra. Sette noci di cocco danno 
circa mezzo chilog. di Hlaccia gregeia, la quale viene impiegata 
a fabbricare stuòie, spazzole e cordami (Grothe). 

Il colore delle fibre è giallo o bruno chiaro. Il diametro varia 
da mill. 0,6 a 1 ; lunghezza massima 50 centìm. (flg. 12). 

La tìbra è dotala di molUi soli- 
dità assoluta, ed ofl're una grande 
resistenza all'acqua ; la separazio- 
ne degli elementi viene facilitata 
dall'acido cromico. I contorni sono 
per lo più regolari; però Tinspes- 
simento delle pareti si presenta 
tutt' altro che omogeneo. 11 lume 
si mostra in generale sotto forma 
di un canale profondo, ora conti- 
nuo, ora interrotto a brevi inter- 
valli. Il diametro tra versale della 
flbra è per lo più di mill. 0,024. 
É caratteristica la presenza di molti 
vasi spirali, la cui spira è formata 
da uno, talvolta da due nastri. Il 
diametro di una spira misura in 
media mill. 0,002. 

Con iodio ed acido solforico la 
fibra si colora in giallo dorato ; col 
solfato d'anilina, in giallo intenso ; 
con Tammoniuro di rame rimano 
inalterata. Dopo l' essicazione al- 
Fig. 12. Paria, il grado di umidità ammonta 

ancora al 20,6 %; nella flbra sa- 
tura di vapor d'acqua raggiunge il 53 7o- Ceneri nella sostanza 
secca =l,2 7o. 

Cordia. — Dal libro delia Cordia lalifolia ricavano gli 
Indiani una flbra tessile, che viene impiegata nel far tessuti ^gros- 
solani, gomene e reti, ed i cui elementi misurano da 50 a 90 cm. 
di lunghezza, per una larghezza da 1 a 8 mill. Colore bruniccio 
senza riflessi ; le cellule si isolano difficilmente anche con l'acido 
cromico; le loro dimensioni variano da 1 a 1,6 miti, di lunghezza 
e da 0,015 a 0,017 mill. di diametro massimo; le estremità sono 
generalmente assottigliate; il lume è regolare, ed occupa da 7» 
a V* ^ell' intiero diametro. 
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Con iodio ed acido solforico le fibre si colorano in giallo ver- 
dastro ; con l'ammoniuro di rame si rigonfiano debolmente, mas- 
sime verso le estremità. I pori del diaframma cellulare formano 
un angolo più o meno acuto coir asse longitudinale della cellula. 

La fibra seccata alParia conserva 8,9 7o tli umidità; nella fibra 
satura di vapor d'acqua questo valore può salire fino a 18,22 "/©» 
la materia secca dà In media 5,59 7o tli sostanze minerali (Wiesner)* 

Canaipa di Bombay (Hibìsciis cannabinus). * Questa fibra 



Fig. 13. 

proviene dalle Indie e dal Senegal, dove è impiegata su vasta 
scala nella fabbricazione di corde, tele da imballaggio e talvolta 
anche di iessud fini; ha color bianco o leggermente giallognolo, 
superficie lucente, poca solidità assoluta. Le cellule, dotale di una 
struttura assai regolare, si prolungano alle estremità in punta 
finissima ; V inspessimento delle pareti e Io stesso lume cellulare 
procedono invece senza alcuna uniformità ; il diametro delle cel- 
lule è di 0,014 a 0,028, più spesso 0,017 milk (fig. 13). 
Con iodio ed acido solforico la fibra si colora in giallo intenso ; 
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con acido cromico diluito si gonfia; col solfato d'anilina mostra 
appena una leggera lignificazione; (colorazione giallastra poco 
intensa) in presenza dell' ammoniuro di rame rimane inalterata. 

Crine vegetale. — Questa fibra proviene dalla TU- 
landsia Usneoides (Bromeliacee), pianta parassita che 
abbonda al Messico, al Brasile e alla Louigiana sulla 
corteccia dei vecchi tronchi (1). La materia greggia è 
fornita dal sistema dei rami molto sviluppato e fronzuto 
che pende dagli alberi ospiti. Nel centro del ramoscello, 
largo da 0,3 a 0,5 milL, ed i cui internodi sono lunghi 
da 5 a 10, per lo più da 6 a 7 centim., trovasi una corda 
di schlerenchima con i fasci fibrovascolari ; questa corda 
costituisce la materia tessile propriamente detta. Essa 
risulta da una massa fondamentale di elementi scle- 
renchimatosi, duri, distesi longitudinalmente, di cui i 
più interni, sono colorati in chiaro e gli esterni appaiono 
bruno-scuri ; i primi sono brevi e sottili (8 a 10 micromill.); 
gli altri sono larghi da 18 a 25 micromill. e lunghi in 
media da 1 a 4 mill., più spesso da 2 a 3; in questa massa 
compatta stanno raccolti 8 fasci fibrovascolari, i quali, 
senza anastomosi e ramificazioni, corrono parallelamente 
Tuno air altro, per tutta la lunghezza deirinternodio, ed 
in corrispondenza del nodo sboccano parzialmente nelle 
foglie. Siccome nel fascio la parte legnosa è separata 
dallo strato cribroso da tratti (ponti) di sclerenchima, 
cosi gli 8 fasci appaiono distribuiti in 15 gruppi sepa- 
rati, essendo fuse V una con Taltra due delle zone legnose. 
I fasci fibrovascolari sono formati da vasi a spirale, a 
rete, ad anello, da un parenchima legnoso a pareti 
sottili, incoloro, e da cellule cambiformi. Non venne 
accertata la presenza di vasi cribrati. Si vede poi anche 
qua e là del parenchima corticale, che aderisce alla 
fibra con l'epidermide. Quest'ultima è molto caratteri- 



(1) F. V. Hòhnel, Ueber den Bau und die Abslammung der 
Tillandsiafaser ; Dingl. Polyt. Journ. 1879 Bd. 234, p. 407. 
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stica per le sue squame a foggia di scudo, costituite 
da un solo strato di cellule le quali sono attaccate nel 
centro ad un picciuolo assai corto, ma formato di pa- 
recchie cellule. Sulle pareti esterne molto spesse non 
si può riconoscere alcuna traccia di cuticola; infatti, 
queste scaglie rappresentano Tergano con cui la Til- 
landsia succhia Tumore vitale dalle piante su cui vive 
parassi?ticamente. 

Ginestra. — Questa fibra, chiamata alfa in Algeria 
e sparto nella Spagna, proviene essenzialmente dalla 
Stipa tenacissima e dalla Maeroehloa tenacissima; il 



Fig. 14. 

tiglio raggiunge m. 0,60 di lunghezza, ha color bianco 
giallognolo ed è poco brillante. Si impiega allo stato na- 
turale nella fabbricazione di canestri, stuoie, cappelli, ecc., 
ovvero imbiancato, e spesso tinto in vari e vivaci colori, 
nella preparazione di tappeti che sono rinomati per la loro 
Rbvelli. 4 
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solidità (Grothe). I fasci libriani hanno in media 8 mill. 
di larghezza; le cellule, regolari, hanno un diametro 
massimo di mill. 0,0068 a 0,015, più spesso 0,008. Tra le 
pareti, fortemente inspessite, il lume sembra per lo più 
ridotto ad una linea oscura, che qua e là può anche 
scomparire del tutto; esso misura al massimo la metà 
del diametro totale {fig. 14). 

Il iodio e r acido solforico colorano la ginestra in 
giallo; Tammoniuro di rame induce sulle pareti delle 
cellule un rigonfiamento vescicolare, che ricorda il 
comportarsi del cotone con lo stesso reagente; però 
qui la mancanza della cuticola basta a far distinguere 
tra loro le due fibre. Dopo un contatto prolungato con 
Tammoniuro di rame, la fibra della ginestra si discioglie 
parzialmente. La debole colorazione gialla che si ottiene 
col solfato d'anilina, indica che questa fibra è poco 
lignificata. 

Salili. — Filaccia della Crotolaria juncea che cresce nell'India 
sotto forma di giunco. I frammenti dei fasci libriani, finissimi, 
brillanti e di colore giallo pallido, possono raggiungere iX) cm. di 
lunghezza; essi provengono dalla macerazione degli steli lunghi 
m. 1,50 — 1,80, e si impiegano nella preparazione di fili grosso- 
lani, cordami, tele da Imballaggio e carte. Le cellule piatte, nas- 
triformi, hanno un diametro dì mill. 0,015 — 0,045 di cui Va a Vs 
sono occupati dal lume, che, a cagione dell'ineguale inspessi- 
mento delle pareti cellulari, è ir regolar isslmo (flg. 15). Le estre- 
mità delle cellule sono per Io più ottuse e tondeggianti in forma 
di semisfera; la parete presenta frequentemente dei pori e delle 
strìature longitudinali. 

L'ammoniuro di rame induce nella fibra un debole rigonfiamento 
e mette in evidenza delle strìature a spira; la stessa reazione si 
ottiene con la soda caustica; l'acido cromico dà una leggera co- 
lorazione gialla ; il solfato d' anilina non indica che un debolissimo 
grado dì lignificazione. 

La fibra di Sunn, seccata all'aria, contiene appena il 5 7o (li 
umidità; la fibra satura di vapor d'acqua ne contiene il 10,9 7o- 

Thesjpesla. — Fibra della Thespesia lampas, pianta che vegeta 
in gran copia allo stato selvatico nell' Indostan. Il tiglio ha color 
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bianco, giallo o brunaslro. I fasci libriani hanno una larghezza 
media di mill. 0,5; cellule a contorni ondulali; la lunghezza di 
un'ondulazione è di mill. 0,016 —- 0,056, più spesso 0,046. La 
cellula per lo più presenta il suo diametro massimo \erso la 
metà (mill. 0,12 — 0,21 ; per lo più 0,16) ; le estremità sono 
coniche, a vertice alquanto arrotondato; la sezione trasversale è 
poligonale. Il ^ume è quasi sempre ridotto ad una linea oscura; 
esso scompare del tutto solo in certi casi, nei quali però può 
ridiventare visibile per azione dell'acido cromico. 



Fig. 15. 

Con iodio ed acido solforico la fibra si colora in giallo d'oro; 
con l'ammoniuro di rame presenta un debole rigonfiamento; col 
solfato d'anilina si colora in giallo intenso. Umidità nella fibra 
seccata all'aria 10,8 7o ; umidità nella fibra satura di vapor d'acqua 
18,2 7o ; ceneri nella sostanza secca da 0,7 a 0,89 7o- Tanto nella 
fibra secca quanto in quella umida si riscontrano in gran quantità 
cristalli di ossalato di calce. 

IJrena. — Fibra libriana dell' Urena sinuata, originaria del 
Brasile, delle Indie orientali ed occidentali. Colore dal bianco al 
giallastro ; superficie brillante che però si appanna sotto l'azione 
dell'umidità. Larghezza dei fasci da mill. 1,08 a 3,25, più spesso 
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1,8; ì fasci sono leggermente ricurvi e vanno via via assottiglian- 
dosi verso i capi; le estremità delle cellule sono ottuse o ton- 
deggianti ; il diametro massimo è di mill. 0,009 — 0,924, più 
spesso 0,015; il lume, irregolarissimo a cagione dell'ineguale 
inspessimento delle pareti cellulari, scompare talvolta comple- 
tamente. 

Con iodio ed acido solforico, la fibra si colora in giallo ; con 
Tammoniuro di rame si gonfia fortemente; col solfato d'anilina 
presenta un grado di lignificazione molto avanzato. Umidità nella 
fibra seccata all' aria da 7,01 a 8,77 7o ; umidità nella fibra satura 
di vapor d'acqua da 15 a 16%; la fibra secca contiene 1,46 7o 
di ceneri. 

Vacca ( Yucca gloriosa, L. ; Indie e Messico). — La fibra (fig. 16) 



Fig. 16. 

ha color bianco, che talvolta tende al giallognolo ; superficie bril- 
lante, forma irregolarissima, estremità coniche, diametro massimo 
da mill. 0,007 a 0,017, per lo più 0,01. La parete delle cellule si 
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presenta uniformemente inspessita; il lume occupa da V4 a Vs 
deir intiero diametro. 

Con iodio ed acido solforico la flbra si colora in giallo d'oro 
intenso ; con V ammoniuro di rame si rìgonfla in modo irregolare 
senza disciogliersi; con T acido cromico diluito rimane inalterata ; 
col solfato d' anilina non rivela che una leggera lignificazione. 

Billbergrla. — Le fibre provengono dalla corteccia della BiU- 
bergia Leopoldi, bromeliacea originaria del Brasile, ove cresce 
allo stato parassitario sui grossi tronchi ; esse presentano la sezione 



H 



Fig. 17. 



trasversale poligonale, e, ad un sufficiente ingrandimento, mo- 
strano in ogni cellula una speciale cavità (fig. 17). Forma semplice, 
regolare, pareli parallele, inspessimento uniforme ; lunghezza con- 
siderevole, diametro di 6 a 15, più spesso 8 mill. 

Con P ammoniuro di rame queste fibre si comportano in modo 
speciale: alcune di esse aumentano di volume, e si ravvolgono sul 
proprio asse formando delle fibbie e dei nodi; altre presentano 
un rigonfiamento ondulato, e, dopo un contatto prolungato col 
reattivo, perdono interamente le membrane cellulari, mentre le 
membrane interne si decompongono : la membrana esterna rimane 
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allora isolata sotto forma di un tubo azzurrognolo, che conserva 
quasi inalterata la forma primitiva della tlbra (lìg. 18). 

Con iodio ed acido solforico diluitissimo la fibra di Billbergia 
si colora in rosso giallastro, mentre con acido solforico concentrato 
si disaggrega parzialmente; con acido nitrico si tinge in giallo- 
gnolo; la soda caustica ìsola facilmente le fibre elementari. 



Fig. 18. 

Macrochordiam. — Anche questa bromeliacea (}f, lincio- 
rium) è originaria del Brasile. La materia tessile si ricava dalle 
foglie, in cui lo strato del libro è molto sviluppato. Esaminando 
al microscopio una sezione trasversale di queste foglie si osserva 
che i fasci fibrosi si compongono di un nucleo di fibre corticali 
circondato da un cerchio di vasi molto sviluppato rispetto al nu- 
mero delle fibre. I fasci fibrosi si isolano facilmente dalla foglia; 
meno facile invece riesce il separare le fibre dall'anello di vasi 
che le circonda. Perciò, nei preparati microscopici di queste fibre, 
si riscontrano considerevoli quantità di vasi spirali, trachee, ecc. 
Le cellule hanno dimensioni assai limitate: lunghezza da 2 a 6 mill., 
diametro irregolare; nella maggior parte delle fibre questo rag- 
giunge mill. 0,014. 

Con V ammoniuro di rame le fibre si gonfiano fortemente senza 
però mutar forma ; con acido solforico concentrato si disciolgono 



Digitized by VjOOQIC 



- 55 - 

completamente; con acido nitrico si tingono in giallo: con una 
soluzione di soda caustica le pareti sì gonfiano fortemente ed il 
lume resta ridotto ad una linea piccolissima, che può talvolta scom- 
parire completamente. 

Lana silvestre. — Per finire questa rassegna intorno alle 
più importanti fibre tessili vegetali, accenniamo ancora alla così 
detta lana siiveslre, di cui tanto si sono vantate in questi ultimi 
tempi le virtù terapeutiche, ed il cui impiego ha ora acquistata 
una certa popolarità. Questo prodotto si ricava dalle foglie del 
pino nero che abbonda nelle selve della Turingia; la materia 
filamentosa, associata ad altre fibre, viene impiegata nella confe- 
zione di filati e tessuti speciali (ovatte, maglie, mussole, fla- 
nelle, ecc.), che si trovano in commercio sotto il nome di prò- 
(tolti di pino silvestre o di lana vegetale. Questi articoli, in virtù 
dei principii resinosi di cui sono forniti, sembrano esercitare una 
salutare influenza nei casi di affezioni gottose e reumatiche. 

L' industria della lana vegetale, è esercitata da alcune impor- 
tanti manifatture a Remda in Turingia. 



Nelle due tavole seguenti (V. Tavole A e B), riportate 
dal von Hòhnel (1), sono indicate le dimensioni di pa- 
recchie fibre vegetali, secondo J. Wiesner e secondo 
M. Vétillard. Nella tavola A si leggono, in quattro 
distinte colonne, i valori minimi e massimi della lun- 
ghezza (in millimetri) e della larghezza (in micro- 
millimetri) delle fibre elementari; una quinta colonna 
dà, per alcune di queste fibre, la larghezza più comune. 
La tavola B, composta di sette colonne, dà i valori mt- 
nimi, massimi e medii della lunghezza (in millimetri) 
e della larghezza (in micromillimetri), ed il rapporto 
tra le due dimensioni. 



(1) Die Mikroscopie der technisch verwendelen Fasersloffe. 
— Vienna, 1887. 
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TAVOLA A. 

Dimensioni di alcune fibre secondo J. Wiesner. 



Non^e delle fibre 



Fibre di Tillandsia 

Piassava . 

Abelmoschus tetraphyllos (iibro) . 

Sparto 

Sida Retusa (libro). ..... 

Urena sinuata (libro) 

Jula (libro) 

Lino della N. Z 

Bronielia Karatas 

Cotone 

Bombax 

Lana di Ochroma Lagopus. . . 
Seta veget. di Asclepias curassavica 

n n II Calatropis gigantea. 

Il II II Marsdenia .... 

n w M Strophanthus. . . 

I) ti I) Beaumontia . . . 

Canapa 

Lino 

Chinagrass (Ramiè) . . . . . 

Aloe perfoliata 

Calatropis Gigantea (libro) . . . 
Baubinia racemosa (libro) . . . 

Thesphesia lampas 

Cordia latifolia (libro) .... 

TIlia 

Sterculia Villosa (libro) .... 
Holoptelea integrifolia (libro) . . 

Kydia calicina (libro) 

Lasiosiphon speciosus (libro) . . 

Sponia Vigghtii 

Fibre di aloe 

Canapa di Manilla 

Fibre di Pita 

Fibre di Cocco 

Pandanus odoratissimus . . . . 



Lunghezza 
degli elementi 
in milUmetri 



0,2 

0,3 

k 

1,1 

0,8 
2.5 
1,4 

10 

10 
« 

10 

20 

10 

10 

30 

20 

1,3 

7 

1,^ 

0,92 

1 

1,1 

1,5 

0,9 

1 

0,42 

2 
1 

0,4 
1. 



mass. min. 



Larghezza degli 

elementi in 

raicromillimetri (i) 



0,5 
0,9 
1,6 
1,9 
2,3 
3,2 
4,1 
5,t) 
6,7 

60 

30 

15 

30 

30 

25 

56 

45 

40 
220 

3,7 
30 

3 

4,7 

2,65 

3,5 

2,1 

2 

ti,l 

4 

3,7 

4,6 

2,2 

0,96 

4,2 



6 

s" 

9 

15 

9 
10-16 

8 

27 

12 

19 

16 

20 

12 

19 

49 

33 

15 

12 
16-40 

15 

18 

8 

12 

15 

17 

9 

16,8 



15 
12 
16 
12 



15 



15 

25 

24 
21-32 

19 

42 

42 

43 

35 

44 

42 

3à 

92 

50 

28 

26 
80-126 

24 

25 

20 

21 

17 

25 
14 
24,2 



24 
46 
21 
20 



Valore 
più fre- 
quente 



16 



15 

16-20 

13 

20-38 
21-29 



38 



1517 
50 



16 

15 
20 
12 



21 

16-29 
17 
16 
20 



(1) Un micromillimetro = Viooo 
anche con la lettera u.. 



di millimetro; si rappresenta 
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TAVOLA B. 
Dimensioni di alcune fibre secondo M. Vélillard. 



Nome delle fibre 



Lino 

Canapa 

Fibra deirilumulus Lupulus 

Ortica dioica 

Chinagrass 

Morus Papy rifera .... 

Sunn 

Sarolhamnus vulgaris . . 
Spartium junceum. . . . 

Melilotus alba 

Colone 

Ilibiscus cannabinus . . . 

Tilia europaea 

iuta 

Lagetta linlearia .... 

Salix alba 

Alfa 

Lingseum Spartum . , . 

Ananas 

Bromelia karalas .... 
Bromelia Pinguin .... 

Lino della N. Z 

Yucca 

Sanseveria 

Pila od Ag9ve americana . 
Canapa di Manilla dalla Musa 

lextilis 

Id. dalla M. paradisiaca . . 
Phoenix dactylìfera . . . 
Corypba umbraculifera . . 

Elaì's guineensis 

Raphia (seligera .... 
Maurilia flexuosa .... 
Fibra del Cocos nucifera . 



Lunghecza degli 
elementi in 
millimetri 



Min. 



4 
5 
4 
4 
60 

4 

2 

5 

5 
10-25 

2 
1,25 
1,« 

5 



0,5 
1,5 

5 
2,5 
0,75 

5 
0,5 
1,5 



2 
1,5 
1,5 
1,5 

1 
0,4 



66 

55 

19 

55 

250 

10-25 

12 

9 

16 

18 

20-40 

. 6 

5 

5 

6 

5 

5,5 

4,5 

9 

10 

2,5 

15 

6 

6 

4 

12 

6 
5 
5,5 
5 
5 
1 



Media 



25-50 

15-25 

10 

25-30 
120 
6-15 
7-8 
5-6 
10 
10 

5 
2 
2 
5 
2 

1,5 
2,5 
5 
5 
2 

8-10 
5,5-4 
5 
2,5 

6 

5 

5 

5 

2,5 

2,5 

1,5 

0,7 



Spessore 
degli elemenri 
in raicromill. 



Medio 



20-25 

22 

16 

50 

50 
25-55 

50 

15 

20 

50 

2? 
16 
22,5 

22 
12 
15 
6 
24 
15 
16 

20 
24 

24 

28 
20 
24 
11 
16 
12 
20 



Rapporto 

tra lo 
spessore 
e la lun- 
ghezza 



1200 

1000 

620 

550 

2400 

240450 

260 

550 

500 

550 

240 
125 

90 
500 

90 
125 
160 
830 
210 
150 
550 
170 
150 
10O 

250 
180 
150 
120 
230 
160 
130 
55 
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CAPITOLO IV 



Materie tessili animali. — Liana. — Caratteri generali della fibra. 
— Tosatura. — Caratteri microscopici. — Proprietà delle varie 
specie di lana secondo il Gobin. — Composizione chimica. — 
Caratteri del sudiciume. — Comportamento della lana coi 
reattivi. — Varietà e classificazione commerciale. — Impor- 
tanza e produzione. — Altri peli animali. — Crini. — Sofisti- 
cazioni cui vanno soggetti e modo di scoprirle. — Sela. — 
Generalità. —• Caratteri microscopici. — Composizione e rea- 
zioni chimiche. — Sostanze minerali. — Influenza della calce 
sulla conservabilità del filo di seta e sulla sua attitudine allj 
tintura. — Razze del filugello comune. — Produzione. — 
Succedanei della seta. — Altre fibre tessili animali. 

Le materie tessili, fornite dai regno animale, si possono 
dividere in due grandi categorie: 

a) materie tessili a fibra corta; 
6) » » a fibra lunga. 

Alla prima categoria appartengono la lana ed i peli 
in generale ; nella seconda troviamo la seta del filugello 
ordinario, ed i suoi succedanei (seta del Bombyx Ya- 
mamay, del B. Mylitta, del E, Selene, ecc.). 

Tale classificazione, seguita recentemente, é sostan- 
zialmente analoga a quella già proposta dallo Schle- 
singer fino dal 1872, la quale divide semplicemente le 
fibre di origine animale in peli animali e sete. 

a) MATERIE TESSILI ANIMALI A FIBRA CORTA. 

Lana. — Materia tessile conosciuta fin dalla più remota 
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antichità; è il prodotto di natura cornea che copre allo 
stato di cello il corpo di alcuni ruminanti, e specialmente 
delle pecore (ovis arles) e delle capre (capra hircus). 

I peli del Vello sono cosi formati ed intrecciati fra loro 
che possono rimanere attaccati gli uni agli altri anche 
dopo la tosatura; essi poi sono muniti di appendici 
laterali esilissime, a guisa di uncinetti, che li rendono 
acconci ad essere filati, feltrati e follati in tutti i sensi. 

II loro colore è variabilissimo (bianco, rossiccio o nero), 
ed è dovuto ad un pigmento liquido, che trovasi nel- 
r interno dei peli stessi. 

La forma dei peli è ondulata, e la lunghezza delle 
ondulazioni va gradatamente decrescendo dalla base 
all'apice; per cui un pelo isolato presenta una figura 
conica; le ondulazioni poi sono meno sviluppate nelle 
lane lunghe e grosse che nelle corte e fine: onde, la 
finezza della lana viene valutata dal numero delle on- 
dulazioni per una data lunghezza. 

Il prodotto greggio della tosatura contiene dal 20 
air 80 Vo di impurità o sudiciume, che può venire eli- 
minato, più o meno completamente, con opportuni la- 
vaggi nell'acqua fredda o calda, o nelle soluzioni al- 
caline; però la lavatura della lana nell'acqua fredda 
può anche farsi sul corpo stesso degli animali prima 
della tosatura; in questo caso il prodotto prende il 
nome di lana saltata, perché gli animali si fanno saltare 
ripetutamente nell'acqua corrente. 

Secondo le diverse condizioni in cui la lavatura viene 
operata, la lana subisce le seguenti perdite: 

Acquafredda|'^"'"»^'"'';P'"-^"^ ^''■> 
^ ( « Viva 1) 33 »t 

Acqua calda: lana tosata n t)6 n 

Soluz. alcalina n n n 80 n 

La lunghezza dei peli varia da una razza all'altra; 
nella maggior parte dei casi però é compresa fra 40 
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e 320 mill. Il diametro varia da mill. 0,014 a 0,06, tal- 
volta fino a 0,10. 

La tenacità, variabilissima secondo diversi fattori, non 
si può fissare con alcun numero; si può ritenere però 
che in generale essa è direttamente proporzionale alla 
sezione del filamento. 

Le migliori qualità di lana si riconoscono per la finezza 
e flessuosità del pelo, per T aspetto serico, pel color 
bianco tendente al rossiccio. 

L' odore della lana ha sempre un non so che di disgu- 
stoso; tuttavia in pratica si distingue in buono, cioè poco 
pronunziato, e cattioo. 

Una lana di buona qualità deve resistere allo stira- 
mento senza rompersi e senza stridere, riunendo cosi 
i due pregi migliori: la tenacità e la morbidezza. 

Il grado di igroscopicità, secondo le esperienze di 
Ghevreul, dipende dalla purezza e dallo staio in cui 
la lana si trova; confrontando tra loro i dati seguenti 
si può notare la differenza di comportamento, nei diversi 
stadii della lavorazione, tra la lana seccata a 100** e 
quella rimasta semplicemente all'aria, rispetto al vapor 
d'acqua, a 18** G. 

Lana seccata 
a ioo<* 

La lana merina sucida assorbe P 82,40 
H H digrassata « 39,71 

« t) pura '» 38,14 

« »« in filo '1 34,57 

« M in panno « 32,75 

Il congresso dei filati in Torino ha stabilito per l'u- 
midità il limite del 17 Vo P^r la lana filata e del 18 Vo 
per quella pettinata. L'osservanza di queste cifre uffi- 
ciali ha in commercio un* importanza grandissima, come 
mezzo preventivo di una frode volgare. 



ana esposta 




all' aria 




7,00 7o de 


suo peso 


11,00 ti 


»» »i 


11,85 M 


w « 


9,40 « 


n 11 


13,96 « 


Il n 



della lana. — Quest'operazione, importantissinìa 
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per sé stessa e per l'influenza che esercita sulla qualità e quantità 
della materia prima, richiede condizioni dì tempo determinate, le 
quali variano seconido la stagione dell'anno e la razza degli 
animali, ed una pratica ed un' abilità speciale nelle persone che 
sono chiamate ad attendervi. 

La tosatura può effettuarsi una o due volte all'anno, ma dev'es- 
sere sempre praticata sugli animali vìvi: la lana tagliata da animali 
morti riesce di qualità scadente. L'epoca migliore é in generale 
il principio della primavera ; le razze italiane però si tosano anche 
prima ; pei merinos ed altre pecore dei paesi caldi la tosatura si 
può ritardare anche fino al mese di luglio; sopratutto, data una 
razza ed una località, si deve prevenire assolutamente la caduta 
spontanea del vello; poiché in questo caso la lana perde gran 
parte delle sue qualità migliori. È noto come una delle cause 
che possono provocare la caduta spontanea della lana consista 
nella cattiva alimentazione degli animali destinati alla tosatura ; in 
queste condizioni il pelo presenta una struttura irregolare e di- 
fettosa, ed offre poca resistenza allo stiramento e poca elasticità. 

La tosatura dev'essere praticata senza fretta e completamente ; 
cioè il taglio dev'essere condotto a raso per modo che un solo 
taglio esporti il vello in tutto il suo spessore; senza di ciò si hanno 
perdite rilevanti, poiché la lana dì secondo taglio è senza valore. 

Per distinguere la lana di prima da quella di seconda tosatura 
si devono osservare di confronto le due estremità del pelo: in^ 
quella si vede una sezione basale larga ed un apice fino e liscio; 
in questa i due capi hanno su per giù lo stesso diametro. 

La tosatura deve essere fatta in giorni di bel tempo, per evitare 
che col freddo umido gli animali nudi abbiano ad ammalarsi. 

Gli strumenti che meglio si convengono per il taglio accurato 
e copioso sono le forbici a molla senza anelli; con quattro paia 
di queste forbici si tosano in pochi giorni moltissimi animali 
(Cerruli). 

I montoni da sottoporsi alla tosatura si coricano sopra una tavola 
con le gambe legate ; così la lana non si sporca ed i tosatori pos- 
sono lavorare in una posizione più comoda. 

In una tosatura ben condotta i velli non si spezzano ma si pos- 
sono staccare interi e distendere sulle tavole, dove poi vengono 
impaccati e spediti ai classificatori. 

Sul corpo di uno stesso animale si distinguono diverse regioni 
laniere, al cui prodotto viene in commercio attribuita diversa 
importanza; le regioni del capo, del collo, del petto, quelle del 
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dorso e della coda forniscono un prodotto di mediocre morbi- 
dezza, poco omogeneo e frammisto a peli ruvidi ; le regioni più 
apprezzate sono quelle dei fianchi e delle spalle. 

Caratteri microscopici. — Esaminata con un suffi- 
ciente ingrandimento, la lana si presenta come un tubo 
cilindrico ricoperto da scaglie embriciate, e contenente 
neir interno un liquido di natura oleosa (fìg. 19 e 20). 



T 





Fig. 19. 



Fig. 20. 



Nella lana digrassata la superficie del filamento mostra 
le scaglie pulite; in quella sucida invece, presenta qua 
e là dei gruppetti di materia grassa. 




Fig. 21. 

La forma delle scaglie superficiali varia da una razza 
air altra; essa è però quasi sempre irregolare. 
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I peli, come già dicemmo, sono ondulati: le dimensioni 
e la finezza loro da una parte, dall'altra la forma delle 
ondulazioni, servono a distinguere, in pratica, le diverse 
qualità di lana. 

II Gobin, da uno studio comparativo sulle principali 
proprietà delle varie specie di lana, è venuto alle con- 
clusioni seguenti: 

1*» La finezza del pelo, in generale, è inversamente 
proporzionale alla sua lunghezza, fatta eccezione per 
alcune lane liscie; 

2" Il numero delle ondulazioni e delle scaglie è per 
lo più proporzionale alla finezza del pelo. 

Una delle più preziose proprietà della lana consiste 
nella sua elasticità^ alla quale va sempre unita una 
grande resistenza; da questi due fattori dipende in gran 
parte la buona qualità dei filati e dei tessuti di lana. 

La tendenza che ha la lana a ritirarsi dopo essere 
stata stirata chiamasi nervo. 

Composizione chimica. — La lana è essenzialmente 
costituita da una sostanza albuminoide ricca di zolfo, 
la cheratina, che nel vello greggio trovasi frammista 
al sudore, alla polvere, ecc. 

La cheratina s'incontra, olire che nella lana, in tutte le pro- 
duzioni epidernfìiche di natura cornea {peli, capelli, unghie, zoc- 
coli, coma, penne e piume, ecc.); essa è insolubile neir acqua, 
nell'alcool, nell'etere e negli acidi diluiti, e rimane appunto come 
residuo quando si esauriscono a caldo con questi veicoli le sostanze 
che la contengono. La cheratina gonfla debolmente nell'acqua, 
maggiormente nell'acido acetico; allo sato secco è molto igro- 
scopica. In seguito a prolungata digestione nell'acqua a 1«W* G. 
nella pentola di Papin si decompone parzialmente, sviluppando 
idrogeno solforato, mentre nella pentola rimane un liquido latti- 
ginoso che, sottoposto all'evaporazione, lascia un residuo inso- 
lubile nell'acqua. Per ebollizione prolungata con acido solforico 
diluito, la cheratina fornisce, insieme ad altri prodotti, leucina, 
tirosina (circa il 4 7o) ed una piccola quantità di acido aspartico. 
In contatto con le liscivio alcaline bollenti, la cheratina si gonfìa 
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e poi si discioglie ; meno facile riesce la dissoluzione nei carbonati 
alcalini. La soluzione alcalina contiene un solfuro. La lana di 
pecora contiene 0,87 7o ti» J^olfo (von Bibra (1). 

Le notizie che si hanno intorno alia composizione 
della lana, debbonsi in buona parte, alle ricerche di 
F. Stohmann, Faist, Reich ed Ulbricht, Hartmann, M. 
Marker, E. Schulze, ecc. 

Dair analisi di alcune varietà di lana merina, seccata 
air aria, Faist ottenne i seguenti risultati: 



1. Lane greggie sucide \ a 
di Hohenheim 



2. Lane lavate. 





Sudi- 


Pelo 


Ceneri 


ciume 


di lana 




e grasso 


puro 


6,5 


44,3 


38,0 


16,8 


44,7 


28,S 


0,d4 


21,00 


72,00 


1,3 


40,0 


86,0 


1,0 


27,0 


64,8 


V2 


16,6 


77,7 



Acqua 



11,4 
7,0 

6,00 
2,7 
7,2 
3,5 



Ghevreul, da un'altra lana merina seccata a 100**, 
ottenne: 

Sostanze terrose 26,06 

Sudiciume solubile nell'acqua fredda . 32,74 

Materie grasse 8,35 

Sostanze terrose fissate dai grassi . . 1,40 

Lana propriamente detta 31,25 

M. Elsner ha determinato la perdita che subisce la 
lana quando si disgrassa col solfuro di carbonio. Questa 
perdita ammonta: 

Per le lane merine lavate . . . . da 15 a 70 7o 

« « non lavate « 50 « 80 « 

« « lunghe, pettinate. . . »> 18 « — n 



(1) A7in. (ter Chem. u. Pharm. t. XCVI, p. 289. 



Digitized by VjOOQIC 



-eò- 
li sudiciume é un miscuglio di sostanze secreto dal 
corpo degli animali e di materie che provengono dal- 
l'ambiente. Lasciando macerare la lana greggia nel- 
l'acqua calda per alcune ore, si ottiene un liquido tor- 
bido e abbondante di schiuma, che contiene gli elementi 
del sudiciume, in parte sciolti, in parte soltanto sospesi. 
Il residuo ottenuto dall'evaporazione del liquido che 
contiene la parte solubile è costituito da 58,92 a 61,86 Vo 
di materie organiche, e da 38,14 a 41,08 di sostanze 
minerali (Marker e Schulze, 1869). La parte che rimane 
in sospensione contiene colesterina, sia allo stato libero, 
che allo stato di etere composto (benzoato di — ) e àoX" 
V isoeolesterina (Hartmann e Schulze^. 

La parte solubile contiene essenzialmente gli acidi 
grassi del sudiciume (secondo Reich ed Ulbricht, mi- 
scuglio di ac. oleico e di ac. stearico, ed in minor 
quantità, di ac. palmitico e di ac. valerianico), allo stato 
di sali di potassio, cioè saponificati, ed in quantità rag- 
guardevole; tanto che si è pensato di utilizzare le acque 
di lavatura della lana per l'estrazione del carbonato e 
del cloruro di potassio. 100 chilog. di lana greggia pos- 
sono fornire da 7 a 9 chilog. di carbonato potassico. 

Marker e Schulze trovarono che la cenere del sudi- 
ciume è costituita da: 

Carbonato di potassio 86,78 

Cloruro « « 6,18 

Solfato « « 2,83 

Silice, allumina, calce, magnesia, ossido 

di ferro, ac. fosforico, ecc 4,21 



100,00 



Comportamento con i reagenti. — Con ac. nitrico 
la lana si colora in giallo sciogliendosi difficilmente; 
con acido cloridrico si scioglie ed il liquido si colora in 
rosso; con ac. solforico concentrato la struttura primi- 
tiva del pelo si altera profondamente: le scaglie si gon- 

Revelli. 5 
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fiano, si alzano gradatamente, e, ad un certo punto, danno 
alla fibra l'apparenza d'un elemento solcato da numerose 
fessure; dopo un'azione prolungata dell'acido esse si 
convertono in un ammasso di filamenti. Il nitrato di 
argento colora la lana in violetto od in bruno nero; il 
solfato di rame (vetriolo azzurro) o di ferro (vetriolo 
verde) in nero; Tallossantina la tinge in rosso cupo; 
la rosanilina e la fucsina in rosso; Tammoniuro di 
rame produce un rigonfiamento leggero, e le scaglie 
divengono meglio visibili. La lana si discioglie in una 
soluzione di potassa caustica; nel piombito di soda 
(soluzione di acetato di piombo a cui si aggiunge tanta 
soda caustica finché il precipitato bianco, che da prin- 
cipio si forma, nuovamente si ridisciolga) si colora in 
nero, per la formazione di solfuro di piombo per parte 
dello zolfo contenuto nella lana. 

Varietà e classificazione commerciale. — Oltre 
alle pecore ed alle capre si conoscono parecchi altri 
ruminanti i quali forniscono varie specie di lana; tra 
essi citiamo: 

Le capre di Cachemire, che vivono sul versante 
orientale deirHimalaya, ad altezze di 4500 a 5000 metri: 
la lanuggine che si ricava da questi animali ha color 
bianco, grigio o bruniccio; quando viene 
importata in Europa essa è però ancora 
mescolata ad una rilevante quantità di peli 
grossolani, per modo che 100 chiiog. di pro- 
dotto greggio danno soltanto, in media, 20 
chiiog. di lana fina. 

La vigogna (Auchenia vicunna), che abita 
sulle alte montagne del Perù, del Chili e 
del Messico; la lana vigogna (fig. 22) è poco 
ondulata e serve alla confezione di tessuti 
* finissimi; il suo impiego però, assai dimi- 
nuito da quello di un tempo, tende a scemare ancora 
di giorno in giorno; d'altra parte va sempre più diffon- 
dendosi, in sua vece, Tuso dei peli del coniglio Angora 
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Fig. 23. 



e del coniglio comune. Molti articoli, che si trovano 
oggidì in commercio sotto il nome di vigogna, non sono 
però che un miscuglio di lana ordinaria e di fili di 
cotone. 

Il lama alpaca (Auchenia pacos), originario del Perù; 
esso fornisce una lanuggine molto lunga, 
bianca, nera o bruna, anch'essa pregiata 
per la sua finezza, quantunque inferiore 
alla vera vigogna. 11 pelo di alpaca misura 
in lunghezza 15 cm., in larghezza da 0,02 
a 0,034 mill. (fìg. 23). Sul pelo non colorato 
artificialmente, ed immerso nell'acqua, con 
attento esame, si scoprono delle lamelle 
cuticolari; fatta astrazione da queste ul- 
time, il pelo manca di una vera e propria 
struttura caratteristica. Il pelo bianco, oltre 
a queste scaglie nettamente visibili, pre- 
senta ancora un midollo grigiastro, costi- 
tuito , per lo più , da aggruppamenti di 
cellule. 

La capra d'Angora {Hircus angorensis), che vive 
neir Asia minore, nei dintorni di Angora ; essa fornisce 
la cosi detta lana mohaire a pelo lungo, dall' aspetto se- 
rico, poco ondulato, con cui si fabbricano tessuti non fol- 
lati e che si impiega in trama nella confezione di alcune 
stoffe mezza seta (Wagner e Gautier). Il pelo, di color 
bianco, si distingue per la sua mirabile finezza, per la 
lucentezza sericea e la superficie liscia. Esso misura in 
lunghezza 16 cm., ed ha un diametro trasversale di 
mill. 0,03, più frequentemente 0,023; il canale midollare 
si presenta per lo più sotto forma di una cavità profonda 
che ricorda il lume delle fibre vegetali; esso occupa 
ordinariamente da V4 a V2 del diametro del pelo. Le 
scaglie, molto fini e lunghe, non si rendono sensibili 
che ad un esame attentissimo; esse si mostrano rego- 
lari, e ciascuna circonda interamente il pelo. Questo si 
restringe verso la base in modo irregolare; l'estremità 
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libera può essere leggermente rigonfiata od ottusa, non 
mai acuminata (Schlesinger). 

La classificazione commerciale della lana è diversa, 
secondo i diversi criteri su cui si fonda; si distinguono 
in primo luogo le lane in: corte (meno di 12 centim. di 
lunghezza, ondulate, arricciate, adatte alla follatura, 
quindi chiamate anche lane da soardassare) ; e lunghe 
(da 12 a 30 centim., peli diritti, non adatte alla feltra- 
tura; si lavorano invece facilmente al pettine, onde il 
nome di lane pettinate). 

Secondo la qualità si dividono in: 

a). Comuni^ provenienti dalla pecora comune: 
lunghezza media dei peli da 8 a 10 centim.; le lane 
comuni liscie hanno aspetto grossolano; il loro pelo 
misura da 18 a 20 centim. Appartengono a questo gruppo 
le lane del Rio della Piata, che vengono impiegate nel- 
r imbottitura dei materassi; migliori sono quelle della 
Svezia, sebbene misurino soltanto 8 centim. di lunghezza; 
molto pregiate ancora sono le lane di Normandia, Pie- 
cardia, Lorena e Berry. 

b). Merine, fornite dalla razza merinos , origi- 
naria della Spagna, ma allevata oggidì in molte altre 
regioni. Queste si suddividono ancora nel modo se- 
•guente: 

Merine di alta finezza: diametro del pelo da Veo ^ V40 
di milL; lung. 54 mill. Il pelo conta da 56 a 76 ondulazioni. 
(V. fig. 21 a pag. 62). 

Merine di bella finezza: diametro da V40 ^ V35 ài 
mill.; lunghezza come le precedenti; da 48 a 54 ondu- 
lazioni. 

Merine di mediocre finezza: diametro da V35 a Vso 
di millimetri; lunghezza 54 millimetri; da 32 a 46 on- 
dulazioni. 

Merine di bassa finezza: diametro da V20 ^ V25 ^^ 
mill. ; lunghezza ^come sopra ; 32 ondulazioni al mas- 
simo. 

Le lane merine si classificano ancora in commercio 
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in elettorale di 1*, 2*, 3% 4% ecc.; elettorale fina, so- 
praffina, ecc. (1). 

e), Meticeie, provengono da animali nati dall'ac- 
coppiamento della razza ordinaria con la merina; non 
hanno caratteri specifici che le distinguano dalle altre, 
ma solo si può imparare a conoscerle con la pratica. 
Importanza e produzione commerciale della lana. 
— La produzione mondiale di questa fibra tessile ha rag- 
giunto ultimamente la cifra di 62,500,000,000 di chilog. 
air anno, cosi distribuiti: 

Gran Bretagna .... Chil. 7,250,000,000 

j Francia « 7,400,000,000 

Europa . . < Russia « 6,500,000,000 

) Germania « 4,000,000,000 

Austria-Ungheria . . . •» 2,300,000 

/ Repubblica Argentina . m 7,000,000,000 

America. . ] Uraguai m 2,750,000,000 

r California »» 1,100,000,000 

Australia « 9,500,000,000 

Le cifre seguenti rappresentano l'esportazione e l'im- 
portazione da e pei centri in cui T industria laniera 
è maggiormente sviluppata: 

Importazione Esportazione 

in Chilog. in Chilog. 

Gran Bretagna. . . . 11,941,042,600 4,725,593,800 

Francia 8 371,110,000 1,285,570,600 

Belgio. ...... 7,354,606,400 3,327,196,000 

Zoilwerein 5,688,430,000 2,499,770,000 

Austria-Ungheria . . . 1,084,045,000 814,633,000 

Olanda 849,598,600 695,313,000 

Russia 132,405,000 1,427,928,850 

Stati Uniti 3,110,115,700 603,384,450 



(I) L'appellativo di lana eleUorate proviene dal fallo che i 
primi montoni di razza merina, esportali dalla Spagna, vennero 
introdotti nel 1765 neir Elettorato di Sassonia. 
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Anche T Italia produce alcune eccellenti varietà di 
lana nelle Calabrie e nelle Puglie. Però lo Stato d'Eu- 
ropa ove la produzione della lana è fatta con metodi 
più razionali ed intelligenti è T Inghilterra, la quale, con 
la perizia e la costanza dei suoi allevatori, ha saputo 
crearsi delle razze ovine sue proprie e migliori di tutte 
le altre. 

Altri peli animali. — Si comprendono in questa 
categoria i prodotti forniti dalle seguenti specie: 

Bue (Bos taurus; ted. Kalbs e Kuhhaar); 

Camello (Camelus dromedariùs e C. bactrianus); 

Cavallo {Equus eaballus ed affini; ted. Pferdehaar); 

Coniglio (Lepus cuniculus; ted. Kanìnehenhaar); 

Lepre (Lepus timidus; ted. Hasenhaar); 

Castoro (Castor Fiber; ted. Biberhaar)\ 

Muschio {Fiber Zibethieus; ted. Bisamhaar); 

Gatto (Felis domestica); 

Scimmia (principalmente le scimmie catarrine; ted. 
Affen/elle) ; 

Orso (Ursus arctos, U. ferox^ U. mariiimuSy ecc.; 
ted. Bàrenfelle); 

Eriomidi (ted. Chinchilla); 
. Vaio (ted. Feh; fehwammen); 

Volpe (volpe rossa, v. carbonaia, ecc.; ted. Fuchs); 

Ermellino (Mustela erminea; ted. Hermelin); 

Puzzola (Mustela putorius ; ted. Iltis): 

Lontra (Lutra vulgaris; ted. Otter), ecc. ecc. 

Ricordiamo inoltre i peli grossolani o setole, quali 
quelli che provengono dal maiale (Sus scrofa^ S. do- 
mestica; ied, Schweinsborsten); i crini, costituiti, come 
si sa, dai peli lunghi della coda e della criniera del 
cavallo, della giubba del leone; ecc. 

I peli che costituiscono il mantello di questi animali 
non si possono considerare come vere fibre tessili, 
perchè non si impiegano neir industria dei filati e dei 
tessuti che in casi speciali: per contro alcuni, come le 
setole, forniscono un'ottima materia prima per la fab- 
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bricazione delle spazzole e dei pennelli; ma di questi 
non dobbiamo occuparci; altri (peli degli animali da 
pelliccia) vengono impiegati con vantaggio nella con- 
fezione degli articoli di pelliccieria; ed a questi ultimi 
dedicheremo uno speciale capitolo in appendice alla 
parte seconda del manuale. Per ora non diremo che 
due parole intorno 'all' uso dei crini ed alle loro più 
comuni falsificazioni. 

I crini si impiegano principalmente nella fabbricazione 
di tessuti per vagli e setacci; inoltre per imbottire ma- 
terassi e cuscini, per intessere stoffe e per confezionare 
altri oggetti di uso domestico ed industriale. Gol crine 
bianco si fanno archetti da violino, pennacchi, spazzole, 
pennelli e lenze da .pesca. 

Talvolta al crine si mescolano fraudolentemente il 
crine vegetale od altre materie filamentose che, pure 
assomigliandogli nell* aspetto, non ne posseggono però 
la elasticità e la resistenza. Per rintracciare la frode, 
si lascia per qualche ora la sostanza a contatto con 
acido solforico concentrato e freddo; in queste condi- 
zioni il crine animale non viene sensibilmente intaccato; 
il crine vegetale invece riesce carbonizzato. Inoltre, 
isolando parecchi filamenti ed osservandoli con una 
lente robusta o col microscopio, si vede che il crine 
vegetale è piatto con un punto di ingrossamento, mentre 
il vero crine è cilindrico e di grossezza uniforme. Fi- 
nalmente, sottoponendo la sostanza alla combustione, si 
nota che il crine animale spande odore di corno bru- 
ciato, mentre T altro sviluppa soltanto un odore empi- 
reumatico, proprio, in queste condizioni, delle sostanze 
di origine vegetale. 

b) MATERIE TESSILI ANIMALI A FtBRA LUNGA. 

Seta. — Si comprendono sotto questo nome diverse 
materie tessili fornite da alcuni insetti (lepidotteri) di 
cui il più importante è il baco da seta (bombix mori, 
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filugello), originario delle Provincie settentrionali della 
China, ed introdotto in Europa verso il secolo VI. La 
seta è il prodotto della secrezione di due ghiandole 
particolari che V animale porta lungo il corpo, ai lati 
del canale digerente; i due tubi d' efflusso di queste 
ghiandole si riuniscono presso la bocca in un organo 
detto filiera, in cui le due correnti di umore {bava) 
vengono a saldarsi per uscire poi sotto forma di un 
filamento unico destinato a formare il bozzolo. La bava, 
fino all'istante in cui sgorga dalla filiera, è liquida, ma 
in contatto coir aria si solidifica immediatamente. 

Storia. — L' allevamento dei badii e V industria della seta 
ebbero origine in China molti secoli prima dell'era cristiana, e 
rimasero per lungo tempo esclusivo monopolio di quell'impero. Fu 
solo tre quattrocento anni a. C. che alcune stoffe seriche, attra- 
versata l'Asia, giunsero ai porli del Mediterraneo, donde vennero 
conosciute ed ammirate dai Greci e dai Romani. 

Più tardi, sotto l'Impero, sembra che le relazioni fra Roma e 
l' Oriente, per quanto riguarda il commercio della seta, fossero 
molto più vive; ma rallentatesi in seguito, specialmente all'epoca 
delle invasioni, seguirono d'allora in poi varie vicende, finché 
verso la fine del VI secolo dell'era volgare, sotto Giustiniano, i 
primi campioni di seme originario vennero con infiniti pericoli e 
stenti portati felicemente a Roma da due monaci che ritornavano 
da una missione in China. Intrapreso subito l'allevamento in 
Grecia, sì moltiplicò in breve la produzione per modo che la 
materia prima fu assicurata all' Europa. La sericoltura si sviluppò 
successivamente in Sicilia, sulle coste del Mediterraneo e nella 
Spagna; fiorì in varie Provincie d'Italia, in Francia, in Inghilterra, 
nella Vestfalia e nella Svizzera : dopo il 1700 passò nella Russia 
e finalmente in America; la produzione della seta restò però 
limitata all'Italia, al mezzodì della Francia ed alla Spagna; invece 
la lavorazione andò concentrandosi in Francia a Lione, nella Sviz- 
zera a Zurigo ed a Basilea ed in Inghilterra a Spitelfieldz. 

Da noi la tessitura della seta dopo il 1600 è andata perdendo 
continuamente di estensione; oggidì essa è limitata alla Lombardia, 
al Piemonte, alla Toscana ed alla Liguria. 

Boizolo. — Il baco da seta è uno di quegli insetti in cui le 
metamorfosi avvengono in modo più spiccato e caratteristico. 
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Dallo stato di embrione, quale esce dair uovo, V animale passa 
successivamente per quello Ui ldr\a, di crisalide e di insetto 
perfetto. La secrezione della bava destinata a formare la seta 
corrisponde al periodo fra lo stato dì larva e quello di crisalide ; 
l'astuccio, che l'animale si Ala e di cui si circonda per passare il 
penultimo stadio della sua esistenza, chiamasi bozzolo. 

Il bozzolo è costituito da un Alo compatto e continuo, distribuito 
in forma di meandro ad 8 su tanti strati concentrici. La sua 
forma è ovoidale, ma può variare secondo le razze e le circostanze 
dell'allevamento. Il colore cambia dal bianco al giallo, all'aranciato, 
al verdognolo, al rossiccio; così pure cambia l'aspetto del fila- 
mento, che ora è grossolano e ruvido, ora invece è morbido e 
brillante. 

Il volume ed il peso del bozzolo cambiano da una razza all'altra. 
Riguardo al peso, è note\ole la perdita che si riscontra pesando 
i bachi prima della salita al bosco, e poi dopo la formazione dei 
bozzoli ; questa perdita può salire fino al 50 7o 6d è dovuta in 
parte alle deiezioni di cui si scarica l'animale prima di filare, in 
parte al lavoro di respirazione durante la filatura del bozzolo, e 
finalmente anche all' essicazione della seta in contatto dell'aria. 

In rapporto al volume non si possono stabilire limiti precisi; 
esso varia, in generale, fra quello di un uovo e quello di un pignolo 
(Cerrutì). In una stessa razza, con opportune e costanti modifica- 
zioni nell' allevamento, si possono ottenere nel volume delle diffe- 
renze che diventano poi caratteristiche fra parecchie varietà, tutte 
provenienti da un medesimo stipite. 

Uno speciale interesse, dal punto di vista pratico, presenta lo 
studio della struttura del bozzolo, ovvero del modo con cui vi 
si trova disposta la bava. 

La superficie esterna della corteccia presenta spesso delle gra- 
nulazioni ora tondeggianti e regolari, ora allungate e disuguali; 
talvolta queste granulazioni sono soffici e cedono alla pressione 
dell'unghia; questo indica che la cor leccia del bozzolo non è 
compatta, ma formata da diversi strati staccati gli uni dagli altri 
(bozzoli vellulali). Su questi caratteri si fonda in gran parte lu 
classificazione dei bozzoli sul mercato. 

La bava non è distribuita uniformemente su tutta la superficie 
della corteccia, ma si accumula in certe parti e scarseggia in certe 
altre, facendo cosi cambiare la forma e l'aspetto dei bozzoli. 

I bozzoli possono presentare anch' essi molte anomalie, le quali 
influiscono sempre sul valore della seta; cosi citeremo i bozzoli 
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doppi multipli, elaborati da due o più bachi in società, i 
bozzoli calcinati^ i bozzoli rugginosi, cioè chiazzati di macchie 
color ruggine, le quali provengono dal fatto che il baco, prima 
di mettersi al lavoro, non sì è scaricato di un umore alcalino che 
intacca la bava danneggiandola ; i bozzoli marciuoli, rimasti incom- 
pleti e guasti per la morte e successiva putrefazione dell'animale; 
i bozzoli muti, ecc. 

Bava. — Le due correnti di umore, che provengono 
dai due tubi laterali, si saldano insieme, come sappiamo, 
nella filiera; nella parte anteriore di quest'organo, sboc- 
cano però ancora due altri canali simmetrici, i quali 
forniscono una secrezione destinata a circondare il 
doppio filo elementare con uno strato più o meno fitto 
di materia gelatinosa. Perciò il filo di bava, quale esce 

dalla filiera, è il pro- 
dotto della secrezione di 
quattro distinti canali: i 
due posteriori produco- 
no la bava propria mente 
detta, la quale è essen- 
zialmente costituita da 
una sostanza priva di 
zolfo, di natura cornea 
chiamata fibroina (fi- 
hroidina)\ gli altri due, 
situati anteriormente , 
provvedono Tinvolucro, 
la cui sostanza fonda- 
Fig. 24. mentale è la sericina 

{eolla di seta). 
Questa struttura si può riscontrare benissimo nella seta 
greggia del commercio (seta cruda) (fig. 24). La trattura 
dei bozzoli non ha altro scopo che quello di dipanarne 
le bave, e di riunirle in un numero conveniente, in 
modo da formarne un filo unico; perchè una sola bava 
è tanto esile, che non ha né la tenacità, né la grossezza, 
né le altre qualità che sono richieste per le applicazioni 
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cui la seta è destinata. Pratfcamente, per procedere 
alla trattura, è necessario rammollire o disciogliere lo 
strato agglutinante che tiene riuniti i meandri della 
bava, onde, trovato il capo di quest'ultima, effettuarne 
lo svolgimento in tutta la sua lunghezza. Le operazioni 
successive alla trattura {sgommatura , cottura, ecc.), 
hanno per effetto di liberare parzialmente o totalmente 
i fili di fibroina dallo strato di sericina che li circonda, 
trasformando la seta grezza in prodotto commerciale, 
adatto ai vari usi cui esso deve servire. 

Durante il dipanamento della bava si osserva che 
certe parti del filo, quelle cioè che hanno subito un 
leggero grado di torsione, sono più sottili delle parti 
vicine; perciò, se non si corregge questa irregolarità 
nella trattura, raddrizzando opportunamente la bava 
man mano che essa si svolge, il filo stesso tende a 
riuscire inuguale. Parimenti, se nella trattura il filo 
non viene teso a sufficienza, alcuni meandri possono 
sfuggire al dispiegamento; essi allora costituiscono, nel 
corso della bava, dei nodi irregolari {pelo o lanuggine 
della seta; duoet) i quali tolgono alla seta la pregiata 
qualità di essere liscia e lucente. 

Per definire con maggior precisione le proprietà della 
seta, diremo ancora che i fili di fibroina si presentano 
molto robusti, tenaci, duttili ed elastici, mentre T invo- 
lucro di sericina, allo stato secco, si mostra duro e 
fragile. Questo spiega il perchè, piegando o sottoponendo 
ad una certa tensione un filo di seta cruda si formino, 
nello strato incollante, molte lacerazioni che si riscon- 
trano sotto il microscopio in forma di linee trasversali 
sottilissime. Questi brandelli di sericina si lacerano poi 
ancora nel senso longitudinale e si disperdono facilmente 
(V. fi^. 27 e2S,l, /). 

Allo stalo umido invece la colla di seta è straor- 
dinariamente appiccaticcia ; perciò la superficie della 
seta greggia è frequentemente inquinata da corpuscoli 
estranei che vi rimasero invischiati neir istante della 
solidificazione. 
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La sostanza colorante naturale della seta {pigmento) 
si trova in parte negli strati di sericina, ed in parte nei 
fili di fibroina. Il pigmento della seta gialla ordinaria, 
simile alla xaniojìlla, é limitato air involucro ; perciò 
questa seta diventa bianca dopo la sgommatura. 

La bava, secondo alcuni autori, ha la densità di 1,715; 
secondo altri, 1,357. 

Lo spessore, variabile secondo le razze, è in media 
dai 18 ai 21 micromill. 

La lunghezza oscilla fra 300 e 1500 metri; questa 
grande varietà di sviluppo si riscontra anche in bozzoli 
di una medesima razza e di identico allevamento. 

Il peso o titolo varia da grammi 0,100 a 1,750 per ogni 
1000 metri. 

La seta, conservata air asciutto, può contenere dall' 8 
al 12 Vo di acqua; mantenuta in luogo umido, ne può 
assorbire dal 21 al 30 Vo del suo peso. 

Altre proprietà fisiche della seta che interessa di deter- 
minare e che si possono esprimere numèricamente sono 
V elasticità, la duttilità e la tenacità; le due prime si 
calcolano rispettivamente del 5 e del 23 per cento in 
media ; la tenacità è di circa 53 grammi per un filo di 
5 bave. 

Caratteri microscopici della seta. — Sotto al mi- 
croscopio la seta presenta aspetto diverso secondo che 
proviene dallo strato interno, mediano od esterno del 
bozzolo. Lo strato interno consiste in una membrana 
gialliccia, solida, pergamenacea, che, osservala ad un 
sufficiente ingrandimento (340 diam.), appare formata da 
una massa fondamentale di sericina racchiudente nu- 
merosi fili doppi alquanto appiattiti; la seta da esso 
ottenuta non è annaspabile e costituisce la cosidetta seta 
fiorettò (capitone, filosello). Analogamente inadatta al- 
Tannaspamento è la seta dello strato esterno {filaticcio). 
Lo strato mediano del bozzolo fornisce la seta fina 
propriamente detta. 

Esaminando una sezione trasversale di un filamento 
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di seta fioretto {fìg. 25, i) si scorgono i due fili molto 
appiattiti, circondati da un denso strato di sericina. 



Fig. 25. 



A 

Fig. 27. 




B 

Fig. 



La seta dello strato mediano (fig. 26, m m) presenta i 
fili alquanto più robusti; per contro la pellicola di se- 
ricina è meno sviluppata. 
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I fili dello strato esterno hanno una sezione regolare 
più piccola dei precedenti. 

Osservando un filamento di seta greggia si scorgono 
i dqe fili elementari di fibroina di diverso spessore, ora 
perfettamente a contatto l'uno dell'altro {fìg. 27, d), ora 
separati da un interstizio ripieno di sericina (Rg. 28, d e). 
Per lo più questi fili mancano di qualunque struttura 
speciale caratteristica; soltanto in rari casi si manifesta 
una debole striatura longitudinale che si rende più ap- 
parente lasciandoli macerare per qualche tempo con una 
soluzione diluita di acido cromico, in cui la sericina si 
discioglie rapidamente. Sembra adunque che lo stesso 
filo elementare della bava non sia omogeneo, ma che 
risulti a sua volta da numerose fibrille parallele diret- 
tamente originate dai tubi fibrinogeni. 

Uno speciale interesse presentano le pieghe, le spac- 
cature e le interruzioni dell* involucro di sericina, for- 
matesi in seguito al raggrinzamento ed allo stirac- 
chiamento della seta greggia (v. fìg. 27 e 28, fi). 

II diametro massimo della seta fina misura per lo 
più mill. 0,018. Colori di polarizzazione nettissimi. 

Composizione e reazioni chimiche. — Dicemmo 
già che la seta è costituita essenzialmente da fibroina 
e sericina. 

La fibroina si discioglie facilmente nel cloruro di 
zinco a 60", neir ammoniuro di rame parzialmente os- 
sidato, e negli acidi minerali concentrati; con T acido 
solforico si converte in una massa bruna, e, per pro- 
lungata ebollizione, si trasforma in leueina, iirosina, e 
glieoeolla. 

La fibroina si discioglie anche nella soluzione con- 
c:ìntrata di soda caustica. 

La sericina, sostanza di natura gelatinosa, è solubile 
in una soluzione di sapone; le ultime traccio di essa, " 
che rimangono aderenti ai fili di fibroina, vengono 
completamente esportate dall'acido acetico. 

La proporzione della sericina va diminuendo dal 
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principio al fine delia bava; nei bozzoli gialli essa am- 
monta al 24 Vo; "^i vei*^i al 28 Vo- 

Nella seta greggia la quantità di sericina è minore 
che nei bozzoli da cui quella proviene; perchè, durante 
la trattura, Tinvolucro di sericina può subire fino air 8 Vo 
di perdita. 

La fibra naturale (greggia) è insolubile a freddo nella 
liscivia di soda al 10 Vo> ^^ si discioglie completamente 
neir acido solforico concentrato. I filamenti mancano 
di scaglie e di lume. Con Talloxantina la seta si colora 
in rosso cupo ; con la fucsina in rosso ; con zucchero ed 
acido solforico si colora in rosso rosa e poi si discioglie; 
parimenti si discioglie nell* acido cloridrico, colorandosi 
in violetto. 

Da una memoria del Prof. Rotondi relativa all'in- 
fluenza della qualità delle acque usate nella trattura 
dei bozzoli, ricaviamo le notizie seguenti intorno agli 
studi fatti sulla composizione chimica della seta (1). 

Il primo ad occuparsi della composizione della seta 
gialla e bianca fu il chimico olandese Mulder (2) il 
quale nel 1837 diede per esse la seguente composizione 
centesimale: 



Componenti 


Seta 


Fibroina (fibra tessile pura). . 

Gelatina 

Albumina 

Materie cerose 

« coloranti 

Grassi e resine 


giall 1 

55,37 

20,66 

24,43 

1,39 

0,05 

0,10 


bianca 

54,04 

19,08 

25,47 

1,11 

0,30 



(1) SuW influenza della qualilà delle acque usate nella trai- 
tura dei bozzoli. — Memoria premiata con medaglia d'oro dal 
Ministero d'A. I. e C. Roma; 1890. 

(2) In Poggendorff, Ann, der Pliysik und Chemie, 1856 e 1837; 
voi. 37 e 40. 
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Suir esattezza di queste analisi, rimaste senza con- 
trollo per circa 30 anni, vennero elevati forti dubbi da 
Cramer, nel 1865 (1) e più tardi da Francezon (2); 
quest'ultimo anzi, con una serie di ben condotte espe- 
rienze, dimostrò doversi escludere la presenza dell'al- 
bumina, mise in rilievo parecchie cause d'errore in cui 
era incorso Mulder, e stabili per la seta gialla e bianca 
la composizione seguente: 





Composizione 


Elementi determinati 


Seta gialla 


Seta bianca 




Involucri 
dei bozzoli 


Seta grezza 


Involucri 
dei bozzoli 


Seta grezza 


Fibroina 

Cenere nella fibroina . . 

Sericina 

Estratto alcoolico . . . 
Sostanze minerali . . . 


72,16 
0,22 

22,89 
3,27 
1,46 


74,96 
0,22 

22,82 
1,44 
0,56 


74,28 
0,17 

21,67 
2,60 
1,28 


76,32 
0,17 

21,46 
1,50 
0,5S 



Tra i componenti minerali della seta, merita speciale 
interesse la calce che per 1 chilog. di bava ammonta: 

Nella seta gialla di Francia a gr. 0,49 

" " greggia bianca « 0,44 

u M della China 1.* qualità ... n 0,30 

" " " M 2." " ... « 0,40 

M M Bengala . n 0,42 

« n Tussah n 0,70 

Talvolta la presenza di queste ragguardevoli quantità 
di calce nuoce al disgrezzamento che si pratica sulla 
seta col sapone; poiché, in questo caso, oltre che si 



(1) Journal far praktische Chemie; 1865, voi. XCVI. 

(2) Note sur l'elude de la soie. Lyon, 1880. 
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richiede una quantità di sapone maggiore, si forma un 
sapone calcare insolubile che si fissa sul filo di seta 
incrostandolo; i punti del filo ricoperti da questo depo- 
sito riescono poi inadatti alla tintura; d'altra parte, 
con Tandar del tempo, il sapone calcare si decompone, 
e la stoffa confezionata con questo fiìo fiorisce, cioè si 
copre di macchie. 

Questi inconvenienti possono provenire tanto dalle 
sostanze calcari che fanno parte della composizione 
della seta, quanto da quelle che trovansi sciolte nel- 
l'acqua impiegata nella sgommatura; è dunque neces- 
sario, in generale, per la lavorazione della seta greggia, 
avere a disposizione delle acque dolci (1). 

Razze. — Le razze del baco da seta e le varietà 
commerciali dei bozzoli si distinguono secondo svariati 
criterii, tra cui notiamo specialmente: il colore e la 
grossezza della larva; il colore, la forma, la struttura 
del bozzolo e la sua ricchezza in materia serica ; il modo 
di presentarsi e il succedersi delle varie fasi delFesistenza ; 
i paesi d'origine, ecc. 

a) Pel colore della larva i bachi si distinguono 
in bianchi, zebrati e neri. 

b) Pel colore del bozzolo, in bianchi, gialli e ver- 
dognoli, con numerose gradazioni intermedie (dal bianco- 
argentino al bianco-cupo, dal giallo-paglierino al giallo 
roseo, dal verdognolo-chiaro al verde-cupo). 

e) Per la forma, in ovoidali^ cinturati, pontuti, ecc. 

d) Secondo le dimensioni, in grossi, medi e piccoli, 

e) Per la ricchezza in prodotto utile, in compatti 
e sottili. 

f) Per il modo di presentarsi delle cosidette mute, 
abbiamo le razze a tre, a quattro mute e le razze pò- 
livortine. 



(1) Importanti ragguagli su questo argomento trovansi nella 
memoria del Prof. Rotondi precitata. 

Revelli. e 
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g) Finalmente la classificazione fondata sui paesi 
di provenienza divide le razze in: 

1. Chinese. Bozzoli di color bianco argentino; seta 
finissima; numero degli ovicini per grammo da 1350 
a 1550; ricchezza in seta da 10 a 12 Vo* 

2. Piemontese, Da 1350 a 1400 ovicini per grammo; 
peso del bozzolo 2 gr.; ricchezza serica da 14 a 15Vo> 
bozzolo di grossezza media, cinturato, ad estremità ar- 
rotondate; color giallo dorato. 

3. Friulana, Ovicini per grammo da 1000 a 1226; 
peso del bozzolo 5 gr.; color giallo. 

4. Giapponese verde. Bozzoli cinturati, di piccolo 
volume (diametro = 330 — 175 mill.) ; materia utile da 
14 a 16 Vo- 

5. Chinese gialla. Bozzoli ovali ; diametro z= 330 — 
130 mill. ; rendimento da 12 a 13 Vo- 

6. Macedonica, Bozzoli di forma allungata, ad estre- 
mità acun^inate, di color giallo, bianco e verde. 

Vengono quindi : la razza chinese gialla a tre mute; 
la razza d' Anatolia, la Perugina, la razza di Fossom- 
brone, la Lionese, ecc. 

Importanza e produzione della seta. — La pro- 
duzione annuale della seta in tutto il móndo viene 
valutata, nelle statistiche di questi ultimi tempi, in ra- 
gione di chilog. 36,857,000, rappresentanti un valore di 
1,271,890,000 lire e cosi ripartiti: 

Asia. 20,600,000 Chilog. 

Europa 16,193,000 w 

Africa 33,000 « 

America 15,000 « 

Oceania 16.000 « 

1 paesi ove fioriscono la produzione e 1* industria di 
questa fibra tessile si dividono in tre categorie: 
1.* Paesi semplicemente produttori (Spagna). 
2.* Paesi produttori e manifatturieri (China, India, 
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Persia, Levante, Bengala, Austria, Italia, Francia e 
Russia). 

3.* Paesi semplicemente manifatturieri (Inghilterra, 
Prussia, Baviera, Sassonia, Svizzera, Belgio, Paesi 
Bassi, ecc.). 

L'Italia produce per sé sola 13,122,280 chilog. di seta 
air anno, rappresentanti un valore di 95,543,320 lire, 
senza tener conto dei bozzoli bi voi tini e dei polivoltini 
che rappresentano un importo di lire 853,500 circa; 
sotto questo rispetto adunque Tltalia produce da sola 
assai più di tutti gli altri stati d'Europa presi insieme. 

e) SUCCEDANEI DELLA SETA. 

Come è noto, insieme alla seta comune propriamente 
detta, trovansi anche in commercio altre varietà di 
seta, cosi dette selvatiche od esotiche, le quali si rica- 
vano dai bozzoli di differenti farfalle, per lo più origi- 
narie dei paesi tropicali e tutte appartenenti al genere 
Bombyx. 

Noi descriveremo qui rapidamente i caratteri delle 
più importanti, premettendo che esse si distinguono 
l'una dall'altra principalmente per il diverso diametro 
delle fibre elementari. 

Bombyx Yamamay o filugello delle quercia. (Anthe- 
rea Yamamaya), — Vive in China e nel Giappone sulle 
querele. Bozzoli per lo più giallo- verdi, brillanti ; il filo 
è generalmente appiattito; gli elementi di fibroina sono 
rivestiti, nel capitone, da uno strato di gomma assai 
denso ed omogeneo; nella seta fina invece, da un invo- 
lucro sottile, per lo più diviso in lembi; nel filaticcio, 
lo strato di sericina è a superficie granulosa. Il diametro 
massimo della seta fina è per lo più di mill. 0,027. Colori 
di polarizzazione poco apparenti. 

Bombyx Gyntiiia (Attacus cynthia; detto anche Fa- 
gara). — È originario dell'Asia Orientale; si nutre delle 
foglie àeWAiìanthus glandulosa; bozzolo bigio, allungato. 
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irregolare ed aperto: la trattura della seta ne é difficile 
e richiede metodi speciali. I filamenti, coloriti in bruno, 
sono spesso ravvolti ad elica attorno al proprio asse; 
r involucro gommoso manca talvolta per un lungo tratto 
del filo; dove è presente, mostra una superficie gra- 
nulare. 

L* ammoniuro di rame fa scomparire la stratificazione 
e produce un notevole rigonfiamento. 11 diametro mas- 
simo della seta fina è di mill. 0,014. Colori di polariz- 
zazione abbastanza netti. 

Bombyx Faidherbii (Faìdherbia Bauhini), — Origi- 
nario deir Africa occidentale (Sudan e Senegal) ; si 
riscontra sulFAilanthus e sul ricino; produce la cosi 
detta seta del Senegal, e dà una bellissima varietà di 
seta fioretto di color bianco-argentino; la seta fina è 
giallastra ed il filaticcio è bruno. Il filamento è liscio, 
e per lo più ravvolto a spirale sul proprio asse eccetto 
che nel capitone; il diametro massimo della seta fina 
è in media di mill. 0,024. Colori di polarizzazione netta- 
mente apprezzabili. 

Bombyx Mylitta. — Vive allo stato selvatico nelle 
Indie orientali, e produce la cosi detta seta Tussah; 
il bozzolo è sospeso ai ramoscelli degli alberi per mezzo 
di un picciuolo terminato da un anello. I filamenti sono 
circondati da un involucro di sericina granuloso e molto 
sviluppato; la seta fina ed il filaticcio presentano spesso 
delle larghe striature obblique. Il diametro massimo 
della seta fina è di mill. 0,052. Colori di polarizzazione 
poco apparenti. 

Bombyx Selene. — Analogo al precedente nelle ge- 
neralità. I filamenti della seta sono poco colorati e per 
lo più ravvolti a spirale; T involucro di sericina ora è 
assai sviluppato ed a superficie granulosa, ora invece 
manca completamente. Il diametro massimo della seta 
fina è in media di mill. 0,034. Colori di polarizzazione 
visibilissimi. 

Oltre alle due ultime specie, si conoscono parecchie 
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altre farfalle filatrici, dai cui bozzoli si ricavano altre 
varietà di seta selvatica; ricorderemo la Cricula trife- 
nesirata delle Indie occidentali, il Bombyx ricini od 
Attacus Arryndia, che vive sul ricino nelle Indie orien- 
tali, e che viene allevato anche in alcune parti dell'Eu- 
ropa meridionale; il Saturnia Polyphemus, originario 
del Nord-America, ecc. 

d) ALTRE FIBRE TESSILI ANIMALL 

Alla categoria delle fibre tessili d'origine animale 
appartengono ancora il bisso ed il ragnatela. Il bisso 
è la materia filamentosa che trovasi aderente alla con- 
chiglia di alcuni molluschi, specialmente del genere 
pinna; ha fibra lucente, aspetto fino, color biondo ros- 
sastro; la lunghezza della fibra varia dai 7 ai 20 centim. 

Il bisso era impiegato anticamente per confezionare 
tessuti di lusso ed indumenti sacri; oggidì se ne fanno 
panciotti, berretti e guanti per marinai, ma per la quan- 
tità limitata della materia prima, questi prodotti hanno 
sempre conservato un prezzo elevato. La maggior parte 
del bisso che trovasi in commercio proviene da Smirne, 
Taranto, Palermo, Venezia, e da alcuni porti della Sar- 
degna. 

Alcune specie di ragnatele sarebbero molto adatte 
alla filatura ed alla tessitura per la loro estrema finezza 
congiunta ad una certa tenacità; ma parecchie cause 
di svariata natura hanno impedito finora la diffusione 
e l'applicazione industriale di questa materia prima; 
ond'è che i tessuti fatti col regnatelo vengono consi- 
derati come semplici oggetti di curiosità a cui non si 
attribuisce alcuna importanza commerciale. 
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CAPITOLO V 



Caratteri distintivi tra le varie fibre tessili, e mezzi più adatti per 
metterli in evidenza. — Operazioni più importanti per Pesame 
delle fibre. — Apparecchi. — Reattivi. — Separazione dei 
fasci di fibre nei loto elementi. — Modo di preparare le se- 
zioni. — Analisi qualitativa dei filati e tessuti. — Esame mi- 
croscopico. — Saggi chimici e microchimici.,— Distinzione 
delle fibre animali dalle vegetali. — Distinzione delle singole 
fibre tra loro. — Metodo di Vétillard per distinguere fra ^oro 
le fibre vegetali. — Metodo di Pincbon. — Sistema dicotomo 
di Schlesinger. — Tavole. — Determinazione quantitativa delle 
principali fibre nei tessuti misti. 

La grande rapidità con cui è andato aumentando, in 
quest'ultimo mezzo secolo, il numero delle fibre tessili 
impiegate nell* industria, la sempre crescente diffusione 
dei cosidelti tessuti misti e Analmente la costanza, e 
quasi diremmo, la sapienza con cui si vanno, di giorno 
in giorno, moltiplicando e raffinando, anche in questo 
ramo di commercio, i pretesti della sofisticazione e 
della frode, hanno fatta sentire da tempo la necessità di 
studiare intimamente i caratteri differenziali di queste 
materie prime, nelle varie condizioni in cui esse si 
trovano ordinariamente associate, onde poter ricono- 
scere ciascuna di esse in modo preciso e saperne al- 
l'uopo valutare i singoli rapporti ponderali. 

Compresi dell'importanza pratica dijqueste ricerche, 
molti studiosi vi si accìnsero, e Chévallier, Hassal, 
Klencke, Hermann, Schacht, I. Wiesner, M. Vétillard, 
Fr. V. Hòhnel, R. Schlesinger, Bolley, Kindt e Lehnert, 
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Eisner, Bòttger, e molti altri vi portarono, ciascuno, 
il proprio contributo di esperienze e di osservazioni; 
disgraziatamente però, questo abbondante materiale, 
raccolto per diverse vie e con mezzi disparatissimi, è 
rimasto in gran parte sparso qua e là in numerosi 
lavori speciali, senza che alcun Autore abbia pensato 
mai di raccoglierne i molteplici elementi e di collegarli 
in un metodo unico che potesse servire di guida per 
Tanalisi sistematica delle fìbre tessili naturali e lavorate, 
la quale oramai è divenuta una necessità, come l'analisi 
delle sostanze alimentari e degli oggetti di uso domestico. 

Tuttavia, parecchi tra i citati sperimentatori, quasi 
presentendo questo bisogno affatto moderno, hanno col- 
legate le loro esperienze per modo da tracciare le prime 
basi di un esame metodico delle fibre tessili; e le tavole 
di Pinchon, e specialmente quelle di Schlesinger, che 
avremo fra poco occasione di esaminare, benché tut- 
t' altro che recenti (1), rimangono tra i lavori classici 
del genere. 

Operazioni più importanti per V esame delle fibre 
tessili. — I principali caratteri distintivi che ci permet- 
tono di riconoscere e identificare le varie fibre tessili 
di origine vegetale od animale, riposano essenzialmente 
su certe differenze di struttura, talvolta affatto caratte- 
ristiche, e sul loro diverso comportamento con alcuni 
reagenti; di qui la speciale importanza che acquistano, per 
la ricerca qualitativa delle fibre, i caratteri microscopici, 
e le proprietà chimiche (fisico-chimiche) delle medesime. 
Queste ultime, alla loro volta, vengono spesso molto 
vantaggiosamente studiate con Te luto del microscopio 
(reazioni microchimiche). 

E non a caso abbiamo data la precedenza alle diffe- 
renze di struttura, e quindi all'esame microscopico; 



(1) Il lavoro di Schlesinger è anteriore al 1875, anno in cui 
l'originale venne tradotto in francese dal Gautier. 
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poiché questo, preziosissimo sempre, è, in molte circo- 
stanze, il mezzo più sicuro per distinguere rapidamente 
e con precisione una data fibra da tutte le altre; invece 
le differenze di indole chimica o fisico-chimica, benché 
in certi casi evidentissime, non possono fornire che 
assai raramente dei criteri diagnostici assoluti, e non 
servono, in generale, che ad istituire dei saggi di controllo. 

Noi daremo qui qualche cenno intorno agli apparecchi 
ed ai reagenti principali per questo genere di ricerche. 

Apparecchi. — Anzitutto (1) é indispensabile un buon 
microscopio composto, il quale riescirà tanto più utile 
quanto più sarà completo; utilissimi adunque gli istru- 
menti muniti di un oculare micrometrico e di due sistemi 
di obbiettivi, di cui Tuno dia un ingrandimento di circa 
40 a 50 diametri, e V altro di 350 a 400. Un secondo 
oculare, alquanto più potente del primo, ma senza mi- 
crometro, può sempre tornare vantaggioso; non é però 
indispensabile; si può scegliere fra questi quattro in- 
grandimenti: 50, 90, 360, 600. Gli oculari muniti di mi- 
crometro, oltre a servire nelle ordinarie osservazioni 
intorno alle fibre, permettono ancora di misurare le 
loro dimensioni. La scala del micrometro può essere 
perfettamente arbitraria; però in generale essa cor- 
risponde ad un centimetro diviso in cento parti. 

Per determinare il valore relativo di ciascuna divisione 
si impiega un micrometro-obbiettioo, in cui 100 tratti 
della scala corrispondono ad un millimetro. Disposto 
quest' ultimo sotto l'obbiettivo, e collocato il micrometro 
oculare nell'oculare, si fanno coincidere il più esatta- 
mente possibile i tratti dei due micrometri, e si nota il 
numero delle divisioni del micrometro obbiettivo che 
stanno coperte da 50 o da 100 tratti della scala superiore. 
Supponiamo, ad esempio, che 100 tratti del micrometro 
oculare coprano 26,2 tratti del micrometro obbiettivo; 



(1) Von Hòhnel, Die Mikroskopie der lechnische verwetidelen 
Faser stoffe; Leipzig, 1887 pag. 3. 
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ciò vuol dire che questi 100 tratti corrispondono e mill. 
0,262, perché una divisione del micrometr^y obbiettivo 
corrisponde ad 1 centesimo di mill. ; quindi un tratto 
della scala del micrometro oculare corrisponde a milli- 
metri 0,00262. 

Il valore relativo di queste divisioni bisogna determi- 
narlo una volta per tutte, per i diversi sistemi di obbiet- 
tivi di cui si dispone; quindi si compilano delle tavole 
in cui si notano tali valori da 1 a 10, 25 o 50, per le 
varie combinazioni di lenti: per modo che, osservato 
un oggetto attraverso alla scala del micrometro e contate 
le divisioni a cui esso corrisponde, se ne possa senz'altro, 
con Taiuto delle tavole, stabilire le dimensioni in millim. 

Come strumento ausiliario, per l'esame completo delle 
fibre tessili, devesi ancora notare Tapparecchio polariz- 
zatore. Il medesimo consta essenzialmente di due prismi, 
Tuno dei quali si addatta sotto Toggetto che sta sulla 
tavola del microscopio, e chiamasi polarizzatore ; esso 
(analogamente al secondo prisma) lascia passare attra- 
verso all'oggetto soltanto la luce rettilinea polarizzata 
che proviene dallo specchio. Il secondo prisma (analiz- 
zatore) si colloca al disopra dell'oggetto, ed ha l'ufficio 
di scomporre (analizzare) la luce passata attraverso 
all'oggetto medesimo. 

L'apparecchio polarizzatore si impiega, con vantaggio, 
soltanto con deboli ingrandimenti. 

Tra gli strumenti accessori comprendiamo ancora 
una lente, degli aghi, uno scarpelletto, un microtomo 
per la preparazione delle sezioni, pinzette e forbici. 

Per ulteriori particolari intorno a questi oggetti ed 
al maneggio del microscopio, rimandiamo ai trattati 
speciali, e particolarmente al manuale pubblicato su 
questo argomento dal prof. P. E. Alessandri, edito dalla 
Gasa Dumolard (1). 



(1) // microscopio e sue applicazioni alla merceologia e bro- 
matologia; Milano^ Fratelli Dumolard, 1886- 
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Reagenti. — In tutte le ricerche di chimica in generale, 
ed in quelle relative alle fibre tessili, in modo speciale, 
è indispensabile di mantenere con la più scrupolosa 
esattezza tutti i reagenti nella voluta concentrazione : è 
superfluo aggiungere poi che d*ogni sostanza e dì tutte 
le soluzioni devesi sempre poter garantire T assoluta 
purezza; soltanto a queste condizioni si possono ottenere 
risultati attendibili. 

I principali reagenti di cui si fa uso per Tesarne delle 
fibre tessili sono: tintura di iodio, acqua di iodio, clo- 
ruro di zinco iodato, acido cloridrico, acido cromico (a 
diverse concentrazioni), acido solforico (diluito e con- 
centrato), acido solforico glicerinato, ammoniaca, gli- 
cerina, acido nitrico, acido acetico, potassa o soda cau- 
stica, ammoniuro di rame, ammoniuro di ossidulo di 
nichel, alcool assoluto e diluito, etere, olio d'oliva, 
reattivo di Millon, soluzione di zucchero, soluzione di 
fucf^ina, acido picrico, azzurro di anilina, cloridrato 
d'anilina, floroglucina, fenol, indol, soluzione ammonia- 
cale di carmino, nitrop russiate sodico, soluzione di clo- 
ruro di zinco concentrata, acqua distillata. 

1. Mescolanza di acido solforico e di soluzione di 
iodio. — a) La soluzione di iodio si prepara sciogliendo 
1 gr. di ioduro potassico in 100 gr. di acqua distillata 
ed aggiungendo iodio fino a saturazione, cioè finché vi 
rimanga del iodio indisciolto in fondo alla boccetta. È 
necessaria la presenza di questo eccesso di iodio, perchè 
la soluzione sia sempre satura; tuttavia, di quando in 
quando, essa ha bisogno di venir rinnovata. 

6). Si mescolano 2 volumi di glicerina purissima 
con 1 volume di acqua distillata; a questo miscuglio 
si aggiungono lentamente e con prudenza, raffreddando 
sempre, 3 volumi di acido solforico concentrato. Per 
mantenere questo miscuglio nella necessaria concen- 
trazione si aggiunge ad esso, di tanto in tanto, dell'acido 
solforico puro. 

Questi due reagenti si impiegano per l'esame delle 
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fibre vegetali (cellulosa, fibre legnose). Le fibre da esa- 
minarsi, o le loro sezioni, si trattano sul portaoggetto 
con alcune goccie della soluzione di iodio; si lascia agire 
quest'ultima per alcuni minuti, poi si toglie l'eccesso 
con carta bibula e si aggiungono 1 o 2 goccio del mi- 
scuglio di acido solforico e glicerina; in queste condi- 
zioni la cellulosa pura appare sotto al microscopio 
colorita in un bell'azzurro e senza alcun rigonfiamento ; 
mentre le fibre legnose si colorano in giallo. 

Per verificare l'effetto dei due reattivi, von Hòhnel 
procede nel modo seguente: 

Si trattano nel modo anzidetto alcune fibre di lino; 
queste, dopo l'aggiunta dell'acido solforico, devono ap- 
parire semplicemente azzurre e senza rigonfiamento, 
cioè non devono subire alcun mutamento di forma; se 
la fibra del lino gonfia, l'acido solforico é troppo con- 
centrato; se non si manifesta subito il colore azzurro, 
oppure si presenta una tinta violetta o rosa, l'acido è 
troppo diluito; nel primo caso si deve aggiungere al 
miscuglio acido un po' di glicerina, e nel secondo un'altra 
piccola quantità di acido solforico. 

2. Cloruro di zinco iodato. — Può venir impiegato 
invece della soluzione di iodio e del miscuglio di acido 
solforico; esso colora la cellulosa in rossiccio fino 
all'azzurro violette; si prepara aggiungendo ad una 
soluzione di iodio nel ioduro potassico una soluzione 
concentrata di cloruro di zinco; il liquido deve conte- 
nere 1 parte di iodio, 5 parti di ioduro potassico, 30 parti 
di cloruro di zinco e 14 parti di acqua. 

3. Reagenti per le fibre legnose. — Tra quelli più 
comunemente impiegati e di effetto meglio apprezzabile 
citeremo : la soluzione acquosa di indol, e successivo 
trattamento con acido cloridrico {colorazione rossa); il 
solfato o cloridrato di anilina, che con vantaggio si pos- 
sono far seguire da un'aggiunta suppletoria di acido 
solforico diluito {colorazione giallo-dorata)', la floroglu- 
cina ed acido cloridrico {colorazione rossa); il cloruro 
di naftilamina {color, orange). 



Digitized by VjOOQIC 



- 92 - 

Un fatto degno di nota è il seguente : le fibre di iuta, 
con la maggior parte dei reagenti compresi sotto al 
num. 3, non danno alcuna reazione cromatica, ciò che 
farebbe escludere la lignificazione; esse invece, pel 
trattamento con iodio ed acido solforico, quale venne 
indicato al num. 1, assumono una bella colorazione 
gialla, caratteristica, come sappiamo, delle fibre legnose. 
4. Ammoniurodi rame (ossido di rame ammoniacale; 
reattivo di Schweitzer) (1). — La preparazione di questo 
importantissimo reattivo richiede una diligenza speciale. 
Esso si può ottenere in vari modi, il più semplice dei 
quali è il seguente : sì mescola una soluzione di solfato 
di rame con ammoniaca; il precipitato, che subito si 
forma, viene raccolto sopra un filtro, lavato accurata- 
mente e liberato, per compressione fra carta bibula, 
dall'eccesso di liquido; quindi si scioglie, ancora umido, 
nella minor quantità possibile di ammoniaca concentrata; 
si ottiene cosi un liquido intensamente azzurro, il quale 
dev'essere conservato all'oscuro in una boccia ben chiusa. 
Per azione della luce Tammoniuro di rame si decompone 
assai presto, lasciando separare l'ammoniaca. 

Preparato accuratamente, l'ossido di rame ammonia- 
cale discioglie subito il cotone secco; le fibre costituite 
di cellulosio puro, o quelle che prima, per trattamento 
con acido nitrico, vennero liberate dalle materie legnose, 
come pure le fibre debolmente lignificale, quali quelle 
della canapa, vi si gonfiano fortemente oppure vi si 
disciolgono; invece le fibre in cui la lignificazione è 
già ad un grado avanzato, vi si gonfiano poco o nulla 
affatto. 

Lòwe (2) ha proposto, per l'esame delle fibre tessili, 
l'impiego di una soluzione alcalina di ossido di rame 
in glicerina, che si prepara nel modo seguente: 16 gr. 



(1) Vierleljahresschrifl der Nalurforschenden Gesellschafl zu 
Zurich, 1857. 

(2) Dingler 's Journ., CCXXII, pag. 274. 
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di solfato di rame si sciolgono in 140 o 160 cmc. d'acqua; 
alla soluzione si aggiungono 8 o 10 gr. di glicerina pura 
(p. sp. 1,240) e si mescola il tutto ben bene; poscia vi 
si aggiunge goccia a goccia tanta soluzione di soda 
caustica che basti a sciogliere il precipitato che man 
mano si va formando (evitando però un eccesso di al- 
cali); si ha cosi un liquido intensamente azzurro che 
si mantiene a lungo inalterato, quando, ben inteso, le 
sostanze impiegate nella sua preparazione erano pure. 

Il liquido di Lòwe, sulle fibre di cotone, esercita 
un'azione appena sensibile (1); esso invece costituisce 
un ottimo solvente per la seta. 

Come un buon solvente per la seta venne anche 
proposta da Schlossberger (2) la soluzione di ossido di 
nichel nell* ammoniaca* Questa si prepara precipitando 
una soluzione di solfato o di cloruro di nichelio con 
idrato di soda, raccogliendo il precipitato formatosi su 
un filtro e lavandolo bene con acqua, quindi scioglien- 
dolo in ammoniaca concentrata. 

Se a queste soluzioni di seta in un liquido alcalino 
contenente un sale metallico si aggiunge acido solforico 
fino a saturazione, si deposita una sostanza gelatinosa 
che poi si rapprende in una massa setacea, la quale ha 
tutte le proprietà della fibroina pura. 

L'azione dei principali reattivi (e specialmente del- 
l'acido cloridrico, dell'a. solforico, dell'a. nitrico, dell'a. 
cromico, dei carbonati alcalini, degli alcali caustici, dei 
liquidi di Schweitzer, di Lòwe e di Schlossberger, e 
del cloruro di zinco) sulle fibre tessili più importanti 
è stata studiata recentemente da V. Villavecchia e 
C. Hannau nel laboratorio chimico centrale delle Ga- 
belle (3). Più volte, nel corso del manuale, si avrà oc- 



(1) V. Villavecchia e C. Ilannau: Memoria sulla analisi chi- 
mica (tei. filali e tessuti. Roma; 1891, p. 19. 

(2) Journal far praklische Chemie, LXXIH, 369. — Wagner*s 
Jahresbericht ; 1888. 

(5) Memoria precitala. 
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casìone di citare i risultati pubblicati da questi Autori 
e di tener conto delle conclusioni a cui i medesimi ne 
vennero condotti. 

Separazione dei fasci di fibre nei loro elementi. 
— La separazione dei fasci fibrosi (disaggregazione) si 
compie facendo macerare la sostanza con opportuni 
reagenti. Cosi si possono far bollire le fibre con acido 
nitrico diluito o col reattivo di Schultze (acido nitrico 
e clorato potassico), o con potassa caustica; la disag- 
gregazione si può anche ottenere a freddo e direttamente 
sul porta oggetti, trattando le fibre con una soluzione 
di acido cromico: questa si lascia agire per alcuni mi- 
nuti, quindi si spruzza con qualche goccia di acqua; 
dopo tale trattamento le fibre elementari si separano 
completamente Tuna dall'altra sotto la semplice pres- 
sione del coprioggetti. 

Questo metodo ha però T inconventente di distruggere 
la materia legnosa, producendo nel tempo stesso (ec- 
cetto nel caso delFacido cromico) anche un rigonfiamento 
delle fibre, per il che vengono alterate le loro proprietà 
microchimiche. 

Tali inconvenienti non si verificano impiegando il 
metodo di M. Vétillard, il quale consiste nel far bollire 
le fibre per mezz'ora con una soluzione di soda caustica 
al 10 Vo > 1® fibre vengono in seguito lavate con molta 
acqua, e compresse fra le dita; cosi gli elementi restano 
completamente isolati. 

Modo di preparare le sezioni. — Le sezioni più 
adatte all'esame microscopico sono quelle praticate 
trasversalmente ai piccoli fasci fibrosi, i cui elementi 
devono essere collocati, per quanto è possibile, paral- 
lelamente gli uni agli altri. Questi fasci si imbevono 
con una densa soluzione di gomma arabica contenente 
una certa quantità di glicerina, poi si fanno essicare. 
La quantità di glicerina dev' essere regolata con molta 
cura; poiché, se essa eccede, il fascio, anche dopo la 
essicazione, riesce troppo molle; se per contro difetta, 
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il fascio diventa fragile, e quando si tenta di sezionarlo 
si spezza. 

Il fascio secco viene per ultimo posto fra due sugheri 
e solidamente incollato; cosi, col microtomo, se ne pos- 
sono tagliare delle sezioni sottili a piacimento. Queste, 
per quanto è possibile, devono venir praticate paralle- 
lamente all'asse delle fibre. 

Analisi qualitativa dei filati e tessuti. — Esame 
mieroseopieo. I caratteri microscopici di ciascuna fibra, 
quali vennero descritti nella prima parte di questo lavoro, 
ci dispensano oramai da ulteriori aggiunte, poiché^ ri- 
correndo ad essi, e con Taiuto delle relative figure, il 
tecnico ed il perito potranno trovare, nella maggior 
parte dei casi, una guida sufficiente per riconoscere di 
quali elementi un filato od un tessuto risulti costituito. 
Soltanto allo scopo di rendere la strada praticamente 
più facile a chi si accinge a questo genere di ricerche, 
riassumiamo ancora qui le particolarità più spiccate 
su cui si fonda il differenziamento delle principali tra 
queste fibre. 

Al microscopio, la fibra del lino (fig. 2 a pag. 18) ap- 
pare cilindrica, mai appiattita, né ravvolta attorno al 
proprio asse: di più essa è caratterizzata da una cavità 
interna {lume) che spesso si presenta come una sottile 
linea longitudinale; la fibra è sempre più rigida e più 
dritta di quella del cotone. 

La canapa^ come sappiamo, è molto simile al lino ; 
tuttavia se ne distingue per le estremità spesso rami- 
ficate, per una maggiore rigidità ed una più larga cavità 
interna (v. fig. 1 a pag. 12). 

Tanto le fibre .del lino come quelle della canapa 
presentano poi nel senso trasversale dei rigonfiamenti 
o nodi e delle sottili striature talvolta incrociate, le 
quali si rendono ancora più evidenti trattando le fibre 
con soluzione di iodio e di cloruro di zinco. 

Il cotone ha fibre allungate, sottili, nastriformi, rav- 
volte a spira attorno al proprio asse (fig, 4 a pag. 22). 
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Le fibre di juta hanno estremità arrotondate; non 
presentano striature nel senso longitudinale, e neppure 
i nodi e le striature trasversali del lino e della canapa. 
Esse sono munite di un canale centrale molto grande, 
che presenta qua e là delle strozzature assai caratte- 
ristiche. -^ Danno in grado marcato le reazioni delle 
fibre legnose. 

Le fibre del ramiè si differenziano principalmente da 
quelle ora descritte per le loro più grandi dimensioni: 
esse inoltre sono striate longitudinalmente e presentano 
anche dei nodi e delle striature trasversali — ; hanno 
un canale centrale assai largo e le estremità arroton- 
date; qui il canale si restringe, e spesso non appare 
più che come una semplice linea. 

La fibra della lana di pecora ha un diametro mag- 
giore di tutte le altre; essa è cilindrica, e munita di 
scaglie epidermiche embriciate (ùg. 19 a pag. 62). 

La fibra della seta invece è la più piccola di tutte 
(flg. 24 a pag. 74): essa si presenta completamente ro- 
tonda e liscia, e manca di cavità interna. 

Le sete selvatiche od esotiche, si distinguono al mi- 
croscopio dalla seta comune per questo, che le loro 
fibre hanno un diametro maggiore, sono più appiattite 
e sono munite di strie longitudinali, le quali si rendono 
assai visibili per aggiunta di una soluzione di acido 
cromico: anch'esse talvolta sono ravvolte a spirale 
intorno al proprio asse, a guisa di nastri attortigliati. 

Il riconoscere col mezzo del microscopio queste prin- 
cipali fibre tessili, non presenta adunque, nella maggior 
parte dei casi, alcuna difficoltà ; basta perciò disaggre- 
gare un pezzetto del tessuto in esame, sopra un vetro 
porta-oggetti, tenendolo immerso nell'acqua, e poi co- 
prire un certo numero di filamenti col vetrino. Trattan- 
dosi di fibre animali, peli, lane, ecc., è spesso necessario 
sottoporle prima ad una sufficiente macerazione nel- 
r acqua; anzi, meglio di tutto, è fare T osservazione 
direttamente nell'acqua con un obbiettivo ad immer- 
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sione; in questo modo soltanto si riesce a rilevare certi 
caratteri istologici importantissimi. Siccome poi spesso 
i peli e le lane sono ricoperti da uno strato di unto o 
di grasso, è anche buona pratica il far subire prima 
alle fibre un' ebollizione con alcool assoluto, o con etere, 
o con solfuro di carbonio e quindi con acqua. Invece 
di procedere air osservazione microscopica sulle fibre 
immerse nell'acqua, si può ricorrere air immersione 
nell'olio; questo rende le fibre assai più trasparenti; di 
più, sciogliendo l'untume che le accompagna, rende 
superfluo lo sgrassamento ora indicato. 

Dovendo esaminare dei filati o tessuti colorati od 
apparecchiati, converrà prima farli bollire per un certo 
tempo nell'acido cloridrico diluito (al 3, od al 5 per 
cento), per toglier loro il colore e Tapparecchio, i quali 
disturbano spesso le osservazioni microscopiche. Se il 
trattamento con acido cloridrico non è sufficiente, Vil- 
lavecchia ed Hannau (1) consigliano di impiegare la 
soluzione di cloro, o quella diluita di acido cromico, o 
quella pure diluita di acido ossalico, o finalmente la 
soluzione al 2, od al 3 Vo ^^ carbonato potassico. Con 
uno di questi mezzi si arriva quasi sempre a liberare 
le fibre dalle sostanze ad esse aderenti o fissate, in 
modo da poterne apprezzare, anche nei più minuti 
particolari, i caratteri microscopici. L'osservazione poi 
non dev'essere limitata ad una sola fibra, ma se ne 
debbono esaminare diverse, scelte opportunamente nelle 
diverse parti che compongono il filato od il tessuto. 

La tecnica microscopica applicata alle fibre tessili 
ha progredito assai in questi ultimi anni, specialmente 
in seguito agli accurati lavori di Wiesner (2), Vétillard (3), 



(1) Loco eli., p. 5. 

(2) Die Rohstoffe des Pflanzen reiches, Leipzig, 1875. — Ueber 
die Seiden (1872) pag. 45 e Dingler 's, Polyl, Journ. CXC, pag. 235. 

(3) Èiudes sur les fibres vègélales, Paris, 1876. 



Re VELLI. 
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Cramer (1), Hòhnel (2), di Victor Berthold (3), di Nathusius, 
Kònigsborn (4), Bolley (5) ed altri; e chiunque avesse in- 
teresse di conoscere maggiori dettagli su questo argo- 
mento, potrà sempre attingere, con molto vantaggio, a 
queste fonti. 

Saggi chimici e microchimici. — 1. Distinzione delle 
fibre animali dalle vegetali. 

a) Metodo di Molisch (6). Una porzione del tessuto, 
liberata completamente dall'apparecchio mediante pro- 
lungata ebollizione nella soluzione di sapone, e suc- 
cessiva lavatura a grand* acqua, si tratta in un tubo da 
saggio con 1 cmc. di acqua e 3 goccie di una solu- 
zione alcoolica di a naftol al 15 o 20 Vo> aggiungendo 
poi un egual volume di acido solforico concentrato, e 
si agita vivamente; in presenza di una fibra vegetale, 
il liquido si colora subito in viola cupo, mentre la fibra 
si discioglie; se invece la fibra é di origine animale, il 
liquido diventa soltanto più o meno giallognolo, fino al 
rosso bruno. 

Sostituendo il timol ali* a naftol, si ottiene, invece 
della colorazione viola, un bel color rosso-cinabro o 
rosso carmino, quest' ultimo specialmente se si diluisce 
con acqua. 

Se si tien conto, nel tempo stesso, della solubilità o 
non del campione esaminato, si può anche distinguere 
se un tessuto è costituito esclusivamente da fibre ve- 



(1) Drei gerichtlichen mikroscopischen Expertisen betreffend 
TexlUfasern, Zurich, 1881. 

(2) Ueber PflanzHchen Fasersloffe, Wien 1884 ; e Die Mikro- 
skopie der technisch verwendelen Fasersloffe, Wien, 1887. 

(3) Ueber die mikr. Merckmale der wichligsien Pflanzenfasern ; 
Z, pur land. Gewerbe, n. 3 e 4. 

(4) Das Wollhaar des Schafer, Berlin, 1866. 

(5) Dingler's, Polpi. Journ. CXCVI, pag. 72. 

(6) Dingler's, Polpi. Journ., CCLXr, 135. 
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gelali o da fibre animali, ovvero da un miscuglio delle 
une e delle altre. 



( 



a) Il tessuto si scioglie 

Ì subito completamente 
— Seta, 
b) Il tessuto non si di- 
scioglie. Lana, 
e) Il tessuto SI scioglie 
soltanto in parte. — 
Lana e seta. 

a) Il tessuto si scioglie 
subito completamente 

Ì, .. , _ — Fibre vegelalipure 

Il tessuto da la reazione 1 q mescolale a seta. 
delPa nafio in modo < .. „ i^»^.,.^ ^; c«:^„i:^ 
pviiipntP 1 *) " tessuto SI scioglie 

evidente. i soltanto in parte. - 

Fibre vegetali e lana ; 
talvolta anche seta. 

NB. È indilTerente, per questi assaggi, che le fibre da esaminarsi 
sieno non colorate; poiché le materie coloranti non mascherano 
né impediscono la reazione con Va. naftol. 



b) Un'altra prova molto importante consiste nel 
far bollire la sostanza da esaminare con una soluzione 
di potassa o di soda caustica all' 8% (densità 1,04 — 
1,05, corrispondente a 6 — 7* Baumé); in queste condi- 
zioni le fibre animali si sciolgono : invece le fibre vegetali 
rimangono poco o nulla intaccate. 

e) Saggio colla rosanilina (1). — Questa reazione 
serve essenzialmente per distinguere il cotone dalla lana. 
Si prepara una soluzione incolora di rosanilina, scio- 
gliendo della fucsina neir acqua bollente, ed aggiungendo 
air ebollizione, goccia a goccia, una soluzione di soda 
caustica od ammoniaca finché il liquido si scolori : 
questo liquido, da cui pel raffreddamento si separano 



(1) Bolley-Stahischmidt's, Handb. d, (^Q^n.-cfiem- Unlet^sii- 
chungen, 5. Aufl., II ; p. 857. 
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dei cristalli di rosanilina, si conserva, filtrato, in una 
boccetta ben chiusa. 

Per Tesarne delle fibre, si tratta in un tubo da saggio 
un pezzetto di tessuto con un pò* di questo reattivo, e 
si riscalda (essendosi, nella preparazione, impiegata 
ammoniaca, si può riscaldare fino airebollizione); quindi 
il tessuto viene lavato a grand* acqua. In queste con- 
dizioni la lana, appena l'alcali è completamente asportato, 
si tinge in rosso, mentre il cotone non assume la me- 
noma colorazione. Rispetto alle altre fibre, la seta si 
comporta come la lana; il lino e le altre fibre vegetali, 
come il cotone. 

d) Saggio con V acido nitrico, — Si fa bollire la 
fibra con acido nitrico di densità 1,2 — 1,3; le fibre 
vegetali, e particolarmente quelle di cotone, lino e ca- 
napa, dopo questo trattamento rimangono bianche; in- 
vece la lana, ed in grado ai(juanto minore, la seta, si 
colorano in giallo. 

è) Comportamento col miscuglio nitro-solforico. — 
Si immerge, secondo Peltier, una porzione del tessuto, 
per un quarto d*ora circa, in un miscuglio ad eguali 
volumi di acido nitrico concentrato e di acido solforico 
inglese, quindi si lava a grand' acqua; in queste con- 
dizioni la seta ed i peli di capra si sciolgono intera- 
mente; la lana si colora in giallo od in giallo bruno; 
invece le fibre vegetali, apparentemente non soffrono 
alcuna alterazione di colore, né di struttura; però, fatte 
essicare ed avvicinate ad una fiamma, bruciano con 
violenza; esse cioè acquistano i caratteri del cotone 
fulminante. 

/) Saggio della combustione. — Le fibre tessili 
animali, esposte ad una fiamma, bruciano lentamente 
sviluppando dei vapori alcalini (ammoniacali), che ar- 
rossano la carta di curcuma umida, ed emanando Todore 
caratteristico del corno bruciato; di più, per mantenersi 
accese, esse devono venir avvicinate alla fiamma man 
mano che si consumano; allontanate dalla sorgente 
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calorifica, si spengono e presentano un carbone rigon- 
fiato e brillante, il quale, sottoposto alla combustione 
perfetta, lascia in residuo una discreta quantità di ce- 
nere. Invece le fibre di origine vegetale, sviluppano, 
bruciando, dei vapori empireumatici, di natura acida 
che arrossano la carta umida di tornasole; iniziata la 
combustione, questa continua anche se si allontana il 
filo dalla fiamma; il carbone conserva perfettamente 
la forma primitiva della fibra e lascia, dopo la com- 
bustione perfetta, relativamente poca cenere. 

g) Reazione di S. Fubino (1). — E fondata sui 
due fatti seguenti: a). Il cellulosio, materia fondamentale 
delle fibre vegetali, ha la proprietà di trasformarsi in 
destrina e quindi in glucosio, per azione deiracido sol- 
forico concentrato; 6). La materia colorante deiroricella, 
si riduce, decolorandosi, in presenza del glucosio e 
degli alcali caustici, riprendendo la colorazione primitiva 
in contatto dell'aria e degli ossidanti. Ecco il modo di 
procedere: Si imbeve un campione di stoffa (1 cmq.) 
con alcune goccie di acido solforico a 66^^ e, dopo 5 a 
10 minuti di contatto, si aggiungono 5 cmc. di acqua 
distillata e si riscalda airebollizione. Si decanta il li- 
quido, si aggiunge al residuo, poco a poco, una solu- 
zione concentrata di soda caustica, fino a reazione 
fortemente alcalina; si aggiungono poi alcune goccie 
di una soluzione molto diluita di estratto d'oricella, e 
si riscalda il liquido violetto risultante, per alcuni minuti, 
verso 90° G: se la stoffa contiene, anche in piccola 
quantità, cotone, lino od altra fibra vegetale, il liquido 
si decolora; però riprenderà la colorazione primitiva, 
lasciandolo in contatto dell'aria in un recipiente a larga 
superficie. Se invece persiste il colore violetto del li- 
quido, anche dopo 5 minuti di riscaldamento, si può 
conchiudere che la stoffa non contiene fibre vegetali 
in quantità apprezzabili. 



(1) // Selmi, anno 1891, voi. I, pag. 144. 
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Trattandosi di stoffe apparecchiale con materie ami- 
dacee, è necessario farle bollire prima con acqua, e 
quindi lavarle accuratamente. 

Questa rezione, secondo TA., è sensibilissima; essa 
poi può applicarsi anche alle st ffe tinte in colori oscuri, 
e quando le fibre vegetali sono ritorte con quelle ani- 
mali. 

2. Distinzione delle singole fibre. 

a) Lana da seta, a) Si tratta la sostanza con acido 
solforico concentrato; la seta si scioglie piuttosto rapi- 
damente; la lana rimane indisciolta. Questo modo di 
separazione può anche impiegarsi per determinazioni 
quantitative; basta perciò, dopo che l'acido ha agito per 
un tempo sufficiente, diluire con molta acqua, filtrare 
per un pannilino a maglie alquanto larghe, e lavare il 
residuo di lana, che in seguito viene essicato e pesato. 

p) Saggio col piombito di sodio. Si mescola ad 
una soluzione di acetato di piombo, una soluzione di soda 
caustica finché il precipitato bianco che da principio si 
forma, nuovamente si disciolga. Immerse in questo 
liquido, le fibre vegetali e la seta rimangono incolore, 
mentre la lana ed i peli si colorano in bruno, per la 
formazione di solfuro di piombo dallo solfo che entra 
nella composizione di queste sostanze. 

•y) Talvolta, per iscoprire la presenza della lana 
nei tessuti di seta, si impiega la soluzione di ammoniuro 
di rame, o quella alcalina di solfato di rame in glice- 
rina, che disciolgono la seta, e lasciano la lana perfet- 
tamente immutata. Le sete selvatiche sono però solubili 
a stento in questi reattivi. 

5) Il mezzo migliore però per distinguere la lana 
dalla seta, consiste nel disciogliere il tessuto nella soda 
caustica, e neiraggiungere alla soluzione nitroprussiato 
sodico; questa sostanza, in presenza della lana o dei 
peli, dà una bella colorazione violetta; con la seta invece 
non produce alcuna reazione. 

6) Cotone da lino. Tra i metodi più importanti 
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proposti per riconoscere il cotone nei tessuti di lino, 
citeremo i seguenti: 

a) Metodo di Kindt e Lehnert (1). Il campione 
secco, preventivamente sbarazzato nel miglior modo 
possibile da ogni traccia d'apparecchio (mediante re- 
plicate lavature con acqua e sapone e vivo strofinamento) 
si immerge per un secondo a due mingiti (secondo la 
consistenza del tessuto) neiracido solforico inglese (den- 
sità 1,83), quindi si lava con molta acqua, si spreme fra 
le dita, si passa in una soluzione di ammoniaca diluita, 
per neutralizzare le ultime porzioni di acido solforico, 
e si fa seccare. L'acido solforico distrugge il cotone 
assai più rapidamente che non il lino; perciò i fili misti 
con questo trattamento restano assottigliati, mentre i 
fili di cotone vengono completamente distrutti. Tuttavia, 
siccome anche il lino poco a poco viene intaccato dal- 
l'acido solforico, il saggio non si presenta sicuro che nel 
caso in cui i fili di cotone sieno interamente sostituiti 
ai fili di lino. 

Per la buona riuscita di questa prova è assolutamente 
indispensabile, come già si è notato, eliminare da prima 
tutto l'apparecchio; inoltre bisogna saper regolare la 
durata dell* immersione nell'acido secondo la natura 
della tela, dipendendo in gran parte da questa circo- 
stanza l'attendibilità del risultato. 

i>) Saggio colla tintura di Elsner. Questa prova, 
eccellente in un gran numero di casi, non può dirsi 
tuttavia di applicazione generale; di più essa esige nel- 
l'operatore una tal pratica da saper apprezzare diffe- 
renze di tinta talvolta tenuissime. Come tintura si impiega 
l'estratto alcoolico della radice di robbia {Ruhia tincto- 
rum). Si trattano in un palloncino di vetro 7 ad 8 gr. 
della radice in pezzi con 90 gr. di alcool a 94* e si 
lasciano macerare alla temperatura ordinaria agitando 



(1) L. e. pag. 888. 
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spesso. La tintura, di color giallo bruno debole, si filtra 
e si conserva per Tuso. Immerso in questo liquido per 
15 o 20 minuti, un tessuto di lino puro assume una 
colorazione rosso-aranciata, sporca, uniforme, mentre 
un tessuto di cotone si colora uniformemente in giallo ; 
nel caso di tessuti misti, si vedono i fili di lino rosso^ 
aranciati accanto ai fili gialli di cotone; perciò il cam- 
pione appare stViato. Se, prima di immergere il tessuto 
nella tintura, si usa la precauzione di sfilarlo ad una ^ 
estremità, ciò che del resto aiuta grandemente a distin- \^ 
guere l' uno dalF altro i vari elementi, il fenomeno si 
produce con una tale evidenza da rendere possibile, 
nell'orlo scomposto, Tenumerazione separata dei fili di 
lino e di quelli di cotone. 

•y) Saggio eolla fucsina. Si immerge il campione 
in una soluzione alcoolica di fucsina; quindi sì lava 
con acqua finché questa passi incolora, e finalmente 
si lascia per 2 o 3 minuti neir ammoniaca diluita; i fili 
di cotone si scolorano, i fili di lino restano colorati in 
rosso-rosa. 

6) Saggio eolla decolorazione (Elsner). È fondato 
sul fatto che i fili di lino, tinti con la cocciniglia, in 
presenza d*una soluzione diluita di cloruro di calce, 
si decolorano più lentamente che non le fibre del cotone ; 
anche in questo caso, il tessuto deve essere prima 
completamente sbarazzato dall' apparecchio e da ogni 
traccia di materia colorante. Il campione, tinto ed es- 
sicalo, viene disteso sulla superficie di una soluzione 
limpida (filtrata) e diluita di cloruro di calce; la deco- 
lorazione del cotone avviene in pochi secondi. 

e) Prova eoli' olio vegetale (Frankenstein). Questo 
saggio, eccellente per i tessuti privi di tintura, dev'essere 
specialmente raccomandato per la sua grande sempli- 
cità. Si immerge il campione nell'olio di oliva o di 
ravizzone; e ve lo si lascia inzuppare per qualche mi- 
nuto,, poi lo si spreme dolcemente fra carta bibula per 
liberarlo dall'olio in eccesso. Le fibre del lino appaiono 
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allora trasparenti, assumendo l'aspetto della carta oliata; 
invece gli elementi del cotone rimangono inalterati; se 
si tratta di un tessuto misto, il campione appare striato. 
Ponendolo allora sopra un fondo nero, i fili di lino 
diventano oscuri, lasciando apparire anche meglio, per 
contrasto, gli elementi del cotone, bianchi. La prova, 
naturalmente, acquista maggior evidenza osservando il 
campione con la lente. 

Anche in questo caso é ottima pratica quella di sfilare 
un lembo del tessuto prima di immergerlo nelPolio. 

Bòttger indica un saggio con la potassa caustica, 
il quale però dà risultati non sempre netti. Immerse 
in una soluzione di potassa per 2 minuti, le fibre del 
lino diventano giallo-scure; quelle del cotone si colorano 
soltanto in giallo paglierino. I tessuti misti, dopo questo 
trattamento, appaiono striati. 

in) Stòckhardt consiglia di sottoporre i fili da esa- 
minarsi alla combustione. Se si accende un filo di lino 
e lo si lascia bruciare per un certo tratto, tenendolo 
verticalmente, l'estremità bruciata, dopo T estinzione 
delia fiamma, si presenta sotto forma di un carbone 
compatto, a superficie unita; il cotone, invece, si suddi- 
vide in piccoli filamenti, dando un carbone foggiato a 
pennello. L'esperienza riesce egualmente coi tessuti 
tinti, eccettuati quelli al giallo di cromo (cromato di 
piombo). 

5) Prova colVacido rosolico (1). Le fibre del lino, 
trattate con una soluzione alcoolica di acido rosolico, 
e quindi con soda caustica concentrata, si colorano in 
rosa; gli elementi del cotone, nelle stesse condizioni, 
non assumono colorazione di sorta. 

i) Zimmerman rintraccia il cotone nella tela di 
lino nel modo seguente: si immerge il tessuto per 8 o 10 



(1) Eisner, Die Praxis des NahrungsmiUel-chemikers, 3 Aufl. 
S. 267. 
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minuti in un miscuglio di 2 parti di salnitro e 3 parti 
di acido solforico inglese; si lava, si secca e si tratta 
con un miscuglio alcoolico-etereo. Il cotone si dìscioglie 
sotto forma di collodio; le fibre di lino rimangono intatte. 

e) Canapa, lino e lino della Nuova Zelanda. La 
canapa si distingue dal lino diffìcilmente, ed in genere, 
solo col microscopio. Tuttavia in certi casi può servire 
a rintracciarla Tacido nitrico ordinario, il quale, mentre 
lascia incolore le fibre del lino, tinge in pochi secondi 
le fibre di canapa in giallo pallido. Il lino della Nuova 
Zelanda trattato con questo reattivo si colora in rosso 
sangue. 

d) Juta da canapa e Uno (M. W. Lenz) (1). Il ri- 
conoscere le fibre di iuta dai loro caratteri anatomici, 
e il distinguerle dalla canapa e dal lino, è cosa non 
difficile, ma che richiede un attento esame e, sopratutto, 
un occhio pratico. Il saggio microscopico con la luce 
polarizzata lascia spiccare assai meglio i caratteri dif- 
ferenziali. A questo scopo si scalda la fibra (metodo di 
Schultze) con acido nitrico ordinario, cui si aggiunge 
una traccia di clorato potassico, quindi si lava, dapprima 
con acqua pura, poi con acqua alcalizzata con potassa, 
per saturare l'acido trattenuto dalla fibra; si decanta 
il liquido e si agita vivamente la fibra con altra acqua 
pura. Cosi le fibre si dissociano. Esse vengono allora 
collocate, ancora umide, sopra un vetro porta-oggetti; 
si lascia evaporare il liquido, quindi si aggiunge una 
goccia di glicerina e si copre il preparato col vetrino. 
In queste condizioni le fibre non solo lasciano apparire 
in modo nettissimo 1* inspessimento caratteristico delle 
pareti, ma permettono il saggio con la luce polarizzata. 
Collocando il preparato tra i due nicols incrociati di 
un microscopio con un ingrandimento di 600 diametri. 



(1) Revue Internai, des falsi ftcalions ; 4* Année, 4* Livralson, 
p. 69. 
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si nota che mentre le fibre di lino e canapa presentano 
dei bellissimi effetti luminosi, quelle di iuta mostrano 
un colore sensibilmente uniforme, azzurrognolo o gial- 
lastro; questo però naturalmente non avviene che per 
le fibre completamente dissociate; giacché, con le fibre 
aggregate e sovrapposte, si ottengono dei fenomeni lu- 
minosi complessi, analoghi a quelli del lino. Inoltre, 
nella luce polarizzata, spiccano assai meglio, come già 
fu detto, anche gli altri caratteri istologici distintivi. 

Metodo di Vétillard per distinguere le varie fibre 
vegetali. — Vétillard (1875) ha proposto per l'esame 
delle fibre tessili di origine vegetale un procedimento 
fondato: a) sull'esame microscopico delle singole fibre 
in direzione longitudinale, ed in sezioni trasversali; 6) 
sulla colorazione che esse subiscono sotto Fazione del 
iodio in presenza di acido solforico diluito (3 volumi di 
acido a 66^ due voi. glicerina ed 1 voi. acqua distillata). 
Seguendo questo metodo Vétillard ha classificato le 
fibre vegetali nei due gruppi seguenti: 1.** fibre che si 
colorano in azzurro (lino, canapa, cotone, ecc.); 2.® fibre 
che si colorano in giallo (juta, lino della Nuova Zelanda). 

Ecco ora gli altri caratteri distintivi su cui è fondata 
la classificazione di Vétillard: 

1.° Fibre colorite in azzurro. — Lino (dir long.). 
Fibre azzurror-chiare, trasparenti, regolari, liscie od 
appena leggermente striate; il lume è rappresentato da 
una linea gialla, ristretta ed a struttura granulare; 
estremità acuminate. Sezioni poligonali, a lati rettilinei, 
ad angoli più o meno vivi; punto giallo al centro; strati 
concentrici di accrescimento leggermente visibili. 

Canapa (dir. long.). Fibre azzurre, verdognole, o 
giallo-sporche, diametro regolare, spesso agglomerate 
in fasci compatti, striati o cannellati; linee trasversali 
quasi nere e finissime; lume diffìcilmente apprezzabile; 
estremità piatte, larghe, spatuliformi. Sezioni o poligonali, 
riunite in gruppi irregolari, ad apertura centrale hneare, 
semplice o ramificata; o di forme irregolari ad angoli 
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rientranti o ad apertura poco sviluppata, confuse le 
une con le altre in apparente intimo contatto; strati di 
accrescimento molto evidenti e spesso di diversa tinta. 

Cotone (dir. long.). Fibre azzurre o violette, mai 
riunite in fasci; nastriformi, striate, piegate, ravvolte a 
spira. Sezioni azzurre o violette, sempre isolate, tondeg- 
gianti, ovali, a mandorla, ecc. ; cavità centrale spesso 
contenente ammassi granulosi gialli. 

2.° Fibre colorite in giallo, — Juta (dir. long.). Fasci 
fortemente agglomerati di fibre giallo-dorate, brevissime, 
rigide, liscie, prive di striature, ma spesso munite sugli 
orli di sinuosità; canale centrale formato da una fascia 
chiara; estremità tronche, arrotondate o di forma irre- 
golare. Sezioni poligonali a lati rettilinei ed a spigoli 
vivi, riunite in gruppi compatti; apertura centrale, per 
lo più assai larga, rotonda od ovale, a margine liscio, 
sempre vuota. 

Lino della Nuova Zelanda (dir. long.). Fibre fine, 
regolari, liscie, dritte e rigide che facilmente si possono 
isolare nei fasci una dall'altra; pareti uniformemente 
inspessite, canale centrale piccolo ma molto netto; estre- 
mità allungate aciculari. Sezioni molto piccole, di color 
giallo-pallido, tondeggianti o poligonali (queste ultime 
ad angoli smussati) ; apertura centrale, piccola, rotonda 
od ovale, a margini lisci. 

Metodo di Pinchon. — Pinchon ha suggerito, per 
la distinzione delle principali fibre tessili nei filati e tes- 
suti, un metodo che si riassume nella Tavola seguente: 
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TAVOLA. - Metodo di Pinchon. 
Si tralta il campione con una soluzione di soda o potassa caustica. 
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Sistema dicotomo di Schlesinger. — Il Dott. Roberto 
Schlesinger (1) ha proposto per V esame delle tìbre tes- 
sili un metodo sistematico anch'esso fondato sull* osser- 
vazione microscopica e microchimica, opportunamente 
combinate; e per l'esecuzione del medesimo ha com- 
pilato delle tavole, le quali presentano il vantaggio di 
mostrare le fibre di più estesa applicazione, disposte 
secondo una classificazione dicotoma, che ne fa spiccare 
viemmeglio i caratteri differenziali più impprtanti. 

Lo Schlesinger divide tutte le fibre tessili in tre 
sezioni: 

Sez. 1.* Fibre tessili vegetali. La fibra non si discioglie 
in una liscivia di soda al lOVoj ®> durante la combu- 
stione, che si compie assai facilmente, non isviluppa 
r odore caratteristico del corno bruciato. 

Sez. 2.* Peli animali. La fibra si discioglie air ebolli- 
zione nella soda caustica concentrata; e, trattata con 
ammoniuro di rame, presenta delle scaglie superficiali. 

Sez. 3.* Sete, La fibra non si scioglie a freddo nella 
soda caustica al 10 Vo5 ^^ si discioglie completamente 
nell'acido solforico concentrato; non presenta né scaglie 
né lume. 

Le fibre della prima sezione, vengono poi anche sud- 
divise in tre gruppi, anch'essi fondati sulla diversa co- 
lorazione che assumono le fibre vegetali in presenza 
di iodio ed acido solforico; ma meglio che diffonderci 
in altri particolari intorno al metodo, gioverà che ripro- 
duciamo qui le stesse tavole di Schlesinger, che in poco 
spazio raccolgono un'abbondante materiale analitico: 



(1) Exainen microscopigue el microchirnique des fìbres lex- 
tiles, ecc., traduit par le Doct. L. Gaulier; Paris, C. Reinwald 
& C.i% 1875. 
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Determinazione quantitativa delle principali fibre 
tessili nei tessuti misti. — Dalla Relazione sulle ana- 
lisi e ricerche eseguite durante il triennio 1886^89 nel 
laboratorio chimico centrale delle Gabelle (1), e dalla 
più volte citata memoria di V. Villavecchia e G. Han- 
nau (2) riportiamo su questo argomento le seguenti 
notizie. 

La determinazione quantitativa delle singole fibre nei 
tessuti misti presenta uno speciale interesse pratico, non 
solo nel caso di contestazioni commerciali, ma anche 
in quello di controversie doganali. I tessuti misti sono 
colpiti dalla tariffa, in misura diversa secondo la quantità 
dei componenti ; per esempio: i tessuti di cotone o lana 
con seta o filaticcio, pagano un dazio differente, secondo 
che la seta vi è contenuta in proporzioni maggiori o 
minori del 12 e del 50 Vo? V^^ quelli di lana e cotone 
il dazio è pure diverso, secondo che la lana vi entra 
per più o meno del 50 Vo- Si comprende come in tali 
condizioni sia necessario vigilare sulla vera compo- 
sizione di questi tessuti; poiché, mentre nei rapporti 
commerciali si tende sempre a dare alla merce un 
valore superiore all'effettivo, al cospetto delle tariffe 
doganali si cerca di renderla quanto più modesta é 
possibile; cioè si verifica qui l'opposto di quanto suc- 
cede poi sul mercato. 

I saggi quantitativi sui filati o tessuti, presuppongono 
già la conoscenza delle fibre che li costituiscono; giacché 
è solo fh base a questa conoscenza che si può scegliere 
il metodo più conveniente per le singole determinazioni. 
Se, ad esempio, coi saggi qualitativi (microscopici, chi- 
mici e roicrochimici) si é trovato che tutti i fili del- 
l'ordito di un tessuto e tutti quelli della trama sono 
costituiti rispettivamente da una sola specie di fibre, si 



(1) R. Nasini e V. Villavecchia; Roma, 1890. 

K^) SìUlf analUi chimica dei filali e lessuli; Roma, 1891. 
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potrà procedere ad una determinazione quantitativa, 
separando meccanicamente, col semplice sfilacciamento, 
i fili dei due sistemi; operando sopra un campione di 
peso noto e pesando poi una delle due specie di fili, 
se ne calcola poi facilmente il relativo rapporto. Per 
contro succede spesso che anche i fili di uno o di en- 
trambi i sistemi siano misti, cioè costituiti da almeno 
due specie di fibre; in tal caso è indispensabile proce- 
dere ad una determinazione per via chimica, la quale 
però è sempre bene far procedere di conserva con 
r analisi microscopica. 

I casi che si presentano più spesso in pratica sono i 
seguenti: a) tessuto misto di cotone e lana; 6) id. di 
cotone e seta; e) id. di lana e seta; d) id. di cotone, 
lana e seta. 

I reattivi necessari sono: 

Soluzione di carbonato sodico, airi p. 1000; 
id. acido cloridrico, al 3 p. 100; 

Acido solforico concentrato 58** Bé; 

Soluzione di idrato potassico al 10 p. 100; 

Cloruro di zinco a 60° Bó; 

Liquore di Lòwe. 

a) Tessuti misti di cotone e lana. — Si determina 
dapprima il colore e la bozzima del tessuto, prenden- 
done circa 2 grammi, e facendoli bollire successivamente 
con la soluzione di carbonato sodico all'I p. 1000, poi 
con la soluzione acquosa di acido cloridrico al 3Vo> 
per 15 minuti circa; se il liquido è molto colorato si 
decanta, e si ripete l'operazione con altra soluzione 
cloridrica; indi si lava il residuo con molta acqua, si 
spreme accuratamente fra, tela, si lava con alcool ed 
etere, finalmente si essica in una stufa e si pesa, dopo 
qualche tempo di esposizione all'aria libera, affinchè il 
campione possa riprendere la sua umidità naturale 
(ripresa). La differenza fra il peso trovato ed i 2 gr. 
impiegati dà la quantità a di bozzima e colore asportati 
da 2 gr. del tessuto. Altri 2 gr. di quest'ultimo si man- 
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tengono in ebollizione tranquilla (il tessuto deve essere 
immerso completamente nel liquido) per un quarto 
d'ora circa, nella soluzione di potassa caustica al 10 Vo » 
si diluisce poi con acqua, e si continua a far bollire 
per un altro quarto d'ora. In questo modo la lana si 
discioglie completamente; il residuo è costituito dal co- 
tone puro. Se questo è fortemente colorato, conviene 
farlo bollire ancora per alcuni minuti con la soluzione 
di acido cloridrico 3 Vo> quindi lavarlo con acqua, poi 
con alcool ed etere, seccare alla stufa e pesare come 
sopra. Si ottiene cosi direttamente il peso e del cotone 
in 2 gr. di tessuto. Si conoscono adunque: 
!.• Il peso della bozzima e del colore (a); 
2.® Il peso del cotone (e). 

Il peso della lana sarà dato da 2 — (a -|- e). 

I risultati ottenuti si moltiplicano per 50. 

Come saggio di controllo, si può determinare diret- 
tamente la lana nel modo seguente (1): Due grammi 
di tessuto, liberati dalla bozzima e dal colore, si sfilac- 
ciano con precauzione e si immergono in una soluzione 
di acido solforico a 58® Baumé (circa 60 Vo SO3) e vi 
si lasciano per circa 12 ore. Si versa il tutto in un vo- 
lume triplo di acqua, avendo cura che la miscela non 
si riscaldi, si lascia riposare per qualche tempo, si 
decanta il liquido soprastante al deposito, si aggiunge 
acqua, si decanta nuovamente e si ripete questo trat- 
tamento finché tutto r acido sia asportato; quindi si rac- 
coglie il deposito sopra un filtro, si lava ancora con acqua, 
alcool ed etere, si secca e si pesa nel solito modo. 
Questa residuo è costituito interamente dalla lana. Però 
con questo procedimento si ottengono sempre numeri 
inferiori al vero, giacché la lana non resiste comple- 
tamente airacido solforico; perciò, come fu detto, questo 
saggio non può impiegarsi che come mezzo di controllo 
al metodo indiretto. 



(1) Gawalowski, Wochenschrift far Spinnerei und Weberei, 
11, 234. Vedi anche: Zeils. f. anal. Chem. 1885; XXIV, pag. 269. 
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6) Tessuti misti di cotone e seta. — Si determina 
il Colone col metodo indicato in a). Per il dosaggio 
della seta può servire il metodo di Persoz, descritto 
nel caso seguente (vedi: Tessuti misti di Urna e seta). 

e) Tessuti misti di lana e seta, — Su 2 gr. del 
tessuto si determina la bozzima ed il colore nel naodo 
sopra descritto. Indi la stessa porzione si immerge in 
una soluzione alcalina di ossido di rame in glicerina 
{liquore di Lòwe, vedi: Reagenti) e vi si lascia per 3 
o 4 ore. Trascorso il qual tempo si toglie dal liquido 
la parte del tessuto rimasta inalterata (lana), si lava 
con molta acqua, poi con alcool ed etere, si essica e 
si pesa e. s. Si ottiene cosi il peso della lana contenuta 
in 2 gr. di tessuto; a questo si aggiunge il peso della 
bozzima e del colore trovato precedentemente, e. si 
toglie il totale da 2; la differenza rappresenta il peso 
della seta in 2 gr. di tessuto. I risultati si riferiscono a 
100 moltiplicandoli per 50. 

In caso di contestazioni doganali, se la percentuale 
di seta in un tessuto misto si avvicina molto ai numeri 
12 o 50, che sono appunto i limiti fissati per T applica- 
zione dei vari gradi della tarififa, si procede ad una 
seconda analisi di controllo, determinando la seta col 
metodo di Persoz (1). 2 grammi del tessuto, privati del 
colore e della bozzima, si fanno bollire per 2 minuti in 
una soluzione di cloruro di zinco basico, indi il residuo 
rimasto inattaccato si toglie dalla soluzione bollente, si 
lava con acqua distillata, sinché le acque di lavaggio 
non dieno più alcun precipitato con solfuro ammonico; 
per ultimo si lava con alcool ed etere e si pe^^a dopo 
la solita esposizione all'aria libera. Si ha cosi il peso 
della lana in due grammi di tessuto: questo si aggiunge 
al peso della bozzima e del colore; il totale si diffalca 
da 2, e la differenza rappresenta la quantità di seta 
cercata. 



(1) Comples rendus, LV, pag. 810; ed anche: Zeilschr. fiir 
analyl. Chemde, li, pag. 82. 
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La soluzione di cloruro di zinco basico si prepara 
nel modo seguente: Si sciolgono 1000 gr. di cloruro di 
zinco fuso in 850 gr. di acqua distillata, e vi si aggiun- 
gono, poco a poco, portando il liquido all' ebollizione, 
40 gr. di ossido di zinco in modo che questo si disciolga 
completamente. La soluzione cosi preparata ha la den- 
sità di 60® Baumé (1,690) e bolle a circa 120**; é indi- 
spensabile che essa abbia veramente la composizione 
sopracennata, poiché una soluzione più diluita non scio- 
glie completamente la seta nei due minuti prescritti per 
il trattamento; ed una soluzione più concentrata, può 
intaccare anche la lana. 

d) Tessuti misti di cotone, lana e seta. — Su due 
grammi di tessuto si determina, nel solito modo, il co- 
lore e la bozzima. Altri Z gr., privi d'ella bozzima e del 
colore, si immergono nella soluzione alcalina di ossido 
di rame in glicerina diluita, determinandovi la seta per 
differenza, come si è detto sopra. Il residuo, formato da 
un miscuglio di cotone e lana, si tratta secondo a. 

I saggi quantitativi sopra descritti, se danno risultati 
soddisfacenti nella maggior parte dei casi, possono non 
di meno presentare talvolta delle differenze non lievi, 
nel caso, ad esempio, di tessuti misti molto ricchi di 
seta tussah, oppure molto carichi di bozzima e di cO" 
lore; valgatìo perciò le seguenti osservazioni a chiarire 
i dubbi che potessero sorgere in chi, procedendo a tali 
ricerche con questi metodi, ottenesse risultati non con- 
cordanti fra loro, o comunque anormali. 

i.° È noto che alcuni tessuti di seta, specialmente 
(jueìli neri a buon mercato, sono caricati con quantità 
enormi di colore (nero pesante al nitrosolfato di ferro); 
ve ne sono alcuni in cui la carica rappresenta il 400 e 
più per cento della vera fibra tessile. 

Orbene, questi tessuti non si possono decolorare con 
il semplice trattamento all'acido cloridrico diluito ac- 
cennato più addietro. Lòwe propone di trattare il tessuto 
con solfuro d'ammonio, lasciàndovelo per un certo tempo 
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a contatto, quindi lavando con acqua e poi con acido 
cloridrico diluito. (Per ulteriori notizie intorno a queste 
cariche vedi il capitolo: Falsificazioni della seta). 

2.® Anche certi tessuti di lana colorati intensamente 
non vengono quasi mai dei tutto decolorati dall'acido 
cloridrico diluito; in questi casi conviene ricorrere ad 
altri reattivi scelti opportunamente, che asportino il 
colore senza intaccare le fibre del tessuto. Del resto, 
Villavecchia ed Hannau (1) hanno dimostrato a suffi- 
cienza che la valutazione dell'apparecchio e del colore 
mediante i successivi trattamenti con carbonato sodico 
e con acido cloridrico, non è possibile, a rigor di ter- 
mini, che per i tessuti di solo cotone, mentre per i tes- 
suti di seta essa presenta parecchie cause di errore, e 
per quelli di lana è assolutamente da sconsigliarsi. È 
appunto in seguito a questi difetti del metodo generale, 
che i predetti Autori hanno adottato e propongono (2) 
di determinare la bozzima ed il colore per differenza, 
dosando invece direttamente le singole fibre che com- 
pongono i tessuti. 

3 ® La seta tussah ed anche alcune altre sete sel- 
vatiche non si disciolgono completamente nel reattivo 
di Lòwe. In questo caso si può procedere secondo le 
indicazioni di von Hòhnel (3) che qui riassumiamo. 

La seta comune si scioglie completamente nell'acido 
cloridrico concentrato, dopo un mezzo minuto circa, 
mentre alcune sete selvatiche (Yamamayay Tussah, 
Cynthia) richiedono un tempo assai maggiore; lo stesso 
avviene con la potassa caustica diluita. La seta comune 
si scioglie assai più rapidamente (basta 1 minuto) delle 
sete selvatiche quando si fa bollire con una soluzione 
di acido cromico diluito col suo volume d'acqua. Ciò 



(1) Memoria s\x\V analisi chimica dei filali e tessuli, 

(2) Loc. cit. pag. 58. 
(5) Loc. eli. pa^. 180. 
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posto, supponendo di avere, ad esempio, un tessuto misto 
di seta comune, di seta tussah, di lana e cotone, si può 
procedere come qui appresso: 

Si fa bollire un dato peso del tessuto con acido clo- 
ridrico, per togliere la bozzima ed il colore; il residuo 
si impiega per le successive determinazioni. Una por- 
zione si fa bollire per qualche tempo con la soluzione di 
potassa 10 Vo i^^li si lava con acqua, alcool ed etere, si 
secca e si pesa. Il residuo a dà il peso del cotone più 
il peso della seta tussah. Un'altra porzione si fa bol- 
lire per un certo tempo con acido cloridrico (sempre 
più di mezzo minuto, però si badi di non eccedere troppo 
nel riscaldamento, giacché si correrebbe pericolo di 
intaccare anche le altre fibre); si lava come al solito, 
si essica e si pesa. Peso del residuo cosi ottenuto b 
eguale peso cotone più peso lana. Il residuo a si fa 
bollire per alcuni minuti con acido cloridrico (1); ciò 
che rimane, lavato e pesato, rappresenta il peso del 
cotone e, che tolto dal peso del residuo 6 dà il peso 
della lana: 

Peso del cotone e 

» della lana b-e 

> della seta tussah . . . a-c 

Se ora, dal peso totale del tessuto impiegato si deduce 
la somma del peso dell' apparecchio e del colore, della 
lana, del cotone e della seta tussah, si ottiene per re- 
siduo il peso della seta comune. 

Altro metodo: 

Si fa bollire un peso noto di tessuto con la soluzione 
di acido cromico, che scioglie la seta nostrana e la 
lana. Il residuo (cotone e seta tussah) si tratta con 



(1) Hòhnel non dice a quale concentrazione debba impiegarsi 
l'acido. 
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acido cloridrico concentrato; cosi la seta tussah viene 
asportata e rimane indietro il solo cotone. Un'altra 
porzione del tessuto si fa bollire con acido cloridrico 
per 3 minuti ; nel residuo si separano poi la lana ed il 
cotone col mezzo della soda caustica 10 Vo« 

Rispetto al metodo d'analisi sopra indicato, è neces- 
saria un'ultima osservazione. — Come si è ripetuta- 
mente fatto notare, le pesate dei campioni sottoposti 
ai singoli trattamenti vengono sempre eseguite dopo 
che i campioni stessi, per sufficiente esposizione all'aria 
libera, hanno riacquistato il loro grado di umidità nor- 
male. Questo metodo però, benché sufficiente nella 
maggior parte dei casi, non potrà mai dare risultati 
assolutamente comparabili; giacché le condizioni in cui 
si effettua la cosi detta ripresa possono essere molto 
diverse, e queste differenze non mancano di influire 
suir intensità della ripresa stessa. — Per eliminare 
questa causa di errore, non si ha che a dosare l'umi- 
dità totale nel tessuto in esame, calcolando poi il per 
cento delle singole fibre allo stato secco, come ha 
proposto il Persoz fin dal 1880 (1) e come hanno re- 
centemente operato Villa vecchia ed Hannau nelle loro 
numerose e delicate ricerche. 



(1) MoniL scienti f.; 1880, pag. 336. 
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CAPITOLO VI 



APPENDICE ALLA PARTE PBHIIA. 

Lana rlipenerata. — Origine, storia ed importanza di questa 
industria. — Diverse specie di lana rigenerata. — Saggi qua- 
litativi sulla lana rigenerata. — Dati su cui si fonda il ri- 
conoscimento della lana rigenerata. — Esame microscopico 
e reazioni principali. — Azione delle liscivio alcaline e del- 
l' acido solforico concentrato. — Saggi comparativi. — Deter- 
minazione quantitativa della lana rigenerata nei tessuti. 

Lraaa Tigenerata. — Dedichiamo a questa sostanza 
un capitolo a parte, per l'interesse ch'essa presenta 
come speciale articolo di commercio. 

In seguito al consumo sempre crescente delle fibre 
tessili, rindustria moderna ha cercato non solo di filare 
e tessere nuove fibre, ma anche di utilizzare le fibre 
già elaborate, provenienti da tessuti fuori d'uso. Al- 
l'impiego degli stracci di lino e cotone aveva già prov- 
visto da tempo l'industria della carta; questa però non 
poteva egualmente dar esito alle enormi quantità di 
cenci di lana che giornalmente vanno accumulandosi; 
ed ecco entrare nel domìnio dell' industria la fabbrica- 
zione della cosi detta lana rigenerata (lana artificiale, 
lana meccanica; shoddy), la quale appunto per materia 
prima, si serve dei rifiuti di lana, dei vecchi panni già 
in gran parte logori dall'uso e dal tempo; questi ul- 
timi, opportunamente mescolati con lana nuova, talvolta 
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eziandio con seta, lino e cotone, vengono sottoposti ad 
una speciale lavorazione, dopo la quale ritornano in 
commercio sotto forma di tessuti nuovi. 

L'industria della lana ariiflciale, nata in Inghilterra verso il 1845, 
ha acquietata oggigiorno una tale importanza anche negli altri Stati 
d' Europa e delP America Settentrionale, che al presente si cal- 
cola che i 33 7o della lana lavorata del commercio sieno rappre- 
sentati da questo articolo. In quasi tutti i paesi d'Europa sonvi 
delie fabbriche di shoddy, le quali per lo meno ne forniscono 
da 100 a 150 milioni di chilog. all'anno. Anche da noi quest'industria 
ha presa una discreta estensione. La lana rigenerata s' impiega 
generalmente a fabbricare copertoni e tappeti grossolani, che 
vengono poi tinti a colori vivacissimi ; in quantità minore, a con- 
fezionare articoli di panno a buon mercato per sartoria. 

Una ditta di Torino ha messo tempo fa ih commercio delle 
imitazioni abbastanza felici di pleds tigrati, costituite in massima 
parte da lana meccanica. 

Siccome ora, al semplice aspetto esterno, è assai difficile distin- 
guere la lana rigenerata dalla nuova, massime per chi non ha la 
pratica di questi articoli; e siccome, d'altra parte, la prima è 
evidentemente inferiore alla seconda per qualità e resistenza, è 
necessario fissarne esattamente i principali caratteri; tanto più 
che la differenza di prezzo fra le due sostanze (1) tende a fare 
della shoddy un mezzo spontaneo di falsificazione della lana co- 
mune (Kopp). 

Le diverse specie conosciute di lana artificiale per lo 
più si riducono a tre tipi differenti: 

a) Shoddy propriamente detta; proviene dalle stoffe 
di lana pura, non follata, o da tessuti operati e ricamati 
(maglierie), o finalmente da stracci di stoffe che non 
vennero sottoposte alla cimatura; presenta una fibra 
assai pura, lunga in media 2 cm. 

6) Alpaca (Estratto); Si ottiene da stracci della 
stessa natura dei precedenti, che però contengono anche 



(1) Il prezzo della lana rigenerata è,^in generale, da 4 a 6 volte 
minore di quello della lana nuova (von Hòhnel). 
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fibre vegetali. Queste ultime vengono talvolta allonta- 
nate mediante il cosidetto processo della carbonizza- 
zione, ideato da Kòber, il quale consiste in massima 
nel trattare gli stracci con acido solforico a 4° Baumé 
e poi sottoporli alla temperatura di 60 ad 80" G. entro 
stufe speciali; dopo questo trattamento le fibre vegetali, 
completamente disorganizzate, vengono esportate con la 
battitura, mentre gli elementi della lana nulla perdono 
della loro primitiva solidità e resistenza ; V acido solforico 
in eccesso si elimina in seguito passando le stoffe in 
un bagno di soda, cui si fa seguire un abbondante la- 
vaggio air acqua corrente. 

e) Mungo, Lana a pelo corto, che si ottiene dagli 
stracci e dalle stoffe gualcite di lana follata (panno); la 
fibra raggiunge appena da 5 a 20 mill. 

Le varie fabbriche distinguono poi i seguenti articoli 
principali: 

1." Shoddy o Thihet, dagli stracci della miglior lana 
a fibre lunghe; 

2.* Flanella, dalla flanella bianca ; 

3." Mungo, dal panno logoro; 

4.* Lana lavorata (tricoié), dagli stracci di maglia ; 

5.® Alpaca, dagli stracci di mezza lana ; 

6." Damasco, dalle stoffe da parato e da mobili ; 

7.* Merino, dagli stracci di lana merino. 
Dicemmo che la lana artificiale può essere costituita 
da lana, seta, lino e cotone; queste fibre vi si possono 
trovare in un rapporto variabilissimo; tuttavia, per 
accertare la presenza di ciascuna di esse, noi non 
abbiamo che a ricorrere ai metodi conosciuti, nel modo 
sopra indicato. Vi è però sempre, nell'esame dei tessuti 
di lana a buon niercato, un'altra questione ben più 
importante da studiare, cioè se le fibre che costituiscono 
il tessuto, e principalmente i peli di lana, sieno nuove 
ovvero rigenerate; e, nei casi più complessi, quale sia 
il rapporto almeno approssimativo dei vecchi ai nuovi 
elementi. 
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In questo genere di ricerche la chimica può darci 
ben poco aiuto; poiché, nuova o vecchia, la lana pre- 
senta sempre, in fondo, le medesime reazioni; soltanto 
la forma esterna e T intima struttura della fibra possono 
subire delle modificazioni. Sarà dunque di queste che 
noi dovremo principalmente andare in traccia, con 
Taiuto del microscopio. 

Noi seguiremo anche qui le indicazioni di Schlesinger, 
corredandole però col nuovo materiale portato in questi 
ultimi anni da Grothe (1), G. Gramer <2), Rohde (3), 
Kòrte (4), ecc. 

Saggi qualitativi sulla lana artificiale. — L^esaxne 
microscopico di questo prodotto costituisce uno dei più 
interessanti problemi della microscopia tecnica, ma 
richiede in chi vi si accinge molta pratica e diligenza, 
poiché il definire con precisione se un tessuto sia com- 
pletamente nuovo, ovvero parzialmente o totalmente 
rigenerato, é sempre molto difficile; né è sufficiente lo 
apprezzamento di qualche carattere isolato per venire 
senz'altro ad una conclusione, occorrendo all'uopo rac- 
cogliere il maggior numero possibile di indizii. 

Il riconoscimento della lana artificiale si fonda sopra 
varii dati, tra i quali von Hòhnel considera principal- 
mente: 

1." La mancanza di omogeneità fra le diverse fibre 
del tessuto. — Questa circostanza é però già per sé 
stessa molto difficile ad apprezzare esattamente; poiché, 
se da una parte é certo che un buon tessuto di lana 
dev'essere costituito da fibre omogenee e della stessa 
qualità, dall'altra non si può scordare che talvolta il 
vello, di una stessa pecora presenta elementi di forma 



(1) Zeilschrifl dar Wollinteressenten Deutschlands, 1875. 

(2) Programm des Zuricher PotylecìtnikumSj 1881. 

(3) Beilràge zur-kennlniss des WoUhaares. 

(4) Das deutsche Merinoschafj seine WoUe, ecc. 



Digitized by VjOOQIC 



- 127 - 

assai disparata; di più che lane diflferentissime vengono 
spesso accoppiate in un medesimo filo. 

2." La lunghezza delle fibre. — In generale si può 
dire che le fibre di lana artificiale, anche della miglior 
qualità, misurano sempre una lunghezza minore di quelle 
di lana nuova; bisogna però tener conto del fatto che la 
lunghezza primitiva della fibra si può solo constatare con 
esattezza nei buoni pettinati, nei tessuti a maglia, e nelle 
stoffe non sottoposte alla cimatura; inoltre è a ricordarsi 
che i cascami di cimatura vengono talvolta incorporati 
al tessuto durante la follatura, allo scopo di rendere il 
feltro più compatto ed anche più pesante; tali stoffe 
presentano allora numerosi fili lunghi appena da V2 ^^ 
1 centimetro, i quali però non possono in alcun modo 
venir attribuiti a lana rigenerata. 

3." Lo spessore delle fibre, — Sono a rinnovarsi qui 
le stesse riserve di cui già al numero 1, Una concor- 
danza assoluta nel diametro delle fibre non si riscontra 
in pratica che nelle stoffe molto fine; d'altra parte poi 
Cramer ha notato che lo spessore del pelo nel vello 
di una stessa pecora può variare da 12 ad 85 micro- 
millimetri. Anche nel caso adunque di una gran diffe- 
renza nei diametri e nella qualità dei singoli fili, la 
presenza di lana rigenerata sarà probabile, ma non 
assolutamente certa. 

4,* Proprietà istologiche delle fibre, — Tra queste 
presenta una speciale importanza la struttura della 
epidermide, la quale, come sappiamo, è costituita da 
scaglie embriciate; orbene, la lavorazione che si fa 
subire agli stracci di lana per trasformarli in Shoddy, 
distrugge in gran parte le scaglie, od almeno ne altera 
la regolare disposizione; tuttavia non è tanto raro ri- 
scontrare della lana i cui peli sono sprovvisti di epider- 
mide verso r apice, menUre nel resto presentano la 
conformazione normale. 

5.* Un indizio di maggior valore é dato invece dal- 
l'esame delle estremità dei singoli fili, i- quali, nella lana 
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rigenerata, si presentano troncati in modo brusco ed 
irregolare, mentre nella lana nuova terminano in fibrille 
ondulate ed esilissime. (Per esaminare rapidamente i peli 
corti in un tessuto si sottopone quest'ultimo alla batti- 
tura, od alla raschiatura mediante una robusta spazzola). 
6." Il dato di maggiore importanza consiste nel co- 
lore dei diversi fili che compongono il tessuto; questo 
colore, che nelle stoffe di lana nuova è ordinariamente 
omogeneo, nella lana rigenerata é invece per lo più 
variabilissimo da un filo all'altro; e si capisce. Gli 
stracci, destinati alla fabbricazione della lana artifi- 
ciale, vengono anzitutto classificati, secondo la loro 
natura, in stracci da shoddy, da estratto e da mungo; 
in secondo luogo, si suddividono ancora ih gruppi 
speciali secondo le varie combinazioni di colore che 
presentano; orbene, in un cumulo di stracci, se ne 
trovano parecchi dello stesso colore; ma la maggior 
parte presentano dei colori differentissimi, i quali ven- 
gono poi a riscontrarsi, più o meno nettamente, nel 
tessuto rigenerato. 

Premesse queste poche considerazioni, esaminiamo 
il comportamento della lana artificiale, confrontandolo 
con quello della lana nuova. 

AlV esame microscopico (da 100 a 150 diam.) la lana 
artificiale presenta generalmente accanto a numerosi 
peli scagliosi, dei fili di seta amorfi e lisci, spesso anche 
dei fili di lino a pareti inspessite o di cotone ravvolti 
a spira. Il colore di detti fili è ordinariamente svaria- 
tissimo, di guisa che il preparato appare di tinta mul- 
tiforme. Per accertarsi della presenza normale di queste 
diverse fibre è necessario esaminare successivamente 
parecchi preparati tolti da diffBrenti punti del tessuto. 

Se si tratta un preparato, costituito da queste quattro 
fibre, con una goccia di ammoniuro di rame, la seta ed 
il cotone vengono rapidamente distrutti; in seguito anche 
il filo di lino resta intaccato; la lana invece non gonfia 
che debolmente; in un altro campione, trattato con 
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acido solforico concentrato, la lana si discioglie con 
colorazione rossa. 

A parte ora la composizione più o meno complessa 
del tessuto che si esamina, si tratta qui di stabilire se 
gli elementi della lana sieno nuovi o già provenienti da 
tessuti fuori uso. Perciò è necessario anzitutto parago- 
nare il colore, la struttura ed i caratteri chimici delle 
due specie di lana. 

La dififerenza più sorprendente, come già notammo, 
si presenta appunto nel colore dei diversi peli di lana 
che contiene T oggetto esaminato. Nella maggior parte 
della shoddy si riscontrano contemporaneamente peli 
di lana tinti e peli sprovvisti di tintura; di questi ultimi, 
alcuni sono di un bianco schietto, altri invece presentano 
delle traccie ancora evidenti del colore che avevano in 
origine e che fu tolto coi processi d* imbiancamento. 
Nelle stoffe più fine i varii elementi sono tutti dello stesso 
colore; mentre in quelle di qualità scadente essi pre- 
sentano per lo più diverse tinte; ciò prova ad evidenza 
che i peli non vennero insieme sottoposti ad uno stesso 
processo tintoriale, e che il loro colore particolare è 
dovuto alla tintura che hanno ricevuto nei singoli tes- 
suti di cui facevano parte. 

Queste particolarità, ad occhio nudo, non possono in 
alcun modo venir afiferrate, giacché al semplice aspetto 
superficiale la lana shoddy, anche di seconda qualità, 
si presenta abbastanza omogenea perché essendo i dif- 
ferenti peli disseminati in tutta la massa in modo re- 
golarissimo, é impossibile che predomini un colore 
piuttosto che un altro. 

Per ciò che riguarda la struttura ed il diametro della 
fibra, il pelo di shoddy non mostra mai la regolarità e 
la costanza che si riscontrano in generale nella lana 
nuova; esso si restringe poco a poco, o tutto ad un tratto, 
poi tutto ad un tratto si dilata in un'espansione, per 
nuovamente restringersi o mantenersi regolare per un 
certo tratto; in molti punti le scaglie sono andate per- 
Revelli. 9 
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dute; in altri il pelo è guasto, di guisa che in questi 
punti il diametro diventa minore del normale; né è raro 
che esso si riduca a mill. 0,01 ed anche a meno. 

Comportamento con le lisclvie alcaline e con V acido 
solforico concentrato. — La liscivia di soda o di potassa 
intacca e fa gonfiare la shoddy assai più rapidamente 
che non il pelo di lana nuova. 



Fig. 29. 

Trattato con acido solforico concentrato, il pelo di 
lana rigenerata si gonfia più o meno, le scaglie si rial- 
zano man mano che Tacido penetra verso l'interno; la 
struttura primitiva va via via perdendosi fino al mo- 
mento in cui la parte interna, assottigliandosi gradata- 
mente, scompare del tutto; allora più non rimane che 
una cellula, coperta di strie longitudinali e di fessure. 
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La figura 29 presenta il pelo di shoddy visto nell'acqua 
con un ingrandimento di 500 diametri. Nella figura 30 
si vede il pelo dopo r azione dell'acido solforico con- 
centrato, ed al momento in cui ha perduta la struttura 
primitiva. 

Con razione prolungata dell'acido, i peli si suddividono 



Fig. 30. 

ancora di più, tanto che essi finiscono per risolversi in 
una quantità di piccole fibre isolate. 

Il pelo di lana nuova si comporta in modo .quasi del 
tutto analogo a quello di shoddy; soltanto l'acido in 
generale agisce su di esso molto più lentamente che 
non su quest'ultimo. 
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Ecco secondo Schlesinger il modo con cui possono 
venir condotte le esperienze a questo riguardo. « Sul 
porta-oggetti del microscopio vengono disposti in croce 
un pelo di shoddy ed uno di lana nuova filata, e quindi 
lavorata e spogliata del sudiciume e della materia grassa; 
si porta in seguito sul punto di contatto delle due fibre 
una goccia di acido solforico concentrato (66" Baumé) 
e nel tempo stesso si nota il momento in cui T acido 
tocca i due peli; collocato a posto il copri-oggetti, si 
esamina il preparato con un ingrandimento di 65 dia- 
metri, il quale, sufficiente per tali osservazioni, presenta 
il vantaggio che, trovandosi T acido ad una distanza 
considerevole dall'obbiettivo, questo rimane preservato 
dalla sua pericolosa influenza. > 

Cosi disposte le cose, si vede che il pelo di shoddy 
si gonfia più rapidamente e più fortemente del pelo 
di lana nuova, e che il primo, se è tinto, perde quasi 
sempre il proprio colore; la decolorazione procede 
gradualmente dalle scaglie verso il canale midollare, 
finché r intiera massa ha presa una tinta uniforme; 
questo istante, naturalmente, coincide con la scomparsa 
della struttura primitiva, od almeno la segue ben da 
vicino; tale circostanza facilita spesso la percezione 
del momento in cui il pelo ha perduto la sua struttura. 
Nei casi poi in cui non si produce decolorazione, il 
momento indicato si può tuttavia determinare facilmente; 
giacché la struttura embriciata del pelo é resa ancora 
più evidente dal primo agire dell'acido. 

Compiutasi cosi la trasformazione sopra uno dei peli, 
si nota nuovamente il tempo; e si ottiene in tal modo un 
numero che indica la resistenza relativa dell'oggetto 
esaminato. 

È indispensabile di non collocare mai contempora- 
neamente sul porta-oggetti che un solo pelo per cia- 
scuna delle due specie di lana; perché il tempo di cui 
l'acido abbisogna per disorganizzare il pelo di lana 
nuova varia molto, ed in funzione non solo della qualità 
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del pelo ma ancora della quantità dell'acido, dell'intensità 
della corrente che si produce sul porta-oggetti e final- 
mente dell'attrito e della pressione del copri-oggetti. 
Per mettersi in condizioni favorevoli, si può far giun- 
gere il reattivo suU* oggetto, deponendolo sugli orli del 
vetro, come del resto si pratica ordinariamente nelle 
ricerche microchimiche. 

Da una serie di saggi comparativi eseguiti su peli di 
shoddy e di lana nuova colorati in egual modo e di 
diversa provenienza, Schlesìnger ottenne i seguenti ri- 
sultati : 







Tempo ire 
la aisorg 


ipiegato per 






anizzazione 


Nella 


Il pelo di Shoddy 


del pelo 


del pelo di 


esperienza 


passa dal 


di Shoddy 


lana nuova 


Num. 1 


Verde al giallo. . . : 


. 3' 45" 


4' 5'; 


M 2 


bianco al bruno chiaro 


. 3 15 


4 15 


n 5 


violetto air incoloro . . 


. 3 15 


2 55 


" 4 


nero al rosso .... 


. 2 10 


4 


" n 


rosso al rosso chiaro . 


. . 1 45 


6 5 


M 6 


bleu allMncoioro . . . 


. . 1 45 


1 25 


« 7 


giallo al giallo sporco . 


. 1 30 


3 45 


» 8 


rosa al giallo 


. 1 15 • 


2 20 


M 9 


nero al giallo .... 


. 1 5 


5 10 


♦1 10 


verde scuro al grigio . 


..15 


1 50 


»t 11 


giallo cupo al giallo chiaro 


. 1 


1 45 


« 12 


bruno cupo al giallo rosso 


. 1 


1 15 


n 15 


grigio chiaro air incoloro 


. 045 


1 30 


" 14 


grigio chiaro alPincoloro 


. 030 


1 10 


« 15 


incoloro alPìncoloro. . 


. 15 


430 



Risulta da queste esperienze, che la distruzione della 
struttura primitiva nel pelo di shoddy per parte del- 
l'acido solforico concentrato avviene, nella maggior 
parte dei casi, molto più rapidamente che, nella lana 
nuova; inoltre che il cambiamento di colore provocato 
dallo stesso reattivo può in molte circostanze fornire 
anch'esso un prezioso indizio per il riconoscimento della 
lana rigenerata. 
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Determinazione quantitativa della lana artifi- 
ciale. — Per questa determinazione riportiamo, dalla 
più volte citata opera di von Hóhnel (1) le seguenti in- 
dicazioni: 

L'analisi quantitativa della lana artificiale, si può 
soltanto praticare mediante l'esatta enumerazione e la 
eventuale misura microscopica dei singoli filamenti su- 
scettibili di venire identificati in modo sicuro; si som- 
mano insieme tutti questi fili, e se ne calcola il rapporto 
a quelli di lana nuova. 

Procedendo però in questo modo, si ottengono, in 
generale, dei numeri minori del vero; poiché, come sap- 
piamo, non tutti i fili di shoddy si possono distinguere 
nettamente dalla vera lana. Inoltre, anche il gran nu- 
mero dei fili di cui una stoffa è composta costituisce un 
impedimento alla loro esatta determinazione numerica. 
Infatti, un campione di panno di grandezza ordinaria 
(da 2 a 3 centim. di lato) contiene, come si può calcolare 
facilmente, da 30 a 50000 fili elementari; ed i campioni 
più piccoli, contenenti cioè un minor numero di fili, non 
danno d' altra parte alcuna garanzia di rappresentare 
precisamente la media mescolanza delle diverse fibre. 

Sonvi però due mezzi i quali ci permettono di otte- 
nere dei risultati approssimativamente esatti, e questi 
consistono: 1.** nello scomporre la stoffa nei suoi filamenti 
elementari, e questi, alla lor volta, nelle singole fibre, 
delle quali poi si procede all'esame ed all'enumerazione 
nel modo più esatto e sul maggior numero possibile 
(almeno 1000); 2." nello staccare con una spazzola le 
fibrille più brevi, ed eseguire il saggio su queste ultime. 

Il primo metodo però è più esatto e corrisponde, 
meglio del secondo, alle varie prove cui devono essere 
in generale sottoposti i tessuti. 

Ad evitare possibili equivoci, giova ricordare che 



(1) Loco cit., pag. 115. 
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spesso, anche nella lana rigenerata di infima qualità, si 
trovano dei cascami di cimatura, i quali, come sappiamo, 
vengono talvolta follati nel feltro dei panni; questi ele- 
menti però si possono distinguere pel fatto che la loro 
lunghezza, ridotta in generale a pochi millimetri, non 
supera mai un centimetro, e che essi presentano ad 
un'estremità la superficie di taglio assottigliata, in di- 
rezione normale od obbliqua alleasse della fibra; talvolta 
invece la superficie di taglio è stata dilatata dalla pres- 
sione delle forbici. Spesso si presentano anche in uno 
stesso campione differenti colori. 
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PARTE SECONDA 



FILATI E TESSUTI 



Digitized by VjOOQIC 



Digitized by VjOOQIC 



CAPITOLO VII 



Generalità sui filali, — Diverse jnaniere di filatura. — Forme 
commerciali dei filati e varietà più importanti — Filo e cor- 
doncino. — Filati di cotone, di lino e di canapa. — Filati di 
lana e di seta. — Saggi sui filati. — Saggio della torsione. 
— Solidità. — Prova a"* mano. — Dinamometri. — Numero 
di guaina dei filati. — Modo di determinare la qualità dei 
filati. — Elasticità. — Titolo. — Diversi sistemi di numera- 
zione. — Stagionatura e condizionamento. — Limiti legali. — 
Ripresa. — Provinatura pratica del filati. — Disgrezzamento 
ufficiale della seta. — Lavaggio delle lane. — Resistenza 
comparata dei principali filati. — Corde e gomene. — Resi- 
stenza dei cordami alla trazione. 

Generalità sui filati. — I prodotti cui danno origine 
direttamente le fibre tessili, descritte nella prima parte 
del manuale, sono, come è noto, i Jilaiì ed i tessuti. Il 
significato di questi due vocaboli è cosi popolare, che 
le rispettive definizioni possono sembrare superflue; 
tuttavia non sarà inutile il ricordare i punti principali 
su cui si fondano la preparazione industriale di queste 
mercanzie e le loro proprietà caratteristiche più pregiate. 

Le varie operazioni, in parte meccaniche, in parte 
chimiche^ che si fanno subire alle fibre greggie per 
renderle adatte ali* ulteriore lavorazione, hanno essen- 
zialmente per iscopo di depurare, isolare ed ordinare 
le loro parti utili per poi connetterle Tuna con T altra 
in modo da formarne un elemento omogeneo, morbido, 
tenace e flessibilissimo, di diametro minimo rispetto ad 
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una lunghezza per cosi dire indefinita, cui si dà il nome 
di filo. I principii fondamentali della filatura presuppon- 
gono dunque una materia prima minutissima ed abbon- 
dante {fibre elementari), i cui singoli elementi, resi 
paralleli mediante un complesso di particolari operazioni 
{cardatura, pettinatura, ecc.), vengono finalmente di- 
sposti sopra una stessa linea ed attorcigliati gli uni 
sugli altri per modo da formarne un sistema continuo. 
Date queste condizioni di cose, egli è chiaro che la 
formazione del filo (cioè la pratica della filatura) non 
può procedere con le stesse norme per tutte le fibre; 
poiché mentre, ad esempio, il lino, la canapa, il cotone 
e la lana, cioè le fibre di lunghezza limitata, si adattano, 
alla filatura propriamente detta, in quanto è necessaria 
per esse la preparazione artificiale del filo; per le fibre 
a lunghezza indefinita (essenzialmente per la seta) il 
filo è già formato in origine, e più non richiede che le 
operazioni della trattura e della purga. Sta il fatto però, 
che anche per la seta la costituzione del filo commer- 
ciabile {filato) esige la coordinazione di parecchi fili 
semplici naturali, i quali, venendo insieme ritorti, acqui- 
stano dalla recìproca unione la necessaria tenacità e 
resistenza. 

La trasformazione delle fibre elementari in filo può 
compiersi a mano od a macchina. A parità di materia 
prima, il prodotto della filatura meccanica è sempre 
migliore e più omogeneo. La buona riuscita di un filo 
è subordinata a diverse condizioni, cioè: 

!.•* Il filo dev'essere in tutta la sua lunghezza di 
eguale spessore, vale a dire senza nodi e'restringi- 
menti ; 

2.0 deve avere il grado di torsione più co^^veniente 
all'uso cui è destinato; sotto questo rapporto i filati si 
distinguono in duri (a forte torsione) e molli (a torsione 
debole), senza che tuttavia questa distinzione implichi 
un grado di torsione determinato; 

3.« dev'essere fornito di sufficiente tenacità; 
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4.« deve presentarsi alla superfìcie ruvido o liscio, 
secondo la natura delle fibre e specialmente secondo 
lo scopo cui deve servire. 

I filati vengono in commercio sotto forme svariatis- 
sime, tra cui notiamo le matasse, i gomitoli, i poignets, 
i rocchetti, le cartoline, ecc. La matassa ha una lun- 
ghezza determinata di circa 850 yards (1000 m.); essa 
si suddivide in parti eguali chiamate mazzetiL Secondo 
il sistema di filatura gli inglesi distinguono due qualità 
di filo, il water garn ed il mulegarn. Secondo lo stato 
di lavorazione i filati in genere si dicono greggi, lisci' 
viati od imbiancati, o tinti. Riguardo air uso cui è 
destinato, il filo si distingue in catena, spago, refe,Jllo 
da rieamOy da calze, ecc. 

Relativamente alla materia prima poi abbiamo i fili 
di cotone, di lino, di lino e canapa, di juta, di lana, ecc. 

Torcendo insieme parecchi fili si ottiene il cordoncino, 
o filo composto o ritorto, il quale, secondo il numero 
dei fili elementari, si chiama bitorto, tritorto, ecc. Esso 
deve essere costituito da fili perfettamente eguali tra 
di loro. 

Talvolta per rendere il cordoncino più solido e molto 
liscio alla superficie, si inumidisce alquanto (canapa). 
La direzione della torcitura del cordone dev'essere op- 
posta a quella dei fili, acciò il cordone non si svolga. 
Spesso si torcono insieme fili di diverso colore (nero e 
bianco, rosso ed azzurro, ecc.) per formare cordoni di 
fantasia. Siccome il filo di seta si ottiene generalmente 
con la filatura delle bave, esso viene considerato, a 
rigor di termini, come un cordoncino; e solo ai filati 
ottenuti coi veri processi di filatura dai cascami di seta 
si concede il nome di fili. 

Dalla torsione di parecchi cordoni si ottengono le 
corde (Vedi). 

II filo di cotone si trae esclusivamente dalla filatura 
meccanica; esso trovasi in commercio sotto diverse 
denominazioni, secondo il sistema con cui è ottenuto, 
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la struttura di cui è provvisto, la qualità del materiale 
e finalmente secondo il suo grado di finezza (Vedi: 
Determinazione del titolo), 

A questo riguardo, la determinazione del titolo, cioè 
del numero che esprime il rapporto della lunghezza 
del filo ad un'unità di peso convenzionale, si fa in In- 
ghilterra e nella maggior parte della Germania col 
sistema inglese (a Yards); in Francia col sistema 
metrico. Per i fili più grossolani (fino circa al n. 20) il 
titolo può anche essere rappresentato da numeri fra- 
zionali (8 Vg, 9 V2, 10, 10 V2. ecc.). Oltre il 20, essendo 
le differenze di spessore molto piccole, si trovano sol- 
tanto in commercio i numeri pari (22, 24, ecc.); col 
crescere della finezza si portano solo i numeri di 5 in 
5 (50, 55) o di 10 in 10 (150, 160). 

Il filo di cotone ritorto, bianco o colorito, s'impiega 
principalmente come filo da ago, da calza o da ricamo. 
La torsione, diversa secondo i diversi usi, è forte pei 
fili da cucire (Ufengarn), debole pei fili da calza, debo- 
lissima pei fili da ricamo. Tanto al filo che al cordon- 
cino usasi dare talvolta, a scopo di migliorarne l'appa- 
renza e per determinati usi, un apparecchio, il quale 
consiste nell' abbrustiamento della pelurie seguito dal- 
Tapplicazione d'una pasta collante e dalla lucidatura. 

Il filo di Uno prodotto talvolta a mano, più spesso 
però colla filatura meccanica, viene annaspato secondo 
sistemi molto diversi nei diversi paesi; generalmente 
si pratica Tannaspamento inglese, in cui il filo (Nah- 
spelhunglang) è eguale a 2 V2 yards; 120 fili formano 
un mazzo; dodici mazzi, una matassa; due matasse una 
pezza; due pezze fanno un fuso; un fuso contiene quindi 
14400 yards. L' imballaggio si effettua in fasci di 200 
mazzi che importano una lunghezza di filo di 60000 
yards. Nei filati a mano si indica generalmente quante 
pezze corrispondono ad un dato peso, senza ricorrere 
ad una propria numerazione. 

Nel linguaggio ordinario il filo di lino chiamasi sem- 
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plicemente /?o. Il filo ritorto da cucire è costituito da 
due a tre fili elementari; quello per gli articoli di pas- 
samanteria ne porta da tre a sei. Il filo destinato alle 
macchine da cucire s'imbeve di una soluzione di gomma 
arabica o di colla, per dargli il lucido e renderlo più 
scorrevole. 

Il Jllo di canapa, preparato ordinariamente solo in 
numeri piccoli per la fabbricazione di funi, cordami, ecc. 
e per la tessitura della tela da vela, si lavora e si am- 
massa come quello di lino; lo stesso dicasi dei fili di 
stoppa, di juta ecc. 

Il filo di lana si distingue in strascino o tramaglio 
{Streichgarn\ mezzo pettinato e pettinato. Lo strascino 
serve esclusivamente a preparare il panno e le stoffe 
analoghe, e, dopo la filatura, non è sottoposto, ordina- 
riamente, ad altra lavorazione, tranne la torsione e 
Fannaspamento. Anche qui la numerazione varia da 
un paese all'altro. 

a) Germania: il titolo della matassa è uguale a 
2150 braccia berlinesi pesate per chilogrammi 0,500; 

b) Austria: é di 1760 braccia viennesi pesate per 
una libbra viennese; 

e) Francia: è di 3600 metri pesati per chil. 0,500; 

d) Inghilterra: è di 5600 yards del peso di una 
libbra inglese. 

11 filo pettinato s' impiega essenzialmente nella tessi- 
tura delle stoffe omonime, come pure nei lavori a 
ricamo ed a maglia e negli articoli di passamanteria. 
Esso proviene: 

1." Da lane grosse, lunghe, brillanti, e prende il 
nome di filo lucido (Ingl. hard worsted) ; in questo stato 
serve alla confezione dei damaschi, degli Orleans, della 
passamanteria, ecc. 

2.** Da lane Rne, corte, poco brillanti; chiamasi 
allora soft worsted, o merino (nel senso più largo), e 
serve alla preparazione dei merinos, dei tibets, dei ca- 
cbemires, delle mussole, ecc. Tra queste due categorie 
sta il^Zo mezzano (middle worsted). 
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Le lane pettinate vanno in commercio sotto diverse 
marche o qualità, tra cui notiamo principalmente le 
seguenti : 

AAA, AA, A ottenute da lane soprafine. 

B ottenute dalle cosi dette lane migliorate. 

G ottenute da lane fine. 

D ottenute da lane di mediocre qualità. 

E ottenute da lane ordinarie. 

Esse si distinguono ancora in lane dure, quando pro- 
vengono da lane lunghe e fortemente ritorte, e molli 
se derivano da lane corte a torsione debole. 

Le lane torte pettinate servono per far maglie e 
ricami, e sono composte da due a dieci fili. 

I fili mezzo-pettinati, ottenuti dalle lane pettinate di 
media lunghezza, si impiegano anch'essi nei lavori a 
maglia, nel ricamo e nella passamanteria, e ricevono 
nomi differentissimi, specialmente in seguito alla circo- 
stanza che per lo più essi sono prodotti da miscugli di 
lana con altri peli filati o ritorti (fili fantasia). S'impie- 
gano in tessitura, tinti talvolta in un solo colore (stoffe 
unite), tar altra a colori o disegni composti. Tra le più 
importanti denominazioni citeremo: la Genappe, filo di 
lane lunghe (alpaka e moir); il filo zephir, impiegato 
specialmente nei lavori ad uncino e composto di 2 a 18 
fili pettinati marca AA; il filo vigogna, miscuglio di lana 
distesa con Va o Va di cotone; mezzo-merino, anch'esso 
prodotto da una mescolanza^ di lana e cotone, ecc. 

Filo di seta. Oltre alle varietà distinte per grado di 
torsione (sete bi-tritorte, ecc.) o per bontà del materiale, 
o pel sistema della trattura, filatura, ecc. ed oltre al- 
l' or^an-ymo ed alla trama, si trovano ancora in com- 
mercio : 

1.* La seta Mar aòw^, distinta per una speciale rigi- 
dità e costituita di due fili fortemente torti fra di loro. 
2." La seta da cucire, proveniente dalla torsione di 
due fili di seta greggia, per lo più a loro volta già torti; 
una specie molto fina di questa seta distinguasi col 
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Dome di cucirina. Le varietà più sode servono anche 
pei lavori a maglia. 

3.' La seta cordonata, a filo molto compatto, rotondo, 
liscio, impiegato nei lavori air uncino, e proveniente dal 
migliore organzino per doppia torsione. 

4." La seta piatta (seta faton), molto ricercata per 
certi generi di ricami che devono coprire una gran 
superficie; essa proviene dalla seta grezza debolmente 
torta (due giri e mezzo per un cm. di lunghezza). 

5.° La seta fioretto ; questa è prodotta dalla filatura 
dei cascami e merita veramente il nome di filo. I detriti 
di questa filatura vengono alla loro volta filati sotto il 
nome di strazza. Anche dagli stracci di seta (seta shoddy) 
si può ottenere, con opportune operazioni, una nuova 
qualità di filo. 

I filati di seta si annaspano d'ordinario in matasse; 
talvolta però si avvolgono anche su linguette o carton- 
cini, su rocchetti, ecc. La numerazione, praticata diversa- 
mente nei vari paesi, segue di regola il sistema metrico. 

Per la confezione di certe stoffe si filano anche i 
cascami della seta mescolati a lana e cotone; i prodotti 
cosi ottenuti costituiscono altrettanti fili di fantasia. 

Saggi sui filati. — I saggi che si praticano sui filati 
si estendono alla natura delle fibre costituenti, alla 
torsione, alla solidità, air elasticità, alla numerazione 
ed all'apparecchio. 

Per ciò che riguarda la natura delle fibre, rimandiamo 
alla prima parte del manuale. 

Torsione. — Un saggio semplice e sufficiente consiste 
nel fissare un campione del filo ad una estremità, p. e. 
con una piccola morsa, applicando l'altro capo all'asse 
di Urta piccola ruota, per modo che tra i due estremi 
si abbia una lunghezza di 100 mm.; facendo poi girare 
lentamente la ruota in senso inverso a quello in cui il 
filo è torto, finché questo abbia raggiunto il completo 
svolgimento, il numero dei giri fatti dalla ruota indicherà 
la torsione in 100 mm. 

Revelli. io 
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S' impiegano anche a questo scopo degli speciali mi- 
suratori, i quali si fon- 
dano sullo stesso prin- 
cipio; qui il filo viene 
fissato fra due opposte 
morsette, di cui una ri- 
mane ferma e l'altra, gi- 
rando, rende sensibili i 
suoi movimenti per mez- 
zo di un ago portato da 
un quadrante. 

Solidità. — Per deter- 
minare la solidità dei fi- 
lati non si posseggono an- 
cora norme fìsse, ed an- 
che nelle contrattazioni 
commerciali si ritiene 
tuttora sufficiente il giu- 
dizio della prova volgare 
cosidetta a mano, la qua- 
le consìste nel prendere 
tra il pollice e l'indice 
delle due mani una por- 
zione di filo lunga circa 
10 cm, e sottoporla poco 
a poco ad una crescente 
tensione fino a che il filo 
si strappi. Risultati com- 
parabili si ottengono però 
anche coi prova fili o di- 
namometri, i quali danno 
in chilogrammi lo sforzo 
necessario alla rottura 
del filo. Una forma co- 
Fig. 31. moda di provafili , che 

venne ideata dal mec- 
canico Goldschmit di Zurigo e costrutta da Hottinger 
e C* si scorge nella figura 31. 
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Il dinamometro propriamente detto A, trovasi per a 
appeso alla faccia inferiore dell* assicella B, la quale fa 
da coperchio alla cassetta oblunga C; questa, mediante 
una vite dy è fissata solidamente ad un tavolo T. Nel- 
r interno del dinamometro cilindrico è collocata una 
molla a spirale, collegata in basso air uncino A, la quale 
allungandosi impegna un ago O, che ripete all'esterno 
del cilindro i suoi movimenti, segnando, sopra una scala 
divisa in grammi, la forza di trazione esercitata in h. Per 
eseguire una prova, si passa nelFuncino h un campione 
di filo lungo circa 50 cm., e si tira lentamente pei due 
capi dall'alto in basso fino a che il filo si strappi; in 
tale istante la molla del dinamometro riprende, scat- 
tando, la sua lungKezza primitiva, mentre Tindice rimane 
fisso sulla scala, indicando il peso che ha determinata 
la rottura del filo. Per ripetere l'esperienza, si rimette 
r indice al punto nullo; un secondo indice r dà la ten- 
sione reale del filo ; esso deve perciò essere situato 
sempre in un punto determinato; quando questa posizione 
viene a cambiarsi bisogna rimettere la molla a posto, ciò 
che si fa mediante una vite posta sopra l'uncino h. 

L'esperienza ha dimostrato che, a parità di materiale, 
la solidità dei filati cresce in ragione inversa dei loro 
numeri. Cosi ad esempio, siasi trovato in un filo di numero 
40 una solidità di 200 gr.; un filo della stessa sostanza 
ma di numero 20, avrà una solidità due volte maggiore, 
cioè *V2o X 200 = 400; ed un filo numero 1 sarà 40 volte 
più solido, cioè 40.200 =: 8000 gr. Il valore cosi trovato 
per il filo num. 1, chiamasi numero di qualità (qualitàtz 
zahl); esso rappresenta, in grammi, la solidità del filo 
di primo titolo, e la sua determinazione facilita immen- 
samente le prove comparative dei filati di titolo superiore. 

Ecco la serie dei numeri di qualità che finora vennero 
determinati pei filati di cotone: 

Per la qualità debole 4000 

" w media 5000 

" « forte 6000 

'» " molto forte 7000 

« 1' qualità 8000 
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Volendo ora stabilire la qualità di un filo, si determina 
con alcune esperienze (da 10 a 20) al dinanaoraetro la 
sua solidità media, e si moltiplica questo valore per 
il numero del filo; il prodotto rappresenta il numero di 
qualità cercato. Esempio: Un filo numero 25 richiede 
un peso di rottura di 240 gr.; la sua qualità s^rà rap- 
presentata da 240x25 = 6000; cioè il filo, come risulta 
dalla serie suddetta, sarà di qualità forte. 

Elasticità. — Per giudicare un filato, oltre alla sua 
solidità, conviene anche tener conto della elasticità che 
esso presenta allo stiramento, e che si esprime con 
Tallungamento che il filo subisce, sotto una data tra- 
zione, fino air istante in cui si rompe. Ecco il modo di 
determinarla: Un campione di filo llingo esattamente' 
50 cm. si fissa ad uno dei capi; Taltro capo si attacca 
ad una piccola ruota il cui asse dista appunto di 50 cm. 
dalla prima estremità del filo: quindi, mediante un 
manubrio, si fa girare la ruota finché il filo che su di 
essa va man mano avvolgendosi, si spezza. L'ampiezza 
di giro viene misurata mediante una scala incisa sulla 
periferia della ruota stessa; essa dà direttamente V ela- 
sticità del filo. Per questa scala conviene scegliere una 
gradazione per la quale m. 0,50 corrispondano ad 1 mil- 
limetro; cosi, operando, come si è detto, sopra cam- 
pioni di filo di 50 cm. di lunghezza, si ottiene diretta- 
mente Telasticità riferita a 100, senza bisogno di alcuna 
correzione. 

Da una serie di esperienze, anch'esse limitate ai filati 
di cotone, si ottennero, per Telasticità, i seguenti valori : 

' Dal Numero 20 al 30 da 4,5 a 5,0 7o 
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Determinazione del titolo. — Chiamasi titolo o 
numero di un filato il rapporto della sua lunghezza ad 
un'unità di peso convenzionale; conquesto rapporto si 
esprime adunque il grado di finezza del filo. U titolo sarà 
tanto più elevato quanto più piccolo è il diametro a cui 
si può ridurre una data fibra con la filatura. Per ogni 
filato vi è però un limite massimo di finezza, che ne forma 
per cosi dire la caratteristica, e che dipende sopratutto 
dalla natura della materia prima. Cosi, ad esempio, pel 
cotone, il titolo più alto è quello che corrisponde ad una 
lunghezza di filo di 600 chilometri, per un chilogrammo 
di peso. 

Già da lungo tempo, nelle relazioni industriali e commerciali, 
erasi fatta sentire la necessità dì procedere in modo uniforme 
nel determinare il numero dei filati; si era cioè manifestato il 
bisogno di adottare, in questa materia, una specie di linguaggio 
universale, che, indipendentemente dalla natura dei fili, permet- 
tesse di giudicare, a prima vista, intorno alla loro finezza, per 
poterne desumere la qualità, il pregio ed il valore commerciale. 

La Francia fu la prima nazione che, riconosciuta l'importanza 
di tale quesito, imprendesse a risolverlo praticamente, e nel 1810 
essa regolava già con leggi speciali la numerazione dei filali. 

Ma presso le altre nazioni la cosa camminava assai più lenta- 
mente, perchè troppo disparate erano le tradizioni e le consue- 
tudini, e troppo diversi i sistemi che regolavano la materia dei 
pesi e delle misure. Ad affrettare e facilitare l'importante riforma, 
anche presso gli altri Stati continentali, venne però fortunatamente 
l'applicazione quasi generale del sistema metrico decimale, il quale 
permette ora di esprimere con quantità universalmente ammesse 
ed uniformi t risultati pratici della numerazione di tutti i filati. 

Durante l'Esposizione universale di Vienna nel 1873, si tenne 
un primo Congresso internazionale per la numerazione dei filati, 
in cui vennero stabiliti ì punti fondamentali del nuovo ed uniforme 
metodo di misura. Le deliberazioni riguardavano: l'applicazione 
alla determinazione del titolo dei filati del sistema metrico deci- 
male ; e le convenzioni ; che il titolo fosse dato dalla quantità di 
metri di filo occorrenti per fare il peso di 1 grammo ; che per 
ogni specie di filato la matassa dovesse misurare 1000 metri di 
lunghezza con suddivisioni decimali, e finalmente che il saggio 
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non potesse farsi sopra una lunghezza minore di quella di una 
matassa. 

Senonchè, adottata quest'ultima deliberazione, anche Punita di 
peso convenzionale dovette venire aumentata nello stesso rap* 
porto; cioè: stabilito di considerare la misura di 1000 metri come 
unità di lunghezza, fu necessario elevare l'unità di peso ai 1000 gr. 
Partendo da questi concetti, il dire che un filato aveva ad esempio 
il numero 20, veniva a significare che 20000 metri di quel filo 
pesavano un chilogramma, e così via. 

Queste massime furono riconfermate dal secondo Congresso 
internazionale di Bruxelles nell'ottobre del 1874; ma quantunque 
desunte in generale da ottimi principii, esse non potevano appli- 
carsi senza modificazioni ai filati di seta, per le condizioni speciali 
in cui questi si trovano. 

Il titolo dei filati serici erasi computato sempre con diversi 
criteri, variabili per lo più da un mercato all' altro, ma non fon- 
dati sul sistema del peso fisso, e della lunghezza variabile. Or- 
bene, applicando alla seta la numerazione generale si ottengono 
numeri incomodi ed affatto inusitati, quali il numero 9000 cor- 
rispondente all'attuale i di Torino, il 900 corrispondente al 10, 
e così via; mentre invece, computando col sistema che stiamo 
per accennare, si ottengono raramente titoli superiori al 40. 

Per questi motivi nel congresso di Bruxelles si stabilì di nu- 
merare i filati di seta in modo diverso, pur mantenendo anche 
per essi l'applicazione del sistema metrico. Le unità convenzionali 
deliberate in tale circostanza furono, per il peso, il decigramma, 
per la lunghezza, i mille metri. Però, ad evitare troppo frequenti 
distacchi dalle vigenti abitudini commerciali, si accordò chela scala 
dei numeri fosse basata sul peso variabile dell'unità di lunghezza 
/issa^ e che i saggi si facessero sopra una lunghezza di 450 metri 
pesati per 50 milligrammi. In questo modo insomma la numerazione 
dei filati di seta fu stabilita in modo inverso a quella degli altri tessili ; 
poiché, mentre per il cotone, il lino, la lana, ecc., il numero cresce 
in ragione della finezza del àio, per la seta, invece, diminuisce. 
Così ad esempio : mentre per i filati in genere il numero 2 signi 
fica che il filo è due volte più fino del numero 1 ; per la seta 
il 2 vuol dire che il filo è doppio del numero 1 ; in altri termini 
il numero 1, per la seta, significa che 450 metri di filo pesano 
50 milligrammi ; il numero 2, che 450 metri di filo pesano il doppio, 
cioè un decigramma. 

Nel terzo congresso internazionale pei filati, tenutosi in Torino 
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neirotlobre 1875, vennero prese altre inoportanti, benché secon- 
darie, deliberazioni. 

Uno dei punii su cui allora si svolse principalmente la discus- 
sione, riguardava la cosi detta stagionatura dei filati. Tutti i fili 
che trovansi in cowìmercio, essendo per lo più assai igroscopici, 
posseggono un grado di umidità proporzionale alP ambiente in 
cui vengono tenuti. Se questa quota aumenta oltre un certo limite, 
essa può influire sensibilmente sul peso della merce, rendendo 
inesatti i calcoli e poco sicure le contrattazioni. Perciò si è sta- 
bilito di ridurre una determinata quantità di filo allo stato di essi- 
cazione perfetta e di determinarne la perdita di peso ; ma siccome 
il filo non conserva questo stato, ma appena rimesso nell'aria 
libera tende nuovamente ad assorbire una parte di quell'umidità 
che gli era stata tolta mediante il calore, così, per avere il peso 
reale, e non solo teorico del filo, è necessario aggiungere al 
peso ottenuto a secco, un'altra quantità corrispondente all'aumento 
medio di peso che subisce la merce dopo un certo tempo di 
esposizione all'aria libera. Questa quantità, chiamasi ripresa; 
essa non è altro che il numero esprimente l'umidità media di 
ciascun filo. 

L'operazione della stagionatura o condizionamento tende ap- 
punto a stabilire il vero peso mercantile della merce, privata 
dell'eccesso di umidità, onde provvedere alla verità e sincerità 
delle contrattazioni. E di quanto vantaggio essa sia al commercio 
è facile persuadersi, massime per la seta, materia così costosa 
ed igroscopica per la quale una variazione anche piccola nel peso, 
può produrre nel prezzo delle oscillazioni non indifferenti. 

Secondo le deliberazioni accolte nel congresso di Torino, la base 
legale del titolo é la stagionatura ; essa però venne lasciata facol- 
tativa, non diventando esigibile se non in mancanza di stipulazione 
fra le parti contraenti. 

Il congresso raccomandò allora per la seta un grado massimo 
di temperatura di essicazìone, in 120^ C. ; per gli altri filati pos- 
sono bastare 110* C. Quanto alla ripresa vennero proposte e rac- 
comandate le seguenti cifre: 

Per la seta 11 7o 

n « lana pettinata 18 V* " 

M w n filata 17 m 

« i fili di cotone 8 V» »» 

w « n lino 12 M 

M « « canapa 12 m 

« « « juta 15V4 " 

n « n Stoppa 12Vt *♦ 
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Seta, Per condizionare una balla di seta, se ne prende 
anzitutto il peso lordo ed il peso netto; contemporanea- 
mente se ne prelevano, da tutte le partì, tanti campioni 
(in complesso circa 1 chilog. e V«) che si dividono poi 
in tre lotti, e che si pedano subito colFapprossimazione 
del mezzo decigramma circa. 

I due primi lotti vengono sospesi, ciascuno mediante 
il gancio di una bilancia, entro stufe a circolazione 
d'aria, mantenute verso 120-125 G.** finché non per- 
dano più alcuna traccia di umidità, cioè fino al loro 
peso assoluto. La media dei due risultati può servire 
legalmente di base al calcolo del peso assoluto della 
balla intiera, quando la differenza è minore di mezzo 
per cento; se è maggiore, si ripete l'operazione sul terzo 
lotto, e si prende la media dei tre risultati. 

II peso condizionato della balla si ottiene aggiungendo 
al suo peso assoluto, stabilito nel modo anzidetto, la 
quantità d'acqua legale, cioè, per ogni 100 parti di fibra 
secca, una ripresa di 11. 

Lana, Il condizionamento della lana si opera nella 
stessa maniera, con la differenza però che in questo 
caso le stufe sono mantenute a 105"-110% e la ripresa 
è di 17 18.25 p. cento secondo che si tratta di lane 
filate o pettinate. 

Esempio : 

Un campione di lana, prima del condizionamento pesa 
grammi 480,200; dopo Tessicazione il suo peso assoluto 

è di gr. 400,300 

si fa l'aumento della ripresa, cioè 
400,300X18.25^ ^3^^^ 



100 



Il peso mercantile sarà di gr. 473,354 



Cioè, il campione condizionato conteneva 480,200 — 
473,354 m gr. 6,846 di acqua in eccesso, ciò che corri- 
sponde air 1,48 Vo di perdita. Supposto che l'intiera par- 
tita pesasse 1130 chilog. bisognerà sottrarne 1,48 Vo» cioè 
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chilog. 16,*724; quindi il peso delia lana da mettere in 
conto sarà di 1130— 16,724 zz chilog. 1113,276. 
Provinatura dei filati negli ufiizi di saggio. — 

Per la seta si fanno 20 matassine da 450 metri Tuna, 
e ài pesano con una bilancia di precisione; la media 
delle 20 pesate, espressa in grammi e frazioni di gramma, 
rappresenta il titolo legale. 

Nel commercio si è conservato Fuso del titolo antico, 
in cui il peso medio della matassa di 400 aune (476 metri) 
viene espresso in denari (il denaro è = gr. 0,0531). Gli 
uffizi di saggio forniscono la conversione del titolo. 

Nel sistema lombardo una matassa di 475 metri è del 
numero 1 quando pesa gr. 0,051 ; del numero 2 quando 
pesa il doppio; nel sistema internazionale, 1 matassa 
equivale a 10 matassine, e queste a 1000 metri ; ed è del 
numero 1 quando pesa gr. 0,1 (ossia 500 metri pesano 
gr. 0,05). 

Per le lane il titolo legale è la lunghezza per chilo- 
grammo; per il cotone, la lunghezza per mezzo chi- 
logrammo. 

Disgrezzamento ufiBlciale della seta: (purga). — 
Su 100 gr. di seta si determina il peso assoluto prima 
e dopo la cottura, e da questi dati si deduce la perdita 
per 100. 

Il disgrezzamento si effettua trattando la seta per un 
quarto d*ora con due bagni bollenti, contenenti ciascuno 
il quarto del peso della seta in sapone bianco di Mar- 
siglia, di prima qualità, e lavandola poscia con acqua 
calda distillata o corretta. Queste prove si eseguiscono 
pure negli stabilimenti di stagionatura e assaggio delle 
sete. 

Lavaggio delle lane. — Si preleva un campione di 
circa 200 gr. e si divide in due lotti eguali. Questi ven- 
gono sospesi, per qualche ora in una sala Tuno vicino 
all'altro, quindi si pesano contemporaneamente su una 
bilancia di precisione. Uno di questi lotti si secca alla 
stufa e se ne determina il peso assoluto, da cui poi, col 
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calcolo, si deduce il peso dell' altro. Quest' ultimo si 
sottopone successivamente, alla temperatura di 30 o 35®, 
ai seguenti trattamenti: risciacquamento; passaggio in 
acqua leggermente acidulata con acido cloridrico; ri- 
sciacquamento; passaggio nel carbonato di soda a 2® 
Baumè; risciacquamento all'acqua distillata o corretta; 
passaggio in acqua leggerissimamente acidulata con 
acido acetico; essicazione all'aria e finalmente essica- 
zione assoluta nella stufa. 

Con questo trattamento le varie qualità di lana subi- 
scono le seguenti perdite: 

Lcme d' Australia 

Sucide i.' qualità da 48 a 50 7o 

f> 2.* " « 80 w 5*2 « 

»i 3.' M ......... w 52 " 54 « 

Pori Philippe lavate qualilà buona ... n 26 i) 28 n 

« n « « ordinaria. . « 32 « 34 « 

« « M n inferiore . . « 34 n 36 « 

Lane della Nuova Zelanda 

Sucide buona qualità da 58 a 62 7o 

Lane di Buenos Ayres 

Sucide da 60 a 64 7o 

Lavate « 25 »» 27 ♦» 

Lane Francesi 

Sucide 1.' qualilà . . da 62 a 64 7© 

t) 2*. « M 64 « 66 « 

. « 3.» w « 66 " 70 " 

Lavate i." n « 27 " 28 »» 

« 2.» ti n 28 w 29 " 

« 3.» " • . 11 30 »> 32 « 

Saggi sull'apparecchio nei filati. Vedi lo stesso in 
Tessuti. 
Resistenza comparata dei principali filati. — 
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Paragonando fra loro la tenacità (elasticità) e la resi- 
stenza allo strappamento (solidità) dei principali filati, 
ridotti ad egual diametro, e rappresentando con 1 il 
grado di questi caratteri per il filo di cotone, si avrà: 

Natura dei fili elasticità resistenza 

Pel filo di canapa e lino 1,425 0.468 

« » »t lana 1,571 1,062 

Per la borra di seta 1,571 2,800 

« .» seta grezza 5,428 5,688 

Corde e Gomene. — Prima di chiudere il capitolo 
relativo ai filati, dobbiamo dare un cenno di questi due 
articoli^ i quali, in sostanza, non sono altro che il pro- 
dotto più o meno complesso della riunione di parec- 
chi fili. 

Chiamasi eorda il prodotto della torsione reciproca 
di due o più fili (ansiere) di grossezza variabile; chia- 
masi gomena il risultato della torsione di più corde fra 
loro. La fabbricazione delle corde implica infatti due 
operazioni distinte; la filatura e la commessura dei fili. 
La materia prima di questa fabbricazione è stata per 
lunghi anni la canapa; oggidì, per molte applicazioni, 
alle funi di canapa si sostituiscono con vantaggio quelle 
di agave, che, a parità di peso, presentano maggior 
resistenza e minor costo ; inoltre, mentre la canapa non 
può essere impiegata che nei luoghi asciutti e ben ven 
tilati, l'agave invece resiste benissimo air umidità, ed 
anzi richiede per la sUa conservazione di essere fre- 
quentemente inumidita. Nei pozzi delle miniere perciò 
non si adoperano oggidì che funi di agave, o funi di 
ferro o di acciaio. 

Resistenza dei cordami alla trazione. — Per le 
funi di agave si ammette che la rottura per trazione 
avvenga sotto uno sforzo di 550 a 650 chilog. per cm* 
di sezione; e, come carica di lavoro, si ritiene essere 
sufficiente garanzia quella di 75 chilog. per cm*; tal- 
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volta si va però fino a 100 chilog. Comunemente si dice 
che una fune può portare tante tonnellate, compreso 
il proprio peso, quanti chilogrammi pesa per metro 
lineare; ammettendo con ciò una resistenza alla rottura 
di 650 chilog. per cm*, ed un coefficiente di sicurezza 
di Ve ftd Vt- In Germania si ammette come carica di 
servizio massima per le funi di agave e di canapa quella 
compresa nei limiti seguenti: 

Per le funi di agave non incatramate, chilog. 110 per cm.' 

n n n canapa m ti 96 ti n 

« « « agave incatramate w 88 w »» 

« « ti canapa w ») 76 w « 
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CAPITOLO Vili 



Generalità sui tessuti. — Classificazione. — l tessuti classincail 
secondo la loro costituzione elementare. — Tessuti a coì^po 
pieno; id a giorno (àjour); id. a maglia. —Classificazione 
fondata sulla natura delle fibre elementari. — Tessuti di lino 
e canapa. — Tessuti di cotone — Tessuti di juta. — Tessuti 
di^lana ; cardati e pettinati ; panni propriamente detti. — Feltri. 

— Tessuti di seta. — Di alcuni tessuti in particolare. — Stoffe 
operate per mobili ed ornamento da chiesa. — Stoffe unite 
per mobili. — Stoffe per gilels e panciotti. — Velluti. — 
Stoffe semplici ed unite. — Tisssuti ad alto liccio : arazzi. — 
Tappezzerie di stoffa. — Tappeti. — Storia e classificazione 
dei tappeti. — Saggi sui tessuti. — Solidità. — Elasticità. — 
Influenza dell'apparecchio su questi caratteri. — Densità o 
corpo dei tessuti. — Contafili. — Raggrinzamento. — Igiene 
dei tessuti come materiale di preparazione degli indumenti. 

— Ricerche batteriologiche sulla biancheria. 

Generalità sui tessuti. -* Chiamasi tessuto una 
falda flessibile formata dall* intreccio regolare di fili 
soggetti ad una certa tensione, ed il cui modo di so- 
vrapporsi determina il grado di compattezza del tessuto 
medesimo. 

L'unione dei fili, in quasi tutti i tessuti, si effettua 
comunemente mediante Tintreccio di due serie di fili 
perpendicolari tra loro; quelli della prima serie, disposti 
longitudinalmente, sono isolati gli uni dagli altri e tesi 
parallelamente in uno stesso piano orizzontale o verti- 
cale, secondo il sistema. I fili della seconda serie si 
intrecciano con quelli della prima in senso trasversale; 
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essi cioè si possono considerare come un filo unico, 
successivamente ripiegato e serrato sopra sé stesso, in 
modo da riempiere, mano a mano, lo spazio vuoto lasciato 
in tutta la lunghezza dei fili della prima serie. 

Chiamasi ordito il sistema dei fili longitudinali, cioè 
quello che corrisponde allo sviluppo della stoffa nel 
senso della lunghezza; trama, il sistema dei fili tras- 
versali; gittata, un solo corso di trama corrispondente 
alla larghezza del tessuto; passala, il complesso di molte 
gittate di vari colori sovrapposti. 

La resistenza di un tessuto alla trazione è superiore 
a quella della somma dei fili componenti, e precisamente 
è proporzionale a quest' ultima, moltiplicata pel numero 
degli intrecciamenti. 

Lo spazio occupato da una determinata quantità di 
stoffa può essere minore, eguale o maggiore di quello 
che occuperebbero tutti i fili componenti, supposti schie- 
rati Tuno vicino all'altro in modo egualmente regolare 
ma senza intreccio; e si capisce: poiché T intrecciamento 
implica il ripiegamento dei fili e questo induce neces- 
sariamente dei cambiamenti nel volume totale. 

I cambiamenti nella superficie della stoffa possono 
effettuarsi nel senso della lunghezza, od in quello della 
larghezza, od in entrambi contemporaneamente; cosi ad 
esempio: la tensione che si fa subire ai fili di ordito, 
per lo più elastici, tende a produrre un allungamento; 
invece il ripiegarsi dei fili d'ordito intorno ai fili di 
trama genera un raccorciamento. Dagli spazi vuoti che 
rimangono tra i due sistemi di fili proviene la dilatazione 
del tessuto, nel senso della larghezza; per contro il 
restringimento risulta dal ripiegarsi, intorno all'ordito, 
dei fili di trama, i quali formano cosi una serie di anelli 
che occupano una lunghezza minore di quella del loro 
sviluppo. Quando qualcuna di queste cause predomina 
nel corso della tessitura, i risultati che ne dipendono 
si rendono palesi sopra il tessuto. 

Classificazione dei tessuti. — I tessuti si possono 
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classificare principalmente secondò due differenti cri- 
teri; partendo cioè dalla loro costituzione elementare, 
ovvero dalla natura delle fibre che entrano nella loro 
composizione. 

Esaminati dal punto di vista della costituzione elemen- 
tare, i tessuti si possono dividere nelle tre classi seguenti: 

1* Tessuti a corpo pieno, a fili stretti e rettilinei; 

2^ Tessuti a giorno (à jour), a fili mistilinei; 

5.* Tessuti a maglia, a fili curvilinei. 

i." Classe. I tessuti a corpo pieno sono formati in- 
variabilmente da sistemi di fili che si intrecciano ad 
angoli retti, e tra cui non rimangono che spazi imper- 
cettibili ad occhio nudo. È questa la classe più ricca in 
generi e varietà; essa comprende dalla tela da vela più 
grossolana, alle più fini mocchette inglesi, che riassu- 
mono gli artifizi più complessi e le combinazioni più 
felici della tessitura. 
Questa classe si suddivide in cinque generi, cioè: 
a) Tessuti uniti: formati dalle varie combinazioni 
di colori, riflessi, incrociamenti od armature; qui col- 
locheremo tutte le stoffe eseguite per le armature fon- 
damentali, i panni uniti od incrociati, i calicot, le varie 
qualità di bambagine, i taffetà, le rascie, i satini, i tralicci, 
i tessuti rigati, damascati, ecc. Tutte queste varietà di 
tessuti non presentano differenza che nel modo d' in- 
crociamento dei due sistemi di fili. 

6) Tessuti doppi: cioè provvisti di doppio ordito 
o catena: vi si comprendono le stoffe analoghe ai luci- 
gnoli, e quelle che presentano due superficie di aspetto 
diverso, i velluti uniti, tagliati o crespati, le felpe, ecc. 
Si distinguono ancora in questo genere parecchie va- 
rietà, cioè le stoffe a due, tre, quattro e più catene. 

e) Tessuti a trama e catena unica: questo genere 
comprende tutte le comuni stoffe operate i cui fili formano 
nello stesso tempo il fondo ed il collegamento, tanto nelle 
bambagine, quanto nei lanaggi fantasia e negli articoli 
di seta. 
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d) In questo quarto genere troviamo gli stessi 
tessuti dei generi precedenti, ma perfezionati, cioè prov* 
visti di un secondo e talvolta anche di un terzo filo 
trasversale o di trama; vi si classificano principalmente 
i ricchi scialli francesi, le stoffe per mobili, ed altri 
generi di lusso, in cui scompaiono le disuguaglianze 
di spessore che si osservano nei tessuti del genere 
precedente. 

e) Questo genere è il più complicato di quelli fino 
ad ora esaminati; esso comprende i tessuti alla cui 
lavorazione concorrono, riuniti, tutti i mezzi precedenti. 
Qui troviamo le ricche stoffe di velluto operato, gli 
scialli doppi, i più pregiati tappeti a bassi licci (moc- 
chetta inglese), ecc. 

2.*" Classe, I tessuti detti à jour ed a fili misti^ 
linei, sono forniti di un ordito e di una trama, come i 
tessuti uniti; però in essi i fili dell'ordito non rimangono 
paralleli tra loro e tesi egualmente come in questi, ma 
taluni di essi, disposti a distanze regolari, fanno una 
rivoluzione elissoide, ora intorno al filo che trovasi alla 
loro destra, ora intorno a quello di sinistra, e lasciano, 
nei luogo che occupavano prima, uno spazio libero fra 
due mandate successive. Appartengono a questa classe 
i veli in generale, le cosidette balzorine, le dentelles, i 
tarlatani, ecc. La classe si suddivide in due generi: 
a) tessuti à Jour uniti; b) tessuti à Jour operati, 

5.* Classe. Comprende tutti i tessuti a maglia, for- 
mati dalla rivoluzione di un solo filo, non teso, intorno 
a sé stesso, e ad aghi generatori; o dall' incrociamento 
di due sistemi di fili tesi, racchiudenti fra loro degli 
spazi regolarmente alternati. 

Prendendo per punto di partenza della classificazione 
la natura delle fibre elementari, i tessuti si dividono 
nel modo seguente: 

I. Tessuti di lino e canapa. — I tessuti uniti cono* 
scinti sotto il nome generico di tela di lino vengono 
ottenuti per lo più dal filo di lino, talvolta però anche 
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dalla canapa o dal filo di stoppa; onde la distinzione 
in tela di lino, t di canapa, t di stoppa, t di ca- 
pecchio, ecc. Siccome poi si usa spesso sottoporre 
insieme alla tessitura queste diverse materie prime, 
unendovi talvolta anche il cotone, si trovano in com- 
mercio le cosidette tele mezzo Uno, t mezza stoppa, 
t mezza canapa, ecc. Tutti questi vari tessuti, assai 
diversi fra loro principalmente nel grado di finezza (o 
di ruvidezza) si classificano come segue: 

A. Tela da vela. Tessuto di canapa molto robusto 
fitto e pesante (1 mq. pesa da 750 a 900 gr.), per lo 
più molto ampio (metri 2,5 a 4,5 per 6,75); sehertuch i 
tedeschi chiamano una lunga tela da vela (500 o 600 gr. 
per mq.) talvolta tessuta con filo di stoppa, la quale si 
impiega per vele leggere, tende, coperte da carri, ecc. ; 
larghezza da 610 a 700 mm. Tela da sacco e da pacchi; 
si ottiene in parte dalla canapa, in parte dal filo di 
stoppa e presenta grande varietà nel peso e nello spes- 
sore (da 380 a 670 gr. per mq.); generalmente da 4 a 
6 fili in un cm. 

I tessuti di lino impiegati come biancheria sono di 
svariata natura, non solo per ciò che riguarda la finezza 
del filo, la densità e larghezza della tela, ecc., ma anche 
secondo che essi sono totalmente o parzialmente imbian- 
cati, o grezzi, o tinti, o stampati ; prodotti al telaio a mano 
con filo filato a mano (tela di casa), od a telai mecca- 
nici con filo a macchina, muniti o non d'apparecchio, ecc. 
In generale ricordiamo però anzitutto (Hoyer) che è un 
errore il credere che la tela a macchina sia peggiore e 
di minor durata della tela a mano, supposta, ben inteso, 
r uguaglianza nella materia prima. La buona tela di lino 
non abbisogna di alcun apparecchio, o tutt'al più non 
richiede che di venir leggermente inamidata e calan- 
drata; essa, come dicesi, dev'essere tessuta in quadro, 
cioè nello spazio di un cmq. deve presentare egual nu- 
mero di fili di trama e di fili d'ordito; inoltre, i fili dei 
due sistemi devono essere perfettamente, o quasi, eguali 
Revelli. u 
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fra di loro. I tessuti più grossolani di questa specie si 
ottengono dal filo di stoppa (da 600 a 1600 fili in 1 m.) ; 
poi vengono i tessuti mezza canapa (fino a 2000 fili in 
1 metro), qcc. La tela fina di lino contiene in un metro 
7200 e più fili. La tela fitta (da 1400 a 3600 fili in 1 m.) 
ha in media un peso di 165 a 430 gr. per mq. 

Alle tele di mediocre finezza appartiene la tela cuoio 
o ereas ; poi troviamo la t a fasci (Schoklein) (da 1200 
a 3000 fili); la t da fodera con robusto apparecchio e 
spesso non imbiancata (tela francese) ed anche varia- 
mente colorita e moerrizzata (tela moerro) ; il traliccio 
o sangalla, tela molto rada (solo 800 fili in 1 metro), 
apparecchiata a colla; la t. lucida, anch'essa provvista 
di solido apparecchio e di superficie liscia e rilucente, 
talvolta variamente colorita. 

I tessuti di lino finissimi si chiamano tela batista; 
essi hanno ordinariamente 80 cm. di larghezza in cui 
sono compresi da 4000 a 7000 fili; presentano però un 
discreto numero di gradazioni. Una batista molto rilas- 
sata costituisce il velo ; tra il velo e la batista propria- 
mente detta troviamo il linone, 

B. Tessuti incrociati ed operati. Si dividono in due 
classi principali: a) tralicci (Drillich, Drileh), tessuti 
incrociati ed operati uniti; 6) damasehiy tessuti a di^ 
segni. Tanto i tralicci quanto i damaschi si suddividono 
poi in numerosi sottogruppi, diversi fra loro per finezza 
e proprietà; tra i pricipali citiamo: il traliccio grosso- 
lano, grezzo, (non imbiancato) a tre o quattro legature 
fondamentali, corrispondente alla tela da sacco; il tra- 
liccio da letto, grezzo, a strisele colorate; imita fino 
ad un certo punto il raso (raso di lino); la tela da 
calzoni, a diversi sistemi di incrociatura, a striscio 
operate, anch'essa imitante il raso; la tela da tavola 
(rnanUleria) operata per lo più a scacchiera, o ad altri 
piccoli disegni; tra questa ricordiamo la classica tela 
di Fiandra. 

I damaschi di lino sono operati a grandi disegni e 
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figure (fiori, trofei, immagini, iscrizioni, ecc.); essi si 
ottengono ancora oggidì quasi esclusivamente al telaio 
Jacquard; anzi sotto questo semplice nome si designano 
spesso in commercio. Essi presentano in generale delle 
proporzioni determinate e fisse, secondo Tuso cui ven- 
gono destinati: (tovaglie, salviette, tovaglioli da caffè e 
simili). Il numero dei fili in un metro è di 5000 per i 
damaschi più fini, 4200 per i mezzani e 4000 circa per 
quelli ordinari. Il damasco operato a piccoli disegni si 
chiama anche mezzo damasco, 

II. Tessuti di cotone. — Il numero di questi tes- 
suti è molto grande, e le qualità svariatissime, essendo 
ricercati in commercio sotto le forme più disparate, e 
dovendo i fabbricanti adattare di continuo i loro articoli 
alle esigenze e spesso anche ai capricci della moda. 
Quasi tutti i prodotti della tessitura del cotone ricevono 
un apparecchio che loro comunica un aspetto seducente, 
rendendone la superficie liscia e lucida, ad imitazione 
dei tessuti di lino. Le stoffe liscie vengono sottoposte 
a\V abbr usti amento, o meglio alla cimatura, e quindi ad 
una serie di altre operazioni tra cui notiamo princi- 
palmente la colmatura dei pori, Y incollatura , e la 
lisciatura. 

L'apparecchio consiste ordinariamente in una massa 
semi-liquida, costituita principalmente da salda d'amido, 
a cui si aggiungono alcune sostanze finamente polveriz- 
zate, le quali hanno appunto V ufficio di riempiere tutti 
i piccoli spazi rimasti nel tessuto tra filo e filo (Vedi 
Apparecchio), Per dare alle stoffe un bel lucido, si uni- 
scono spesso all'amido resina, cera, stearina, paraf- 
fina, ecc. ; e, per rinforzarne il corpo, colla, gelatina, 
gomma arabica, destrina, gomma adragante, ecc. Le 
stoffe imbevute di tale apparecchio si essicano, poi si 
passano alla calandra. 

Per dare ai tessuti il cosidetto appret-glacè si spruz- 
zano con acqua prima di essicarli e manganarli; cosi 
si pratica ad esempio coi linoni duri da fodera. Se i 
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cilindri della calandra sono provvisti di stampi a disegni, 
questi si imprimono sui tessuti e producono le stoffe 
operate e moerrate {tela zigrinata per legatori da libri, 
calicot, basino trapunto, piqué, ecc. 

Descriviamo ora rapidamente alcune fra le più impor- 
tanti stoffe di cotone: 

A. Stoffe liscie od imitanti la tela di lino. — Tela; 
bianca o stampata (indiana), munita di apparecchio 
lucido ed alquanto rigido ; é tessuta per lo più con filo 
dal num. 16 al 30; larghezza da cm. 80-84 a 96-210. 
Sehirting, basino trapunto, tela da camicie, bianca, lu- 
cida, presenta molte gradazioni di finezza. Le varietà 
più robuste (ordito dal num. 12 al 24; trama dal num. 16 
al 28) costituiscono le tele da sedie, talvolta tessute a 
striscio e variopinte, e le t. da letto. Uno sehirting mollo 
ricercato è il chiffon, tela morbidissima, quasi priva di 
apparecchio. Kambrik, tela di Cambrai; è una tela 
da camicie molto fina e candida, tessuta con filo di 
num. 36 a 96. Per grado di finezza vengono poi la batista 
scozzese o ò. mussola, con filo dal num. 90 al HO; la 
giaconetta (jaconas), con fili dal num. 80 al 150, munita 
di apparecchio molle; i percalli, nome generico di una 
serie di stoffe molto compatte, molto diverse per grado 
di finezza, bianche o stampate. Tra i percalli stampati 
citeremo i calieots o indiane stampate, le sargenettes, ecc. 
Alcuni tessuti sono prodotti totalmente o parzialmente 
da fili a varii colori; tra questi notiamo il rigatino o 
tela scozzese, a grandi striscie incrociate e variopinte, 
di bellissimo effetto; il renso {reps), ecc. 

Una varietà di stoffa liscia molle assai nota è la cosi 
detta andrinople, che si adopera quasi esclusivamente 
in pezze a vivaci colori per Tallestimento di bandiere, 
addobbi, ecc. 

Tra le stoffe liscie molli troviamo la mussolina, con 
filo dal num. 60 al 100 e con 2 a 3000 fili in 1 metro ; 
una varietà finissima di mussolina chiamasi zephir. 

Vorgandi CMuU) con filo num. 100-150 e con 3000 fili 
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circa in 1 metro. La tela renso o velo sarebbe una 
varietà non irrigidita (inamidata). Tarlatati; è il tes- 
suto più leggero che si conosca per vestimenta; è 
provvisto di apparecchio rigido : filo num. 100, con 3000 
fili in 1 metro. Canavaccio; è un tessuto bucherellato 
che s' impiega come fondamento in molti ricami; da 600 
a 1200 fili in un metro. 

B. Stoffe incrociate. Tra queste notiamo anzitutto 
il croisè o spinapesce o spigata, tessuto a quattro lega- 
ture, a doppio indiritto, ordito num. 40, trama num. 60 
ed oltre; trovasi tinto e stampato per articoli da ve- 
stiario d'ogni genere, principalmente per abiti da donna 
e per scialli. Merino di cotone, ad imitazione del me- 
rino di lana, dipinto a scacchiera; filo num. 24. Traliccio 
o tela operata, a tre fili, stampato; ordito num. 20, trama 
num. 24. Satin di cotone (cuoio inglese, Jannette orien- 
tale), é una specie di raso fitto, a cinque legature in 
cui r indiritto è formato dalla trama. Nanchino incro- 
ciato o nanchinetto, è un croisè o raso a tre od a 
cinque legature, tessuto a colori diversi, spesso con 
ordito misto. Fustagno, tessuto robusto di fili grossi (dal 
num. 10 al 18), a tre od a cinque legature; il fustagno 
ordinario liscio serve come fodera (fustagno da fodera 
o da coperte) ; in quest' ultimo caso si presenta spesso 
rigato trasversalmente a vivaci colori (rosso od az- 
zurro); se ne fabbricano anche delle varietà vellutate 
e cimate. 

Appartengono ancora a questa categoria il mollettone 
di cotone, a tessitura fitta, colorato; ed il eastor, pro- 
dotto con un ordito fortemente torto e con una trama 
rilassata. 

G. Stoffe operate. La sola stoffa di cotone che a 
rigore di termini si possa chiamare operata è il dimiiy 
o basino, formato da strisele incrociate sopra un fon- 
damento di croisè, con filo dal num 30 al 50. Si cono- 
scono però anche il traliccio ed il damasco di cotone, 
operati a disegni più o meno complicati e vistosi. No- 
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tissimi e di svariata applicazione sono i piqué, una 
specie grossolana dei quali chiamasi piqué ruvido o 
fustagnaio, cosi detto perchè è cimato dal rovescio. 

D. Tessuti vellutati. Costituiscono questa categoria 
i cosidetti velluti di Manchester o falsi velluti ; il pelo 
viene formato esclusivamente con una trama speciale 
la quale spesso rimane non tagliata; l'ordito è fatto di 
watergarn dal num. 12 al 32, e la trama di mulegarn 
dal num. 20 al 24. Vi è un velluto, il eastorino o felpa 
di eotoney il quale viene tessuto con un ordito di peli 
ed aghi; esso costituisce un cattivo succedaneo della 
felpa propriamente detta (Vedi: Tessuti di seta), perchè 
il pelo di cotone facilmente si stacca. 

E. Tessuti a velo, I veli di cotone (tulli) sono molto 
diversi per la finezza dei fili (fino al num. 120), e per 
la grossezza ed il numero dei pori (da 8 a 26 per un 
cm. di tessuto). Talvolta essi vengono imbevuti con una 
soluzione di gelatina o di colla di pesce, che, senza di- 
minuirne la trasparenza, li rende quasi vitrei, e capaci 
di trattenere la polvere e le altre impurità dell'aria. 

III. Tessuti di juta. — Con la juta si fabbricano 
i tessuti corrispondenti a tutte le categorie finora indi- 
cate; (lisci, come la tela da sacco ed il canevaccio; in- 
crociati, quali il croisè di iuta; operati, broccati e vel- 
lutati, come i damaschi, gli arazzi ed i velluti di iuta); 
inoltre si mescolano le fibre di iuta con fili metallici, 
con lana, seta, ecc. e se ne fanno stoife a grandi e ricchi 
disegni per coperte, cortinaggi, tappeti per mobili e 
per addobbo, le quali ricevono impiego estesissimo, 
senza avere tuttavia in commercio una speciale nomen- 
clatura. 

IV. Tessuti di lana. ~ Secondo la natura del filo 
costituente, si distinguono in tessuti di lana cardata e t. 
di lana pettinata. Tra i primi, i quali sono tutti più o 
meno feltrati, citeremo anzitutto il panno, stoffa forte- 
mente feltrata e follata, il cui fondamento è un tessuto 
di lana cardata simile alla tela, che allo stato greggio, 
cioè quale proviene dal telaio, chiamasi coperta. 



Digitized by VjOOQIC 



- 167 - 

Abbiamo poi una serie di tessuti più o meno affini 
al panno, da cui tuttavia si distinguono per differenze 
nella scelta dei fili, nel sistema di tessitura (per lo più 
incrociata), nel grado di follatura, ecc. Tanto questi 
ultimi, che il panno propriamente detto, possono esser 
tinti con colori svariatissimi ; T applicazione della tinta 
può farsi o direttamente sulla lana in falda, o sulla 
stessa, filata, ovvero nella coperta, o finalmente nel 
tessuto; per cui' si distinguono, sotto questo rapporto, 
le stoffe tinte in flòra, in fllo, in coperta ed in pezza. 

Le più importanti stoffe di questa categoria sono: Il 
panno incrociato, da coperta incrociata a quattro ar- 
mature; il buckskin, a striscia incrociate od a piccoli 
disegni, follatura debole; il Casimiro, stoffa di lana finis- 
sima, incrociata, leggermente follata ; una varietà molto 
delicata chiamasi circasienne ; la frisa o casiorina, a 
fili densi e grossi, liscia od incrociata, pelosa, fortemente 
follata ; il mollettone è una frisa proveniente da follatura 
debole; il kirsey, tessuto liscio, con coperta densa e 
grossolana; il ratine, appartiene al gruppo delle frise, 
e subisce, durante la lavorazione, uno speciale tratta- 
mento (laminazione), per cui acquista una superficie 
quasi vellutata, morbidissima al tatto; il lama, tessuto 
fino, unito od operato, poco cardato e cimato; follatura 
debole. 

Molte stoffe della specie del panno, unite od operate, 
sono costituite in parte (trama) da lana cardata, in parte 
(ordito) da lana pettinata o da cotone. Tra queste cite- 
remo la Jlanella, con ordito di cotone, trama di lana 
cardala, liscia od incrociata, poco cardata e cimata; 
follatura debole; la rasinette, che ricorda il croisè od 
il raso; ordito di cotone (watergam), trama di lana 
cardata; è ottenuta senza follatura, per compressione 
a caldo; il beiderwand (lama mezzalana); il mezzo 
panno; il croisè mezza lana; il moleschino mezza 
lana, ordito di cotone, trama di lana cardata, follatura 
debolissima; il velluto, specie di frisa molto robusta, 
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per lo più con ordito di cotone, fortemente cardala e 
follata , poco cimata ; la cachemiretie, con ordito di seta 
fioretto e trama di tramaglio fino (filo di lana cardata), 
vellutata, follata e cimata, cosicché il sistema dell' m- 
crociato è ancora riconoscibile. 

Omettiamo per brevità altri innumerevoli articoli di 
moda che abbondano in commercio con nomi per lo 
più arbitrari e diversi, secondo il luogo di provenienza, 
la qualità della fabbrica, ecc. 

Tessuti di lana pettinata. — Si chiamano anche 
essi panni uniti, e superano i precedenti, non forse per 
numero, ma certamente per importanza e larghezza di 
applicazione. Una gran parte di essi, specialmente fra 
i tessuti a colori, viene, si può dire, finita sullo stesso 
telaio, e resa direttamente commerciabile; altri tessuti 
invece, richiedono ancora una più o meno estesa appa- 
recchiatura, le cui fasi principali sono: pulitura dai 
bruscoli, abbrustiamento, lavaggio, vaporizzazione, di- 
stensione, cimatura, irrigidamento, cilindratura, man- 
ganatura e compressione. La vaporizzazione ha per 
iscopo di rendere il tessuto morbido e flessibile. L' irri- 
gidamento si ottiene per lo più passando fra cilindri 
riscaldati le stoffe imbevute di una soluzione di colla 
molto diluita. Per i tessuti bianchi la lavatura è spesso 
seguita dalla solforazione; è poi nota anche qui la 
pratica di introdurre nella stoffa un leggerissimo tono 
di azzurro, per velarvi le ultime traccie di giallognolo, 
ed esaltarne il candore. 

A. Tessuti uniti. — Bambagina, ordito e trama 
di lana pettinata ordinaria. Camelot, composto di sem- 
plici fili o con ordito di cordoncino a doppia torsióne. 
Baracane, tessuto solidissimo di cordoncino di lana 
pettinata ; varietà ondulata : moire. Mussolina di lana, 
tessuto morbido, rilassato, spesso con ordito di cotone. 
Stramigna, proviene da fili torti molto solidamente; 
tessuto a maglie di determinata grossezza. Orleans, 
ordito di cordoncino di cotone, trama di filo pettinato. 
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Reps, si presenta ordinariamente con ordito di cotone 
o di lana cardata, e trama di filo pettinato. Poil de 
chèore o mohair, anch'esso con ordito di cotone e trama 
di filo pettinato. Crepon, stoffa per lutto, di filo pettinato 
fortemente torto nell'ordito, poco torto nella trama; il 
tessuto viene sottoposto a debole battitura, poi colorito 
e fatto bollire nell'acqua sopra un rullo mantenuto in 
movimento rotatorio; é appunto durante questo tratta- 
mento ch'esso acquista la crespatura. Saly, è una specie 
di mussolina di lana con ordito di seta. 

B. Tessuti incrociati. — Tra i più importanti no- 
tiamo il merinos a tre o quattro armature, a doppio 
indiritto, ordinariamente abbrustiato o cimato e reso lu- 
cido con la soppressa tura a caldo. Il thibèt é un merinos 
morbido, senza lucido. Il Casimiro proviene dal pelo 
delle capre del Cachemir, ridotto in filo pettinato; tal- 
volta anche da lana cardata. Il Casimiro mezza lana 
ha ordito di seta e trama di peli di capre del Cachemir 
o di lana merinos. Mezzo merino o paramaita, è un 
incrociato a»tre armature, ordito di cotone e trama di 
lana pettinata; quest'ultima forma T indiritto della stoffa. 
La zanella é un raso a cinque armature con ordito di 
cordoncino di cotone. Il raso di lana a cinque armature 
proviene da fili sottoposti a debole torsione; T indiritto 
della stoffa è costituito dalla trama. Rascia, panno rasoio, 
è un croisè a quattro armature, di grossa lana. Sargia, 
raso di cinque o sette armature il cui indiritto è formato 
dall'ordito; deriva da fili semplici o da cordoncino a 
doppia o tripla torsione; serve specialmente per confe- 
zionare coperte da mobili ed articoli da scarpe di stoffa. 

G. Tessuti operati. ~ Oltre ad un gran numero 
di stoffe a piccoli disegni ed a strisele incrociate, tinte 
ad un solo od a parecchi colori, appartengono a questa 
categoria i ihibets operati, talvolta con ordito di peli di 
alpaca; e specialmente i damaschi di lana per coperte 
da mobili (damaschi da mobili, damaschi mezza lana, 
con ordito di cordoncino di cotone; damasco doppio ecc.); 
poi ancora una discreta serie di scialli, arazzi e tappeti. 
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D. Tessuti vellutaiL — Il velluto e la peluche dì 
lana vengono fabbricati in grande quantità sotto il nome 
di velluto di Utrecht e peluche per mobili. A questa 
classe appartengono i tappeti di Bruxelles, arazzi vel- 
lutati a pelo corto; i tappeti di peluche (velourteppiche)^ 
conosciuti in Inghilterra sotto il nome di tappeti di 
Wilton o di Arminster, a lunga pelurie, per lo più a 
grandi e svariate combinazioni di figure. Per ulteriori 
notizie sui tappeti vedi pag. 176. 

E. Tra i tessuti di lana a velo ricorderemo sol- 
tanto il harège, stoffa da vestilo leggera e trasparente, 
composta nell'ordito di filo di cotone cordonato, e nella 
trama, di lana cardata. 

Feltri. ~ Tra gli articoli di lana merita un cenno 
speciale una stoffa notissima e molto importante che 
trovasi in commercio sotto il nome ài feltro. È questo 
un prodotto di sola lana, o di lana mista ad altri peli 
animali, ottenuto senza ricorrere ai comuni processi di 
filatura e tessitura, ma seguendo certe pratiche affatto 
speciali che hanno per fondamento la cardatura. Il 
feltro si può considerare come un complesso di filamenti 
assai corti, disposti fra loro alla rinfusa e tenuti insieme 
per semplice forza di adesione, favorita dalle scabrosità 
superficiali della lana. La fabbricazione dei feltri è perciò 
assai meno costosa di quella dei tessuti propriamente 
detti, che essi in certi casi sostituiscono con discreto 
vantaggio; cosi ad esempio, si impiega il feltro per far 
coperte ordinarie, tappeti, stoffe da filtrare, rivestimenti 
di tubi per condotta del vapore, ecc. 

Il feltro detto da marineria è composto di peli e ri- 
tagli di lana, impregnati ed incollati fra loro con ca- 
trame; è elastico ed impermeabile, e serve perciò a 
rivestire e calafatare le navi. In modo pressoché ana- 
logo si preparano i feltri impermeabili, per coperture 
di tettoie, veicoli, ecc. 

Un'altra qualità di feltro impermeabile si ottiene im- 
bevendo Tordinario feltro di lana con olio essicativo; 
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quest* articolo serve alla confezione di visiere per kepi, 
berretti militari, cappelli verniciati per marina, ecc. 
L* olio essicativo che si usa in questo caso è preparato 
con una miscela di: 

Olio dì noce comune partì 100 

Cerussa n 2 

Lìtargìrìo » 2 

Terra d'ombra n 2 

In Inghilterra si fabbricano anche feltri di cotone, 
impiegando come materia prima i cascami della fila- 
tura di questa fibra. 

V. Tessuti di seta. — A. Tessuti lisci. Taffetat, 
tessuto di seta cotta, ed ordinariamente torta; presenta 
un gran numero di varietà secondo lo spessore, cioè 
secondo il numero dei fili insieme annaspati. Taffetat 
da fodera, taffetat zenel di Firenze, di Avignone, ecc., 
con 30 a 40 fili d'ordito, e 50 a 66 fili semplici di trama. 
Taffetat da vestito, con 50 ad 80 fili di ordito in 1 cm. 
Il mezzo taffetat é costituito da ordito di seta e trama 
di cotone; la mareelline o doppio taffetat, da ordito di 
2 fili (44 o 48 fili doppi in 1 cm.). Lustrine, è un tessuto 
di seta cotta molto brillante, con ordito semplice o 
doppio, secondo il corpo (da 73 a 103 fili semplici, o da 
65 a-T7 fili doppi in 1 cm. di larghezza; e da 44 a 45 fili 
doppi o da 35 a 37 fili tripli di trama in 1 cm.). 

Vi è una categoria di iaffetats molto fitti e pesanti 
a superficie granulosa, ad ordito robusto e trama leg- 
gera e scanalata; sono i cosidetti gros, tra cui molto 
note le specie gros de Naples e gros de Tours. Il ca- 
melot di seta è un gros de Naples leggero, a due fili 
di ordito debolmente cordonati e di differente colore. 
Bastzeug, chiamasi in Germania un ^o^e^a^ variamente 
colorato, striato od a dadi. Canavaccio di seta, detto 
anche, ma a torto, velo di seta, è analogo al canavaccio 
di cotone ed al crespo di lana. Popeline, è una stoffa 
mezza seta, con trama di lana pettinata finissima. 
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B. Tessuti incrociati. — Tra gli incrociati di seta 
propriamente detti ricordiamo: il levantino, a quattro 
armature, talvolta con ordito di cotone; il croisè ad otto 
armature; il drap de soie, a tre od a cinque armature, 
molto robusto (p. e. 115 fili doppi in 1 cm.) ; la sargia, 
la bambagina, ecc., corrispondono ai tessuti di lana 
omonimi ; il raso (satin), per lo più ad otto armature, 
proviene dall'organzino di prima qualità (raso propria- 
mente detto), talvolta molto pesante, a dieci armature 
(satin fori) ; il raso a cinque armature chiamasi raso 
spurio. Le qualità inferiori hanno per trama un filo di 
cotone. 

C. Stoffe operate. I tessuti operati di seta, ad un 
solo od a parecchi colori, presentano nella loro ca- 
tegoria molta varietà e differenza di composizione; dai 
più semplici, che hanno per fondamento un taifetà od 
un incrociato di raso, fino a quelli complicatissimi in cui, 
colla seta, si intrecciano fili d*oro e d'argento. Tra i 
più importanti e caratteristici si presentano la Pari- 
sienne, la Florence fagonnèe, il Gros de Tours operato 
a piccole figure, il Damasco a disegni per lo più molto 
appariscenti, il Crepon con figure di raso su fondamento 
di Gros, 

Le stoffe broccate, il gros de Tours broccato, ì broc- 
cati d'oro, d' argento, ecc. trovano già nel nome stesso 
la loro definizione. 

D. Stoffe vellutate. — Sono i velluti propriamente 
detti, e si producono in numerose varietà, ora uniti, ora 
a disegni e colori vivacissimi, tanto per vestiario, quanto 
per ornamento di mobili, cofanetti, ecc. Qualità speciali 
sono la peluche e la felpa, che differiscono fra loro 
essenzialmente per la lunghezza e la direzione del pelo. 
La felpa mezza seta è tessuta su fondamento di cotone. 

E. Garze (veli). — Per la grande, solidità che pos- 
siede il filo di seta, quest' ultima forma di tessuti riesce 
specialmente adatta per guarnitura dei setacci e dei 
burattelli che si impiegano nella vagliatura dei cereali. 
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Le garze da setaccio sono molto diverse fra loro per la 
disposizione e le dimensioni dei fori; notissime special- 
mente le famose garze di Zurigo (gaces bluter/es fagon 
de Zurich), di cui si trovano in commercio 16 grada- 
zioni di finezza (da 784 a 18492 fori in un pollice qua- 
drato). Il canavaecio di seta è una grossa garza per 
vagliare la crusca. Si conosce anche un barège di seta 
molto leggero e trasparente, con ordito di seta cruda 
fina, e trama di lana pettinata, o viceversa, che si im- 
piega come stoifa da vestito. 

Di alcuni tessuti in particolare. — Stoffe «periite 
per mebili ed ornanieiito da chiesa. — Premesso che la 
Francia tiene il primato nel mondo per la produzione ed il 
commercio delle stoffe più ricche da mobili e da parato, diremo 
che i migliori prodotti di questa categoria provengono dalle 
sontuose fabbriche di Parigi, Lione e Tours, sotto le più svariale 
e complicate forme, quali i broccati, i lampas, i damaschi, i 
taffetà laminali operali, ecc. Lo scopo di questi tessuti si è di 
riprodurre incisioni e disegni di ogni natura; e gli effetti che 
Parte moderna sa ricavarne possono veramente inspirare invidia 
al bulino di maggior valentia. 

Stoffe aniie per mobili. — Dalle manifatture di Rouen pro- 
vengono articoli meno sfarzosi ma più correnti, tramati in lana, 
e a doppio ordKo di cotone, di seta o di fantasia; questi tessuti 
presentano larghezza variabile, secondo Muso cui vengono desti- 
nati; così le stoffe per tappezzerie ordinarie, o per rivestimento 
di mobMi hanno generalmente una larghezza di m. 0,80; questa 
misura cresce poi gradatamente fino a m. 1,60 nelle stoffe da 
tendine, portiere, ecc. 

Stoffe per ffilets o panelottl. — Anche restando invariata 
la larghezza del tessuto, il numero dei Ali in essa compreso può 
variare secondo la qualità del tessuto medesimo ; così p. e. nel 
pìguè che proviene da S. Quintino o da Mamers, la larghezza è 
quasi costantemente di m. 0,66; ma il numero dei fili può oscil- 
lare fra 1000 e 2000, sebbene quest'ultima proporzione sia rara 
e limitata ad alcune fabbriche che imitano il piqué inglese tanto 
ricercato. 

I cosldetti cachemires de Paris hanno alPincirca la larghezza 
dei piqué; il numero dei fili adoperati è in media di 2400; la 
quantità dì corde rimane però circoscritta fra 400 o 600, e rara- 
mente anzi raggiunge quest'ultimo numero. 
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Tessuti di velluto. — Il velluto è certamente l'ar- 
ticolo 4ì cui trovansi in commercio le maggiori varietà ; 
essenzialmente si distingue in velluto di cotone, di lana 
e di seta. In quest'ultima categoria troviamo: il velluto 
unito ricciato, il velluto unito rasato, i velluti rieeiati 
operati, i velluti rasati operati y i velluti cesellati, che 
presentano, combinati, gli effetti del velluto unito e del 
ricciato; i velluti cesellati trapunti, i velluti impareg- 
giabili, che hanno un fondo formato da un velluto unito, 
ed i disegni da un velluto ricciato o viceversa : i velluti 
miniatura, ecc. Per tutti i velluti è necessaria, come 
dicemmo, la doppia orditura; ciò che permette di va- 
riare grandemente gli effetti che se ne possono ottenere. 

Stoffe semplici ed unite. — La disposizione delle 
stoffe ordinarie unite in lana, cotone e lino, è sempli- 
cissima, e non richiede che la conoscenza delle tre 
armature fondamentali: 

1.* Armatura taffetà, riserbata ai panni uniti e lisci; 
2.* Armatura incrociata o batavia, propria dei ca- 
simiri e dei vari tessuti incrociati; 

3.* Armatura rasciata, adatta ai panni castor, ecc. 

La larghezza su cui i panni vengono tessuti è in ge- 
nerale di metri 2,70; il numero dei fili varia, secondo 
la resistenza che si richiede dal panno, da 2500 a 3800. 

Gli articoli di moda detti novità, presentano in gene- 
rale una larghezza di metri 1,48 a 1,80; la quantità dei 
fili per le novità più forti di tessuti invernali varia da 
3500 a 4600; per quelli estivi naturalmente è sempre 
minore. 

I tessuti più semplici, come le bambagine e le tele, 
non presentano differenza che per la maggiore o mi- 
nore quantità di fili contenuta neir unità di superficie. 

Tessuti ad alto liccio : arazzi. — I tessuti ad alto 
liccio vengono cosi chiamati per la disposizione dei fili 
deir ordito e per quella dei licci fissati alla parte supe- 
riore del medesimo, al disopra della testa deiroperaio. 
Questo sistema si applica generalmente alle stoffe per 
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arazzi e specialmente a quelle più stimate, e ad al- 
cune varietà di mocchette; mentre i telai a basso liccio 
sono riservati alla produzione di tappeti di qualità 
meno fina. 

L'industria eminentemente artistica degli arazzi ebbe 
la sua origine in Francia, air epoca delle Crociate; 
Enrico IV e SuUy da prima, poi Luigi XIV e Colbert 
la incoraggiarono; quest'ultimo anzi, come è noto, com- 
però dai Fratelli Gobelin la loro tintoria per trasfor- 
marla in una manifattura reale, che porta tuttora il 
nome dei suoi antichi proprietari. 

Nei tappeti rasi e nelle tappezzerie ad alti licci, si 
distingue il lavoro a punto, conosciuto anticamente sotto 
il nome di turco o saracinesco^ ed il lavoro degli arazzi 
a superficie vellutata, i cui prodotti conservano gene- 
ralmente il nome di tappeti. Dei due metodi, quello turco 
sembra il più antico; anzi, Chateau Favier, ispettore 
delle manifatture della Marche nel 1785, fa risalire al- 
l'anno 730 i primi stabilimenti che lavorarono con questo 
sistema, e ne attribuisce l'impianto ai Saraceni stabili- 
tisi ad Aubusson ed a Felleton. Cacciati i Saraceni di 
Francia, questa industria continuò tuttavia a svilupparsi 
sotto la protezione specialmente dei conti della Marche, 
che vi chiamarono i migliori operai della Fiandra. 

Il pregio più alto di questa industria consiste nella 
produzione di quegli stupendi arazzi che accoppiano le 
più preziose qualità del ricamo e della pittura. In essa 
il valore della materia prima diviene insensibile rispetto 
a quello della mano d'opera; anche perchè il lavoro, 
in verità perfettissimo, riesce con questo sistema molto 
lungo. Nella fabbrica dei Gobelins, un metro quadrato 
di tappezzeria richiede in media un anno di lavoro di 
un operaio, e costa circa 3000 lire (1). 

La superficie di queste tappezzerie oltrepassa talvolta 



(1) Nuova Encicl. Hai., pubblicata dall'Unione Tipografico- 
Editrice Torinese, voi. XXII, pag. 89. 
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5 metri per 15; il numero dei fili varia, secondo la com- 
plicazione del soggetto, da 800 a 1200 per metro di lar- 
ghezza; i fili sono abrustiati per toglier loro ogni traccia 
di peluria. 

Anche in alcune città d'Italia abbiamo delle fabbriche 
di tappezzerie di seta, o di lana, o miste, le quali se 
non possono gareggiare con le francesi, specialmente 
per la vivacità dei colori, sono pur tuttavia assai pre- 
gevoli, e sopratutto più accessibili di quelle, riguardo 
al prezzo. 

Tappeti. — Aggiungiamo ancora qualche parola intorno ai 
tappeti propriamente detti. 

Chiamasi tappeto un panno variamente tessuto e colorato, che 
serve a coprir tavole, solai, pavimenti, scale, ecc. Fu in uso da 
tempi antichissimi, specialmente nelle contrade dell'Asia, donde 
poi ne venne dìffUso l'impiego in tuUa l'Europa. É noto infatti 
come presso alcuni popoli asiatici, tra cui gli Egizi ed i Cartagi- 
nesi, l'arte di tessere tappeti fosse coltivata con inimitabile bra- 
vura, e come il tappeto rappresentasse un ornamento importan- 
tissimo nelle feste e nelle pubbliche riunioni, tanto che si consi- 
derava come un atto di devozione squisita il mandarlo in regalo 
agli amici. Anche i Greci ed i Romani furono amantissimi dei 
tappeti d'Oriente, e non una volta sola la munificenza imperiale 
ne diede in premio qualche magnifico campione ai vincitori dei 
giuochi circensi. 

Fabbriche celeberrime di tappeti sorgevano in Babilonia, a Tiro 
e Sidone, a Sardi, a Mileto, in Alessandria, a Cartagine ed a 
Corinto. 

Erano in uso, anche a quei tempi, due categorie di tappeti; gli 
uni leggeri, di pelo corto, detti appunto tappeti senza pelo (in 
greco ^iXoTàTCtSsc) e gli altri a pelo lungo, molli e lanosi (uaXXwTot;) 
quelli più densi, analoghi alla baietta ed al droghetto moderni, 
ed alle nostre coperte di lana soffici e calde, presentavano il 
pelo talvolta da un solo lato (éTspóaaXXoi), talvolta da entrambi 
(àfxcpiTairoi). 

A differenza del gusto moderno, che impiega i tappeti intieri, 
d'un sol pezzo, quali provengono dal telaio, gli antichi solevano 
cucirli insieme, producendo cosi immensi drappi variopinti, in cui 
brillavano insieme l'oro e la porpora. Spesso poi questi drappi 
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servivano a rappresentare flgure allegoriche, talvolta intiere storie 
d' armi, di caccie o di svariato argomento. Catullo parla ad es. 
di un tappeto nuziale raffigurante la storia di Teseo ed Arianna. 
In tempi più vicini ai nostri V industria dei tappeti fiori in Turchia 
ed in Persia, e vi diede prodotti che superarono, per magnificenza 
e solidità, i migliori tappeti d'Oriente. 

Oggidì, ripetiamo, questa fabbricazione è un privilegio artistico 
della Francia, anzi, di alcune poche manifatture francesi, tra cui 
primeggia la Savonnerie, ora annessa agli stabilimenti dei Go- 
belins; vengono quindi le manifatture di Beauvais, d'Aubusson, 
di Felleton, ecc. 
I tappeti si possono dividere in sei classi principali : 

!.■ Tappeti vellutati o di Savonnerie, ad alto liccio, in un 
sol pezzo e di grandi dimensioni; 

%* Tappeti rasi o d' Aubusson, interamente a basso liccio, 
ed in cui il disegno si eseguisce al rovescio, mediante la trama ; 
d'un sol pezzo come i precedenti, e destinati agli stessi usi; 

5.* Moqìiettes veloutées ed épinglées, in cui il disegno viene 
eseguito a catena; le fabbriche più celebrate di questo genere 
sono quelle di Aubusson, Abbeville, Turcoing, Amiens e Roubais ; 

4.' Tappeti scozzesi o a doppia faccia^ fabbricati su telai 
alla Jacquard ; 

5.' Tappeti veneziani, larghi appena da metri 0,16 a 1,50, 
non si impiegano che per passaggi di appartamenti e scale (guide); 

6.* Tappeti Jaspés, fabbricati mediante semplici telai e com- 
posti di una trama grossolana di stoppa, rivestita di un po' di lana. 

Saggi sui tessuti. — L'esame di un tessuto, per 
essere completo, deve rivolgersi non solo ai caratteri 
ed alle proprietà esteriori, quali ad esempio la solidità, 
r elasticità, il numero e la disposizione dei fili, ma bensì 
anche alla natura delle materie prime che lo costitui- 
scono, ed a tutte quelle sostanze che, con l'apparecchio, 
la mordenzatura, la tintura, ecc., vennero ad esso in- 
corporate. 

Solidità. — Siccome la solidità di un tessuto può for- 
nire un indizio molto sicuro per giudicare della sua 
durata, la determinazione di questo carattere costituisce 
uno dei punti fondamentali per apprezzare la qualità 

Reveli.i. 12 
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delle stoffe. In pratica, e per Fuso domestico, si ritiene 
più che sufifìciente il criterio che si acquista lacerando 
semplicemente il tessuto con le mani; ma per una ri- 
cerca esatta (ad esempio nelle contestazioni commer- 
ciali e nelle perizie legali), è necessario provare il 
campione ad uno dei soliti dinamometri i quali tradu- 
cono in chilogrammi lo sforzo impiegato nella lacera- 
zione. 

La solidità di un tessuto è sempre diversa nella dire- 
zione dell'ordito, da quella che si riscontra nel senso 
della trama; quindi è necessario eseguire il saggio 
almeno sopra due striscio di stoffa, di cui una longitu- 
dinale e r altra trasversale. 

Le striscio che più si adattano a queste ricerche hanno 
25 mill. di larghezza per 250 mill. di lunghezza; esse 
vengono tagliate seguendo esattamente la direzione dei 
fili, e quindi sfilacciale ai margini, per un tratto di 
5 millimetri. 

La solidità di una stoffa è in rapporto con la sua 
elasticità; e gli apparecchi generalmente impiegati per 
queste determinazioni segnano anche, in generale, la 
intensità con cui un tessuto cede sotto una data tra- 
zione, fino air istante in cui si lacera. Tra gli strumenti 
di questa specie, del resto abbastanza numerosi, merita 
speciale interesse un dinamometro che si trova in com- 
mercio sotto il nome di Festigkeit (solidità), che si rac- 
comanda per grande modicità di prezzo, semplicità di 
costruzione e facilità di maneggio; la molla di cui esso 
è provvisto può sottostare alla tensione di 20 kg. 

Intorno alla solidità che devono possedere i tessuti 
non si hanno finora molti dati sicuri; tuttavia presen- 
tiamo, nella seguente tabella, i risultati di alcune deter- 
minazioni che possono servire, non fosse altro, come 
guida fondamentale in casi analoghi. 
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Una grande influenza sulle proprietà dei tessuti viene 
esercitata dall'apparecchio; perciò, per molte determi- 
nazioni, è necessario esportarlo. In generale basta, a 
questo scopo, far bollire il campione nell'acqua distillata 
per una mezz'ora; talvolta però è necessario ricorrere 
air ebollizione con liscivia di soda al 5 Vo (P^^ i tessuti 
vegetali), o con acqua addizionata di acido cloridrico 
al 3 Vo (P^r 1® stoffe di origine animale). 

Per ciò che riguarda la determinazione della solidità, 
questa deve eseguirsi tanto prima che dopo l'allonta- 
namento dell'apparecchio. 

Densità o corpo. — Per determinare questo carat- 
tere, bisogna conoscere il titolo, cioè lo spessore dei 
fili che compongono il tessuto, e la loro quantità per 
una data superficie. Il titolo dei fili si ottiene levando 
dal tessuto, preventivamente libe- 
rato dair apparecchio,^ un filo di 
determinata lunghezza (almeno 5, 
meglio 10 metri), pesandolo ad una 
bilancia di precisione, e facendo il 
calcolo corrispondente (vedi: De- 
terminazione del titolo nei filati, 
pag. 149). 

La quantità dei fili si determina 
facilmente con una lente o con un 
coniafili. La forma più comune di 
contafili (vedi ùg. 32) consiste in 
una piccola lastra di ottone e in 
cui è praticato un foro KK esatta- 
mente quadrato, di 10 mill. di lato, 
a bordi tagliati obbliquamente; co- 
sicché, collocando la lastrina so- 
pra un tessuto, la superfìcie di que- 
sto, compresa fra i lati del quadrato, trovasi completa- 
mente rischiarata. A conveniente distanza da questa 
base, un'altra lastra ad essa parallela porta una lente 
(ingrandimento di 3 o 4 volte) che permette con tutta 
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facilità di contare i fili di una stoffa, quando un lato 
del quadrato inferiore siasi disposto parallelamente ad 
uno qualunque di questi fili. Con questo semplicissimo 
strumento si ottiene cosi il numero dei fili d'ordito e di 
trama in un cmq. di tessuto; per maggiore comodità 
le due lastre descritte sono unite a cerniera, pei due 
punti 6 e, col pezzo a 6, contro al quale possono piegarsi 
runa sull'altra. 

Il medesimo strumento serve anche per esaminare il 
sistema di tessitura delle singole stoffe. 

La proprietà che presentano alcuni tessuti di raccor- 
ciarsi e restringersi in date condizioni, massimamente 
dopo la lavatura, riesce talvolta di grave pregiudizio 
nelle applicazioni cui essi vengono destinati; perciò 
anche la prova delle stoffe sotto questo rapporto è utile 
ed interessante. Si taglia dal tessuto una striscia lon- 
gitudinale o trasversale di metri 0,50 in lunghezza e 
30 millimetri circa di larghezza, si bagna con acqua 
calda, si lascia immersa nell'acqua per una notte, e 
poi si fa essicare a dolce calore, disponendola in modo 
ch'essa si trovi perfettamente libera nei suoi movimenti. 
La diminuzione di lunghezza dà la misura del raccor- 
ciamento, che generalmente si esprime riferendola a 100. 

Molto vi sarebbe a dire a questo punto sopra l'igiene 
dei tessuti, considerati come materiale da indumento: 
ma tale soggetto, per quanto in sé stesso interessante, 
non può trovar posto in questo manuale, che frammezzo 
ad una parentesi ; e noi non ne apriremo che una bre- 
vissima, per accennare di volo alle notizie principali 
che vi si riferiscono. 

Le ricerche intraprese intorno a questo argoniento si possono 
dividere in due parti; le une, dirette a studiare le proprietà calo- 
rifiche (la conduUivilà termica) degli indumenti e delle stoffe 
destinate alla loro confezione ; le altre, riguardanti il modo di com- 
portarsi di questi articoli rispetto all' aria ed all' acqua. 
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a). Proprietà calorifiche dei tessuti. — Questo soggelto fu 
studiato specialmente da Péclet (1), Forbes (2), Krieger (5), Ham- 
mond (4), Coulier (5), Schumaister (6), e più recentemente da 
Hiller (7), Geigel (8) e Schuster (9). Rimandando, per i particolari 
delle singole esperienze, alle fonti sotto indicate, ci limitiamo qui 
ad accennare le conclusioni a cui esse hanno condotto; conclu- 
sioni già popolarmente diffuse in pratica, ma delle quali le ricerche 
di questi autori danno la ragione scientifica. 

1.° Le stoffe di lana e la biancheria di canapa favoriscono 
l'accumulo del calore, quando l'ambiente ha una temperatura eguale 
superiore a quella del corpo, sopratutto durante l'esposizione 
ai raggi solari ; 

2." Le stoffe di cotone sono il vero articolo di vestiario per 
i paesi caldi, per tutto il tempo che il corpo rimane esposto ai 
raggi del sole. 

La seta, secondo TArnouId (10) non presenta i caratteri di 
un indumento propriamente detto, in quanto essa non ha, per 
così dire, rispetto al nostro corpo, uno scopo fisiologico; infatti, 
ì tessuti che con essa si fabbricano, non si trovano, generalmente, 
in contatto diretto con l'epidermide. 

Uno dei principali fattori del potere termico emissivo ed assor- 
bente delle stoffe, è, come è noto, il loro colore; ciò è dimostrato 
dalla tavola seguente, la quale riproduce la classificazione dei vari 
colori, in rapporto alla loro attività assorbente pel calorico: 



(1) Traile de la chaleur, 1856. 

(2) Procedings of the Royat Society of Edimburg, 1872. 
(5) Zeitschrift fur Biologie, 1869. 

(4) Filadelfia, 1863. 

(5) Gaz. hebdom. de médec. et de chir,, 1858. 

(6) Silzungsberichle der K. A. 

(7) Deutsche mililàr Zeitschrift, 1885-1886. 

(8) Arch, far Hygiene, 1887. 

(9) Arch. far Hygiene, 1888. 

(10) Nouveaux Éléments d* Hygiène, Paris, 1888. 
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Num. 



1 
2 
5 
4 
{5 
6 
7 
8 



Franklin 


Davy 


Nero 


Nero 


Bleu scuro 


Bleu 


Bleu cenere 


}) 


Verde 


Verde 


Porpora 


« 


Rosso 


Rosso 


Giallo 


Giallo 


Bianco 


Bianco 




Nero 

n 

H 

Verde cupo 

Scarlatto 

Bianco 



Bulbo del ternjo- 
metro tinto in 



Nero 

Bleu scuro 

Bruno 

Verde 

Rosso bruno 
Giallo 
Bianco 



b) Comportamento dei tessuti rispello all'aria ed all'acqua, 
— Le ricerche di Pettenkofer, di Klas Linroth, di Bruno Mùller 
e di Killer intorno a questo soggetto presentano uno speciale 
interesse pratico, In quanto esse hanno posta in discussione e 
poco men che esaurita una questione importantissinf)a; quella che 
riguarda IMgìene delle stoffe impermeabili. Lasciando a parte i 
tessuti impermeabili a base di gomma, guttaperca, cautchou, ca- 
trame, ecc. i quali, se riescono in certi casi a riparare dalla pioggia, 
presentano molli inconvenienti dal punto di vista igienico, in quanto 
provocano il sudore e ne ritardano Pevaporazione, ed anche sotto 
il rispetto economico, perchè sono in generale di breve durata e 
perdono facilmente lo strato impermeabile superficiale od esterno, 
meritano particolare interesse le stoffe rese impermeabili coi cosi 
detti processi d'impregnazione (1), nella cui fabbricazione si sono 
effettuati in questi ultimi venti anni dei grandi miglioramenti. É 
appunto a questa categoria di tessuti (il cui uso è già stato ap- 
plicato ed apprezzato su vasta scala specialmente nelP esercito) 
che si rivolsero le esperienze di lliller (Breslavia). Risulta ora da 
tali esperienze che: 1." i processi d'impregnazione scemano evi- 



(1) Questi processi sono fondati sul principio che immergendo 
una stoffa in certe soluzioni di agenti chimici pochissimo permea- 
bili all'acqua, quali certi composti argillosi, i saponi d'allumina, ecc. 
questi si fissano sulle fibre e comunicano loro le proprietà idro- 
fughe, senza tuttavia diminuirvi sensibilmente la libera circolazione 
dell' aria. 
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dentemente nelle stoffe la permeabilità alParìa, ma entro limiti 
così ristretti (5-11 7o) da potersi tale effetto ritenere trascurabile, 
tanto più nei tessuti grossolani, sulla cui porosità \* impregnazione 
influisce molto meno che su quella dei tessuti fini. 2.° L'imper- 
meabilità di una stoffa può dichiararsi sufficiente, quando questa 
resiste per 2 ore e mezza alla pioggia ordinaria, oppure per 24 
ore alia pressione di una colonna d' acqua alta 6 a 7 centim. 5." In 
queste condizioni i tessuti impregnati riescono a trattenere tena- 
cemente Pumidità senza impedire la libera circolazione dell'aria ; 
perciò, efficacissimi in caso di pioggia, essi possono eziandio im- 
piegarsi senza incomodo quando il tempo è secco. 

Hiller ha pure esaminato T interessante questione sotto il punto 
di vista della convenienza economica e della durata; ed ecco le 
conclusioni delle sue ricerche : 

1.' u Per rendere impermeabili i mantelli di un intiero batta- 
glione (600 uomini) occorrono : 30 chilog. di allume, 59 di acetato 
di piombo, 3 di gelatina; il tutto importante una spesa comples- 
siva di marchi 45,50 (corr. lire 55), quota, come si vede, asso- 
lutamente piccola, n 

2.'* Sulla durata delle stoffe impermeabili per impregnazione 
mancano finora esperienze precise; tuttavia per sue osservazioni 
personali Hiller inclina a credere che gli abiti di grosso panno 
possano conservare la proprietà idrofuga per lungo tempo, forse 
per 5 6 anni; ciò che sarebbe più che sufficiente, nelle esi- 
genze della pratica. 

Ricerche batteriologiche sulla biancheria. — La 

pelle del nostro corpo alberga ordinariamente numerosi 
microrganismi di svariata natura, una parte dei quali 
si diffonde man mano nel polviscolo dell'aria, mentre 
gli altri, unitamente alla secrezione delle ghiandole adi- 
pose e sudorifere, passano alle fibre dei panni, e prin- 
cipalmente a quelle della biancheria. 

Per la ricerca dei microrganismi nei tessuti si pro- 
cede nel modo seguente (1) : 

Si cuciscono sopra un pezzo di tela, largo da 6 ad 8 
cmq., dei frammenti della stoffa da esaminarsi di 1 cmq. 



(1) Hobein, Zeilschr. f, Hyg,, 1890, Bd. IX, Parte I. 
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ciascuno, e si adatta la tela alla biancheria, per modo 
che i frammenti aderiscano all'epidermide; dopo qualche 
tempo, per mezzo di forbicine sterilizzate, si taglia da 
ogni frammento un pezzetto di V* di cmq.; questi pez- 
zetti, finamente sminuzzati, vengono coltivati in gelatina, 
per lo sviluppo e la numerazione delle colonie. 

Procedendo con questo sistema, Hobein trovò che la 
flanella usata dà un numero di colonie da 3 a 6 volte 
maggiore della tela di lino o di cotone (Shirting); il 
lino ed il cotone offrono, sotto questo rapporto, un com- 
portamento analogo; la seta presenta anch'essa, in 
grado limitato, la proprietà di assorbire e trattenere i 
microrganismi. 

Una tela di cotone a superficie ruvida assorbe una 
quantità quasi tre volte maggiore di microrganismi che 
una tela liscia. I tessuti spessi si mostrano naturalmente 
assai più inquinati che non i sottili. 

La vaporizzazione influisce sulle stoffe in modo cu- 
rioso: mentre cioè le sterilizza temporaneamente, ne 
modifica in vario grado la struttura e la porosità, ren- 
dendole maggiormente adatte ad assorbire nuovi mi- 
crorganismi per Tavvenire; questo succede specialmente 
per le stoffe a maglia, e più in quelle di lana, che sono 
le più elastiche e le più pronte a raggrinzarsi; meno 
in quelle di cotone; pochissimo in quelle di seta. Hobein 
spiega questi risultati dicendo che, quanto più piccoli 
sono gli interstizi o fori tra i filamenti di un tessuto, 
tanto più facili e numerosi si trovano in questo gli 
elementi del polviscolo ; cosi pure, quanto più rilassata 
è la tessitura, e quanto più la pelurie dei fili off're su- 
perficie all'aria ambiente, tanto più la stoffa diventa 
capace di assorbire e trattenere i microrganismi. 

A parità di materia prima si può dire che il numero 
delle colonie nei tessuti aumenta in proporzione dello 
spessore dei tessuti medesimi; da ciò risulta in pratica 
che le stoffe liscie e fitte di lino e cotone sono da con- 
siderarsi come le più pure, e nel tempo stesso come 
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le più facilmente sterilizzabili. Resta provato con ciò 
che il lino ed il cotone costituiscono un materiale ec- 
cellente per evitare Tinlroduzione di germi specifici 
nel nostro vestiario; e che quindi sono le sostanze più 
adatte alla confezione delle blouses che si usano nelle 
cliniche, specialmente durante le operazioni chirur- 
giche. 

Un buon mezzo per evitare lo sviluppo e la propa- 
gazione di colonie infettive nei nostri abiti consiste nel 
mantenere la superficie del corpo il più possibilmente 
secca, e neirimpedire che le secrezioni cutanee vi sog- 
giornino troppo lungo tempo. 
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CAPITOLO IX 



Alterazioni e falsificazioni dei filati e dei tessuti. — Consideiaz oni 
generali. — Tele di canapa per la nnarina. — Falsificazioni 
dei tessuti di lino e cotone. — Apparecchio e frodi cui può 
dar luogo. — Sostanze impiegate nell'apparecchiatura dei 
tessuti. — Diversi scopi delPapparecchiatura. — Diverse ma- 
niere di apparecchio; formole. — Calcica, — Apparecchio al 
solfato di magnesia; suoi effetti deplorevoli sulla durata dei 
tessuti. — Considerazioni di Prior. — Limiti legali, — Ricerche 
analitiche. — Alterazioni e falsificazioni della lana in vello, in 
filo ed in pezza. — Invasione delle tignuole. — Carica della 
lana. — Impurità vegetali e carbonizzazione. — Alterazioni 
e falsificazioni della seta. — Limiti legali ed abusi nella carica. 
— Rapido deterioramento delle sete sovracariche. — Combu- 
stione spontanea. — Altri effetti della carica eccessiva. — Altri 
generi di frode cui va soggetta la seta. — Sete all'acetato 
di piombo. — Altre sostanze impiegate per caricare la seta. 

Alterazioni e falsificazioni dei filati e dei tes- 
suti. — I prodotti delle industrie tessili vanno soggetti 
a certe forme di deperimento le quali, modificando gra- 
datamente le loro proprietà caratteristiche, li rendono 
poco a poco inadatti all'uso cui sono destinati; anche 
essi poi, come le sostanze alimentari e molti altri oggetti 
di uso personale e domestico, vengono in varia guisa 
contraffatti ed adulterati, per parte dei fabbricanti e dei 
commercianti, a scopo di lucro, e con evidente mistifi- 
cazione della buona fede del pubblico. Nello stesso modo 
infatti che si spacciano per vino, caffè o cioccolato, certe 
sostanze che coi prodotti genuini corrispondenti con- 
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servano appena qualche lontana rassomiglianza, cosi 
anche tra i filati e le stoffe si mettono in commercio 
degli articoli che contengono solo parzialmente o non 
contengono affatto le fibre da cui dovrebbero essere 
esclusivamente costituiti, ovvero sono mantenuti apposi- 
tamente umidi, o vengono dotati di una carica eccessiva, 
o mescolati a sostanze che, mascherandone i difetti più 
appariscenti, hanno per iscopo di illudere il compratore 
nell'esame affatto superficiale di cui questi il più delle 
volte si tiene pago. D'altra parte, con la mancanza, per 
la maggior parte di questi articoli, di definizioni precise 
e legali, che, troncando gli equivoci, ne rendano obbli- 
gatorie la qualità e la composizione, torna per ora im- 
possibile qualunque forma di sorveglianza efficace sul 
commercio di questi prodotti, e tanto meno sulla loro 
preparazione industriale. 

È fuor di dubbio che la frode commessa nel vendere 
per pura lana una stoffa di lana e cotone, o per tela 
d' Olanda un semplice ealicot è meno grave di quella, 
ad esempio, di mescolare l'acqua al latte, o di colorire 
il vino artificialmente; poiché, trattandosi di materie 
alimentari, la falsificazione con sostanze anche non 
nocive implica una sottrazione di principii utili, che, 
ripetendosi ed allargandosi di giorno in giorno, diventa 
capace di depauperare fisiologicamente dei vasti strati 
sociali, specialmente quelli in cui la razione giornaliera 
è limitata in natura ed in quantità; mentre T effetto nel 
primo caso si arresta spesso ad una frode commerciale. 

Questo, tuttavia, non dovrebbe ostare menomamente 
al concetto di una savia legge, la quale, senza portare 
alcuna odiosa ingerenza nelle privative e nei segreti 
industriali, rendesse stabih e ben definite la nomencla- 
tura e la composizione almeno dei filati e dei tessuti 
più comuni e di maggior consumo; assicurando in ogni 
caso alla merce un prezzo proporzionato alla sua na- 
tura, e proteggendo nel tempo stesso l'onestà del com- 
mercio e la fiducia del pubblico. 



Digitized by VjOOQIC 



- 189 - 

Del resto, la presenza di sali di piombo allo stato di 
carica, e di colori arsenicali in certi fili e tessuti, di- 
mostra che anche questi articoli possono talvolta pre- 
sentare delle proprietà pericolose, che diventano di 
piena competenza della vigilanza sanitaria, e rendono 
per lo meno opportuna la tutela sulla loro salubrità; in 
questo caso la legge ha, non solo il diritto, ma il dovere 
di intervenire, e di essere applicata con tutto il rigore. 

Per quanto riguarda le falsificazioni propriamente 
dette nei filati e nei tessuti, la forma più comune con- 
siste nella sostituzione della materia prima (fibra) di- 
chiarata con altra di minor valore. 

Siccome ora, a svelare questo genere di frode, è ne- 
cessaria e sufficiente la conoscenza particolareggiata 
delle singole fibre nei loro caratteri microscopici, chi- 
mici e microchimici, noi rimandiamo, per quanto con- 
cerne r esame dei filati e dei tessuti sotto questo rap- 
porto^ alla prima parte del manuale. 

Vengono in seguito parecchi altri generi di frode i 
quali tendono, come già accennammo, ad aumentare con 
vari mezzi il peso della merce, ad occultarne i difetti 
con ripieghi puramente superficiali, a sostituire alcuni 
ingredienti dell'ulteriore lavorazione delle fibre, con 
sostanze che corrispondono poco o nulla affatto allo 
scopo, ecc. A questi dedicheremo qui appunto la nostra 
attenzione, incominciando, come al solito, dalla canapa, 
ed indicando anche, man mano che se ne porgerà il 
destro, le cause di alterazione di maggiore importanza. 

Tele di canapa per la marina. — Le tele di canapa 
destinate alla marina devono essere costituite da fili 
imbiancati con gli alcali, senza cloro, e devono venir 
ingommate colla gomma arabica, senza aggiunta di 
amido. Per svelare la presenza dell' amido si tratta un 
frammento di tela con una soluzione di iodio; questa 
non deve produrre la nota colorazione azzurra. Tuttavia 
certe tele di canapa, benché solo trattate con la gomma 
arabica, prendono, in presenza della tintura di iodio. 
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la colorazione azzurra caratteristica dell* amido; anzi 
Malaguti ha riconosciuto che questa reazione può es- 
sere provocata dall'amido che preesiste in certe qua- 
lità di canapa cruda, e che sembra formarsi in seguito 
a speciali fenomeni che avvengono durante la macera- 
zione. Da numerose esperienze in proposito Malaguti 
giunse ai seguenti risultati: 1.* tutte le tele che conten- 
gono soltanto Vamido preesistente abbandonano all'acqua 
bollente 1 milligrammo di questa sostanza per cmq.; 
mentre le tele incollate con amido ne possono cedere 
fino a 35 milligrammi; 2.° le tele della prima categoria 
possono distinguersi da quelle della seconda con T im- 
piego successivo del carbone animale e della tintura 
di iodio. 

Ecco come si opera: 

Si taglia in pezzetti un campione di tela di 4 cmq., 
e si introducono i pezzetti in un matraccino con 30 cm^, 
di acqua, quindi si fa bollire finché il liquido sia. ricotto 
ad Va <^6l volume primitivo; si mescola al liquido iin 
grammo di carbone animale, si agita e si filtra: il li- 
quido limpido, il cui volume sarà dunque di circa 10 
cm^., si lascia raffreddare e si tratta con la tintura di 
iodio; se si manifesta la colorazione azzurra, questa 
indica che la tela è incollata con amido, poiché V amido 
preesistente viene trattenuto dal carbone animale, il 
quale può assorbire circa 9 millesimi del proprio peso 
di amido disciolto. 

Facendo intervenire in queste ricerche le liscivio al- 
caline, Malaguti osservò ancora che, nelle tele ingom- 
mate, ma provviste di amido preesistente, quest'ultimo 
può venire esportato mediante semplici lavaggi a tem- 
peratura ordinaria; invece le tele incollate con amido 
non cedono completamente quest' ultimo che dopo repli- 
cate lavature air ebollizione. 

In ogni caso é necessario procedere con cautela, 
appunto per non confondere l'amido aggiunto artificial- 
mente con quello che può trovarsi, benché in minima 
quantità, nel tessuto esaminato. 
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Falsificazioni dei tessuti di lino e cotone. — Una 

delle fasi che, durante la lavorazione delle stoffe in ge- 
nerale e delle tele in particolare, offre maggior pretesto 
alla loro falsificazione, consiste nell'applicazione del 
cosidetto apparecchio, cioè di quell'intonaco di varia 
natura, da cui le stoffe ricevono corpo e lucentezza spe- 
ciali, tanto che molte volte acquistano un aspetto assai 
migliore del loro valore intrinseco. Nella maggior parte 
dei casi, però, questo intonaco si dà alle tele imbiancate, 
dopo che la loro bianchezza ha raggiunto quel grado 
di perfezione che chiamasi candore. Questo, come si 
sa, è dovuto in generale ad una leggerissima sfumatura 
di azzurro {azzurro di cobalto, oltremare artificiale, ecc.), 
che si incorpora alla composizione dell* apparecchio e 
che, mascherando il tono del tessuto, tendente sempre 
al giallognolo, lo rende più simpatico air occhio. 

Le sostanze più comunemente impiegate a questo scopo 
sono: V amido, la fecola, la destrina, la gomma arabica, 
la gomma adragante, il salep, la gelatina, il sapone, il 
bianco di balena, V acido stearico, ecc. 

Per dare poi maggior corpo alla colla, e sopratutto 
per rendere più pesante la tela, chiuderne i pori, egua- 
gliarne e lisciarne la superfìcie, e quindi illudere roc- 
chio deiracquirente, si suole mescolarvi alcune sostanze 
minerali bianche, opache, insolubili, le quali, deponen- 
dosi sul tessuto alio stato di polvere impalpabile, gli 
comunicano un lucido di bellissimo effetto; però T ade- 
renza di queste polveri è di breve durata, bastando ad 
esportarle lo strofinamento o la prima lavatura ; ed al- 
lora si rendono manifeste la grossezza e T ineguaglianza 
dei fili, e le altre qualità difettose del tessuto. 

Come principali ingredienti, nella preparazione di 
questi apparecchi misti, che per lo più prendono il nome 
di carica, notiamo: il caolino, la terra da pipe, il sol- 
fato di calcio (gesso) o di magnesio (kiesertte), il bianco 
di barite, il talco, ecc. 

Per impedire che queste sostanze si stacchino troppo 
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presto, e per farle penetrare nel corpo del tessuto, onde 
questo appaia più fitto del vero, si sottopongono le stoffe, 
di fresco apparecchiate, ad una modesta pressione me- 
diante una macchina detta foUardo, 

Varie sostanze furono proposte ed utilizzate prati- 
camente per rendere l'apparecchio più aderente e di 
migliore aspetto. 

Mawdsley impiega V alluminato sodico o potassico 
mescolato a farina, amido, ecc. Kean e Stenhouse ap- 
plicano ai fili ed ai tessuti una composizione ottenuta 
mescolando caolino, od altra terra bianca, con amido 
trasformato in destrina, con solfito di calce e con un 
altro corpo di natura grassa; il solfito di calce ha per 
iscopo di impedire la putrefazione del miscuglio. Le 
formole più comunemente usate sono le due seguenti: 

a b 

Caolino parti 9 parti 8 

Solfito di calce ... ni n 2 

Amido trasformato . . »» {$ « 7 



Ad entrambe le mescolanze devesi poi ancora ag- 
giungere 5-10 Vo eli sego. 

La silice (Poter e Peek), usata come apparecchio sui 
filati e tessuti, comunica loro un bell'aspetto ed una 
densità (corpo) rilevante. 

Per far acquistare alle tele un brillante perlaceo ed 
insieme una consistenza ed un peso ragguardevole, si 
immergono in una soluzione di un sale di bario (gene- 
ralmente il cloruro), e poi si passano in un bagno di 
acido solforico, ovvero contenente un solfato od un sol- 
fito solubile, od un carbonato alcalino; in ogni caso, il 
bario passa ad una combinazione insolubile, cioè pre- 
cipita, fissandosi direttamente sulle fibre del tessuto. 

Noi dobbiamo ricordare qui l'impiego del solfato di 
magnesio sotto forma di kieserite, nelFapparecchio delle 
tele di cotone e di lino, allo scopo di far loro assumere, 
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con poca spesa, le qualità esteriori ed il peso dei tessuti 
molto ricchi di materia tessile. A tal fine le tele si pas- 
sano in soluzioni concentrate di solfato di magnesio, poi 
si lasciano essicare lentamente; in queste condizioni, i 
cristalli aciculari di solfato di magnesio, soffici, dal- 
l'aspetto serico, si incorporano solidamente alle fibre, 
comunicando al tessuto una lucentezza che inganna con 
tutta facilità il compratore. Egli è evidente che un tessuto 
di tal natura, al primo lavaggio, sarà ridotto allo stato 
di cencio, perdendo naturalmente il brillante ed il corpo. 
Noi abbiamo avuto occasione, a questo proposito, di esa- 
minare dei tessuti apparecchiati col solfato di magnesia, 
i quali, per una semplice lavatura nell'acqua distillata, 
perdevano più del 30 Vo ^^^ loi*^ peso, non contenendo 
che dal 40 al 50 Vo eli materia tessile. Con tale compo- 
sizione non fa meraviglia se un chilog. di cotone, tessuto 
ed apparecchiato, può avere, sul mercato, un valore mi- 
nore di un egual peso di cotone greggio o filato. Questa 
frode, generalizzata nella maggior parte dei paesi in- 
dustriali, ha prese talvolta delle proporzioni esagerate, 
specialmente in Inghilterra, ove la stampa (Times, 1869- 
70-71) ha avuto più volte occasione di protestare contro 
il diffondersi di tale disonesta abitudine. 

Talvolta il solfato di magnesia contiene mescolato del 
cloruro, il quale, per le sue proprietà igroscopiche, rende 
i tessuti umidicci; inoltre, quando si passano le tele, 
munite di tale apparecchio, ai cilindri essicatori della 
calandra, il cloro in esse contenuto si combina con 
l'idrogeno dell'acqua formando dell'acido cloridrico, 
secondo la seguente reazione: 

MgCl^ + HgO = MgO + 2HG1 

cloruro di acqua ossido di acido 
magnesio magnesio cloridrico 

Orbene: sotto Fazione di quest'acido, che si genera 
direttamente in contatto delle fibre, i tessuti diventano 
fragili ed in breve tempo si disaggregano. 

Revelli. 18 
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Riproduciamo qui alcune formolo di apparecchio per 
tessuti di cotone, lino e lana, dalle quali si scorge come 
veramente, in queste mescolanze, le sostanze minerali 
prendano talvolta il sopravvento su quelle organiche. 

1. Debole. Farina dì frumento .... 91, 8 7o 

Sego 4,92 M 

Sapone (solido) 5,28 « 

2. Medio, Farina di frumento .... t)6,567o 

Sego 10,38 n 

Paraffina 0,29 n 

Sapone bianco (duro) . . . 6,06 «» 

« « (molle) . . . 0,86 n 

China Clay 25,25 « 

3. Pesante. Farina di frumento . . . . 25, 5 7o 

China Clay 57, 4 n 

Solfato di magnesio . . . . 19, n 

Sego 4, 2 n 

Cloruro di magnesio. ... 7, 5 « 

Cloruro di stagno 8, 4 n 

Tra le sostanze impiegate nell' apparecchiatura spe- 
ciale delle lane notiamo : amido, destrina, colla, gelatina, 
gomma, silicato di potassa (vetro solubile), soda, sale 
ammoniaco, ecc. Per aumentare il peso si ricorre ad 
acetato o solfato di piombo, allume, viterite e glucosio. 

Considerazioni generali sull'apparecchio dei filati 
e dei tessuti (Prior). — Per ragione di giustizia dob- 
biamo qui accennare ad alcuni fatti non privi di in- 
teresse sul cui significato morale manteniamo però le 
nostre più ampie riserve. 

L'applicazione dell'apparecchio e delle sue mescolanze 
minerali, non ha sempre per iscopo di aumentare in 
modo illecito il peso dei fili e delle stoffe, bensì talvolta, 
rimanendo per quantità nei limiti dell* onesto, é diretta 
esclusivamente a rendere migliore l'aspetto della merce, 
nel senso di renderla commerciabile; contro alla qual 
cosa non si potrebbe davvero sollevare alcuna obbie- 
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zione. Inoltre bisogna considerare che le tele greggio, 
durante la successiva lavorazione, e specialmente nella 
lavatura e helF imbiancamento, subiscono una perdita 
di peso ragguardevole; perciò non sembra disonesto 
che il fabbricante, con T introduzione di una quantità 
corrispondente di apparecchio, cerchi di compensare 
la diminuzione (calo) della materia utile. 

Ciò premesso, se noi abbiamo gli elementi per cal- 
colare l'entità della perdita di peso che subisce un 
tessuto greggio durante la sua ulteriore lavorazione, 
potremo, con tutta facilità, stabilire fino a qual punto 
raggiunta ad esso di materie apparecchianti può ritenersi 
tollerabile. Per i tessuti di cotone si ammette in media 
che, allo stato greggio, essi sieno costituiti da 83 Vo di 
fibra tessile, 7 Vo di umidità, 8,5 Vo di amido, grasso, ecc. 
(provenienti dall'imbozzimatura dei fili) ed 1,5 Vo di 
sostanze minerali Orbene, dopo la lavatura e V imbian- 
camento, la quantità di materia tessile propriamente 
detta è ridotta al 78 Vo> dunque, una perdita del 5 Vo 
la quale può lealmente venir compensata da una stessa 
quantità di apparecchio; cosicché il tessuto apparecchiato 
ed ultimato risulterebbe costituito da: 

Materia tessile 78 7o 

Umidità naturale 7 n 

Amido 7 « 

Sostanze minerali 7,5 m 

99,5 

ove si vede che viene bensì elevato il rapporto delle 
sostanze minerali, ma il peso totale assoluto rimane 
eguale al primitivo. 

Noi possiamo dunque concludere che i tessuti di co- 
tone devono contenere almeno il 78 Vo di materia tes- 
sile allo stato ordinario, o 1*85 Vo ^^^^ stato secco; 
proporzioni minori di quelle indicate possono ritenersi 
sospette come indizio quasi certo di frode. 
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I tessuti di lino non devono contenere alcun appa- 
recchio a base di sostanze minerali, salvo i casi in cui 
tale aggiunta venga formalmente richiesta da una spe- 
ciale destinazione; è fatta astrazione dalle sostanze che 
provengono dall' oltremare o dallo smalto impiegati 
neir azzurrimento. È invece ammesso Fuso dell'amido 
in quantità che varia dal 2 al 5 Vo- 

Ricerche sull'apparecchio dei filati e dei tessuti. 
— Indipendentemente dalla natura dei tessuti, variando 
la quale, variano, come è naturale, le sostanze impie- 
gate nell'apparecchio, questo si compone generalmente 
di corpi appiccaticci e talvolta di una resina, mescolati 
a sostanze grasse e minerali. 

Per la ricerca di queste singole sostanze nei filati e 
nei tessuti, si può procedere secondo Prior (1), nel modo 
seguente : 

a). Si determina il grado di umidità, essicando a 
105" G. fino a peso costante, un campione di stoffa pe- 
sato. È necessario ricordare che, essendo le fibre secche 
molto igroscopiche, bisogna sempre procedere alle pe- 
sate entro capsule chiuse. 

6). Si tratta il campione secco con etere anidro 
in un apparecchio estrattore ad azione continua, finché 
tutto il grasso e la resina contenuti nel tessuto sieno 
esportati. Si svapora la soluzione eterea, si secca il 
residuo a 100" e si pesa. D'altra parte si può, a titolo 
di controllo, seccare e pesare il tessuto esaurito. 

e). Questo si fa bollire con acqua fino ad espor- 
tare completamente le materie solubili; si svapora la 
soluzione acquosa in una capsula tarata; il residuo si 
secca e si pesa. Procedendo quindi alla calcinazione di 
quest' ultimo e pesando nuovamente la capsula, si otten- 
gono, per differenza, le sostanze minerali solubili. 

L'acqua esporta dalle fibre la destrina, lo zucchero, 



(1) Dammer, Lexikon der Verf'àlschungen, 1887, pag. 335. 
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la gomma, la gomma adragante, la gelatina, la colla e 
la maggior parte delV amido. 

Data la presenza dell* amido (ciò che si può facilmente 
constatare con la nota colorazione azzurra provocata 
nel liquido freddo dall'acqua di iodio), se ne facilita la 
solubilizzazione, operando il riscaldamento in un reci- 
piente chiuso a pareti robuste. 

Se non c'è amido, si acidifica leggermente l'estratto 
acquoso e se ne mescola una parte con due parti di 
alcool assoluto ; la formazione d' un precipitato è indizio 
della presenza di gomma arabica, gomma adragante, 
destrina o colla. Un'altra porzione del liquido precipita 
col tannino: colla o gelatina; siccome ora la gomma 
arabica devia il raggio polarizzato a sinistra, mentre la 
destrina lo devia a destra, si possono riconoscere e 
differenziare queste due sostanze con l'aiuto d'un appa- 
recchio polarizzatore. Nel caso della presenza contem- 
poranea di entrambe, si può facilmente ricorrere al 
comportamento àeW arahina pura, la quale non viene 
precipitata dall'alcool in soluzione neutra. 

Se le reazioni per la colla, la gomma arabica e la 
destrina furono negative, si conchiude trattarsi di gomma 
adragante. Supposto che l'alcool non abbia prodotto 
alcun precipitato, si procede alla ricerca dello zucchero 
col mezzo del liquore di Fehling, prima e dopo l'in- 
versione. 

d). Si opera la calcinazione di un altro campione 
di sostanza, e si eseguiscono sulla cenere i saggi se- 
guenti: si fa bollire con acido nitrico: questo produce 
una viva effervescenza: carbonati terrosi od alcalino- 
terrosi; si svapora il liquido a bagno maria fino a sic- 
cità; si riprende il residuo con acqua addizionata di 
acido nitrico, si filtra e si fa passare nei liquido una 
corrente di idrogeno solforato; precipitato nero = piombo; 
si filtra; si ridiscioglie il precipitato nell'acido nitrico, 
e si caratterizza il piombo con acido solforico (preci- 
pitato bianco) o con acetato sodico e dicromato potassico 
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(precipitato giallo-aranciato). Si tratta il filtralo dal- 
l' acido solfidrico con ammoniaca e solfuro ammonico; 
la formazione d'un precipitato indica la presenza del 
ferro; si filtra ancora, e su quest'ultimo liquido si pro- 
cede alla ricerca del bario, del calcio e del magnesio. 
Perciò sì tratta il medesimo con acido cloridrico, per 
decomporre il solftiro ammonico, si scaccia l'acido sol- 
fidrico, si alcalizza con ammoniaca e si aggiungono 
cloruro e carbonato d'ammonio. Formandosi un pre- 
cipitato, si raccoglie sopra un filtro, si lava, si dìscio- 
glie in acido cloridrico diluito, e si tratta con soluzione 
di solfato di calcio; precipitato bianco pesante: bario; 
nessun precipitato: calcio; questo si mette ancora in 
evidenza, aggiungendo al liquido ossalato di ammonio. 
Il filtrato dal carbonaio d'ammonio si tratta finalmente 
con fosfato sodico, il quale, come è nolo, serve a svelare 
i sali di magnesio (precipitato bianco cristallino di fo- 
sfato ammonico-magnesiaco). 

e). Se dal trattamento della cenere con acido ni- 
trico (d) è rimasto un residuo insolubile, questo può 
essere costituito da acido silicico (proveniente dalla de- 
composizione del silicato di magnesia eventualmente 
presente), da solfato di bario, ossido di stagno, gesso, 
argilla ed anche da un po' di ossido di ferro, poiché 
questo non passa completamente in soluzione. Si fa 
bollire questo residuo con soluzione di soda, ciò che 
rende solubile la silice e decompone il gesso, e si filtra ; 
quindi si lava, si tratta il residuo con acido cloridrico 
freddo diluito, e su questo liquido si procede, nel modo 
anzidetto, alla ricerca del ferro e del calcio. Si acidifica 
il filtrato precedente con acido cloridrico, si svapora a 
siccità, e si riprende il residuo con acqua ed acido clo- 
ridrico. Se rimane una parte insolubile (acido silicico), 
si filtra, e nel filtrato si ricerca Y acido solforico col 
cloruro di bario (precipitalo bianco). 

/). La parte non intaccata dalla soda, ed insolubile 
neir acido cloridrico (solfato di bario, argilla, ossido di 
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stagno), si fonde in un crogiuolo di porcellana con una 
quantità decupla di carbonato sodico, si estrae la massa 
fusa con acqua e si filtra. Il residuo, lavato, si fa bollire 
con acido cloridrico concentrato, e si tratta il liquido 
con idrogeno solforato (precipitato giallo = stagno) \ si 
filtra; una porzione del filtrato dà con ammoniaca un 
precipitato bianco fioccoso (allumina) ; un' altra porzione 
precipita con acido solforico (bario). Dal filtrato della 
fusione si separa la silice, svaporando in presenza di 
acido cloridrico; si filtra, e nel filtrato si cerca per 
ultimo V acido solforico col cloruro di bario. 

Alterazioni e falsifioazioni della lana in Tello, in 
filo ed in pesza. — La lana lavata e completamente 
essicata, dev'essere disposta nei magazzini al riparo 
dall'umidità dell'aria; ciò che si ottiene comprimendola 
in forti strati; senza di che essa diviene, in breve tempo, 
rifugio e preda delle tignuole. 
\ 

Questo notissimo insetto (Tinea sarcileUa^ L. volg. camola) 
passa un periodo della sua vita allo stato di bruco, avvolto in un 
astuccio che esso stesso si fabbrica coi peli della lana in cui si è 
sviluppato. Il bruco ha la forma di verme, color bianco grigio 
lucente, con pochi peli sparsi qua e là ed una linea grigia sul 
dorso. N guscio avvolgente presenta all'esterno il colore della 
lana da cui proviene; T interno è tessuto con una specie di bavn 
bianchiccia (seta) secreta dall'insetto medesimo. I bruchi nascono 
da uova deposte nei panni dalle farfalle sul cominciar dell' autunno ; 
ma la loro attività maggiore si manifesta in primavera; appena 
sgusciati essi incominciano a vestirsi, e per far ciò, secondo le 
osservazioni di Daubenton e di Reaumur, cercano all'intorno con 
vivacità i peli che più si adattano al loro bisogno, li strappano, 
ed uno dopo l' altro se li avvolgono attorno al corpo ; essi allun- 
gano alternativamente ora l'uno ora l'altro capo dell'astuccio, 
girandosi in esso con incredibile rapidità, e quando non trovano 
più a loro portata dei peli confacenti, emigrano in altra parte del 
tessuto. Quando l'involucro è divenuto troppo ristretto, il bruco 
lo allarga, tagliandolo lungitudinalmente, prima da una parte e 
poi dall' altra, ed attaccando nuovi peli al margine del taglio. 

Sembra che la lana fornisca alle tignuole non solo il vestimento, 
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ma anche il cibo; poiché i bruchi mangiano e digeriscono i peli 
nutrendosi forse della loro materia organica. All'appressarsi della 
metamorfosi, i bruchi abbandonano i panni ed emigrano negli an- 
goli dei muri, sotto le volte, ecc , ed ivi rimangono attaccati per 
tutto il periodo di crisalide. Questo dura circa tre settimane, dopo 
le quali IMnsetto rompe l'astuccio e ne esce allo stato di farfalla. 

Il difendere le grosse partite di lana dall'invasione 
delle tignuole è cosa tutt' altro che facile. Daubenton 
consiglia di tenere la lana in magazzini a pareti e vòlte 
imbiancate, sopra graticci alti un piede da terra ed 
isolati dai muri; battendo allora la lana in tutte le di- 
rezioni se ne fanno uscire le farfalle, che poi si possono 
uccidere quando si depositano sui muri. Ripetendo spesso 
questo trattamento dall'aprile all'ottobre, si impedisce 
la deposizione delle uova. 

Le lane sucide vanno meno soggette all'invasione 
delle tignuole di quelle completamente sgrassate ed 
anche solo lavate. Nei grandi magazzini si collocano 
generalmente alcuni velli di scarto,- lavati e sgrassati, 
in cui le farfalle depongono a preferenza le uova; tali 
velli vengono poi bruciati prima che le uova si schiudano. 

Nella pratica domestica usansi conservare fra i panni 
certe sostanze odorose od aromatiche alle quali si attri- 
buisce la proprietà di preservare la lana dalle tignuole; 
citeremo fra queste la canfora, la lavanda, l'essenza di 
trementina, la naftalina, il pepe, i mozziconi di sigaro, ecc. 
I vapori solforosi esercitano sull'insetto un'azione letale, 
ma essi non sono applicabili ovunque né sempre con 
successo. Anche la conservazione della lana in grandi 
sacchi di carta ha dato buoni risultati, poiché la carta 
non viene intaccata dalle tignuole, mentre queste pos- 
sono penetrare benissimo nei sacchi di tela. 

Oltre alla tignuola dei panni propriamente detta, si 
conoscono anche la tignuola delle pelliccie (iinea pel- 
lionella) e la tignuola dei crini (tinea crinella). La ti- 
gnuola delle pelliccie cagiona talvolta dei danni gravis- 
simi, poiché strappa con incredibile rapidità tutti i peli 
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a cui può attaccarsi, impiegandone solo una minima 
parte per tessere l'astuccio protettore, e lasciando gli 
altri sparsi sul suo cammino; questi cadono poi a fioc- 
chi dalle penicele invase. 

La tignuola dei crini è numerosissima allo stato di 
farfalla dalla ^ne d'aprile al principio di giugno; i] suo 
bruco è cilindrico, bianco, nudo, con una linea bruna 
sul dorso; vive generalmente nel crine dei mobili im- 
bottiti o dei materassi; compiuto l'accrescimento, fora 
la stoffa che avvolge il crine, e coi filamenti di essa si 
fabbrica un astuccio che rimane aperto da un lato fino 
all'epoca della metamorfosi- 
Falsificazioni della lana. — I tessuti di lana car- 
data sono sprovvisti di apparecchio; in essi però si trae 
profitto della gran tendenza che ha la lana ad assorbire 
l'umidità, per farli aumentare di peso. Certe varietà 
di panno si impregnano, a questo scopo, con sostanze 
igroscopiche {zucchero d* amido, destrina, ecc.) e si me- 
scolano coi bioccoli durante la follatura. Similmente si 
pratica con alcune stoffe di lana pettinata, le quali si 
imbevono con soluzioni di gomma arabica, colla di pesce 
o gelatina; tali stoffe si destinano specialmente alla 
fabbricazione di tappeti. 

Del resto non è soltanto la lana in filo od in pezza 
che si presta a questo genere di frode; poiché anche 
nelle diverse fasi della lavorazione, ed anzi nella stessa 
produzione, si trova il modo di impregnare il prodotto 
della tosatura con sostanze estranee, capaci di aumen- 
tarne il peso; cosi si lordano le pecore di fango e di 
sabbia in notevoli proporzioni; si carica la lana di sai 
marino, lavandola nell'acqua del mare e poi lascian- 
dola essicare (St. Martin); essa aumenta per tal guisa 
dal 6 al 7 Vo ^^^ suo peso. Talvolta si bagnano i velli 
di latte, poi si spolverano con sabbia finissima. 

Dall' America del Sud si mettono in commercio certe 
varietà di lana mescolate ad un gran numero di impu- 
rità vegetali che poi si devono esportare con mezzi 
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chimici; servono essenzialmente a tal fine i cosidetti 
processi di carbonizzazione, i quali consistono, in ge- 
nerale, neir esporre la lana impura ai vapori di acido 
cloridrico, entro forni speciali ; questi vapori distruggono 
la materia vegetale, carbonizzandola, ma lasciano la 
lana perfettamente inalterata. 

Alterazioni e folsifioazioni della seta. — La seta 
è senza dubbio, di tutte le fibre tessili, quella che più 
si presta all'uso ed all'abuso della carica. Durante la 
tessitura e T ulteriore lavorazione essa non richiede 
altro apparecchio che quello che Je si somministra a 
scopo di tintura ; quindi qualunque altra aggiunta fatta 
alla seta non può aver altro effetto che un aumento di 
peso, e deve ritenersi assolutamente come riprovevole. 
Si è però trovato il mezzo, anche per la seta, di far 
passare la carica sotto il pretesto della colorazione; si 
applicano cioè i cosidetti colori pesanti, a base di sali 
di ferro o di piombo, i quali rendono molto difficile, 
per non dire impossibile, lo stabilire il limite oltre al 
quale la materia colorante diventa essa stessa istrumento 
di falsificazione e di frode. Ora noi dobbiamo conside- 
rare anche qui, come già pel cotone, che la seta, du- 
rante il disgrezzamento (sgommatura) e la preparazione 
alla tintura, perde dal 17 al 25 Vo ^^^ suo peso, come 
risulta dallo specchietto seguente: 

Sete greggia della China e del Giappone . . da 17 a 20 7o 

n dei Levante, bianche n 20 n 22 n 

n del Piemonte, gialle n 22 circa n 

« di Francia « 23 w n 

11 del Bengala n 22 a 24 n 

11 d'Italia «24 — « 

11 di Levante, gialle n 24 a 25 n 

e che questa perdita si ammette da taluni possa venir 
compensata onestamente da altrettanta carica. Inspi- 
randosi a questo concetto, il Laboratorio ufficiale di 
Garlsruhe ha ammesso, per la seta, un limite massimo 
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di carica del 25 Vo <^^tre il quale raggiunta di «ali 
metallici, o di qualsiasi altra sostanza, anche sotto forma 
di colore, è ritenuta come abusiva ed illecita. 

Ma questo limite legale viene bene spesso oltrepassato, 
e talvolta in modo scandaloso, nelle coeidette sete ea^ 
riehe e sooracariehe, alle quali talvolta si somministra 
Il 100, il 200 ed anche il 300 Vo ^^ colore pesante, sotto 
pretesto di compensazione. A parte la frode evidente 
riguardo al peso, questa riprovevole usanza va tutta a 
detrimento delle migliori e più pregiale qualltè della 
fibra, che perde in brillante, morbidezza, elasticità e 
tenacità. 

Questa carica si ottiene esagerando le dosi delle ma- 
terie organiche e minerali impiegate essenzialmejnte 
nella tintura in nero; impregnata dei nuovi principi! , 
la seta si gonfia, si tumefa di più in più; in altre parole,* 
r aumento in volume è sensibilmente proporzionale al- 
l'aumento in peso. 

La carica si applica di preferenza alle sete tinte en 
souple, cioè appena sgommate, che a quelle tinte en 
euit 

« Le sete sovracariche > dice il Persoz < non posseg- 
gono più la loro solidità primitiva; esse si presentano 
sucide, ruvide al tatto, dì qualità scadente od appena 
mediocre, inoltre sono di poca durata e si tagliano con 
tutta facilità, poiché, in seguito ad un interno lavorio 
molecolare, si alterano spontaneamente disaggregan- 
dosi. » 

Per sé stessa la seta non va soggetta ad alcuna fer- 
mentazione; per contro, la seta nera carica, si trasforma 
gradatamente, diventa friabile; conservata in matasse 
si spezza, quando si tenta di dipanarla; la sua massa si 
riscalda e finalmente può andare soggetta alla combu- 
stione spontanea; essa presenta allora, bruciando, i ca- 
ratteri deir esca. Questo avviene sopratutto nelle sete 
umide, accumulate in masse considerevoli ; il fenomeno 
è dovuto alla sovraossidazione di un sale ferroso ado- 
perato nella loro tintura. 
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Le sete cosi alterate debbonsi provare al dinamometro ; 
cosi pure è necessario determinare il calo che presen- 
tano al dipanamento. 

Estraendo successivamente la seta con acqua bollente, 
con le soluzioni alcaline e coi liquidi acidi, si può, poco 
a poco, toglierle la carica e, nel tempo stesso, la tinta. 
Gol mezzo di opportuni reagenti si possono poi ricer- 
care nei singoli estratti le sostanze tolte alla seta. Pe- 
sando la seta secca, prima e dopo l'estrazione, si ottiene 
il rapporto della carica. 

È però sempre necessario far precedere e seguire a 
questi trattamenti l'esame microscopico; si scorge allora 
la superficie della seta ingemmata di goccioline oleose, 
che provengono dal bagno di sapone (adoucissage). Fi- 
nalmente, sottoponendo alla calcinazione un peso noto 
di seta carica, si ottiene un residuo di cenere fer rug- 
ginosa che talvolta ammonta all' 8 e più Vo del peso 
primitivo. 

La seta alimenta un ramo di commercio molto pro- 
duttivo; si calcola che essa importi complessivamente 
un movimento monetario di un miliardo di lire all'anno. 
In queste condizioni, si comprende che le occasioni di 
lucrarvi sopra si presentano spesso e devono riuscire 
assai vantaggiose. 

Quando la valutazione commerciale della seta in filo 
aveva per base eslusiva il peso, una delle frodi più este- 
samente commesse era il cosidetto piquage d'once, a cui 
partecipavano, di comune accordo, gli operai apparte- 
nenti ai diversi rami dell'industria serica (filatori, anna- 
spa tori, tessitori, stampatori, tintori, passamantieri, ecc.). 
La frode consisteva nel sottrarre quotidianamente, a 
ciascuna partita di seta trattata, un tanto per cento 
di merce, dal 10 al 25, che veniva rimpiazzato con 
l'aggiunta di sostanze estranee; effettivamente il peso 
del prodotto rimaneva invariato, ma in certi casi la 
seta perdeva fino al 50 Vo ^^^ suo valore! 

Questa frode è ora resa impossibile dalla valutazione 
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a misura, secondo la quale la seta si dispone, come 
sappiamo, in matasse di 1000, 2000, ecc. metri, secondo 
il grado di finezza (Nozahie). 

Anche la seta usasi impregnare di gelatina e di me- 
lassa, sempre allo scopo di aumentarne il peso; talvolta 
viene praticata eziandio l'aggiunta di acetato di piombo. 

Ghevallier e Baudrimont esaminarono nel 1855 tre 
campioni di seta grigia contenenti rispettivamente il 18, 
il 20 ed il 21 Vo ^i questa sostanza. Pochi anni prima 
Oudart aveva riscontrato dal 30 al 40 Vo^i cromato di 
piombo, arsenito di rame, solfato di allumina e notevoli 
quantità di biacca in sete filate, gialle, verdi, rosse e 
bianche, le quali avevano prodotto sintomi di avvele- 
namento in giovani operaie addette ad una fabbrica di 
tappezzerie di stoffa. 

Numerose esperienze eseguite in quei tempi sulle sete 
vendute a Parigi dimostrarono che il 40 Vo ^i ®sse erano 
impregnate di acetato di piombo. Questa pratica è di- 
ventata ai di nostri meno frequente, ma tuttavia si ripete 
qua e là, rendendo possibili gravissimi accidenti; poiché 
le persone che fanno continuo uso, pei lavori ad ago, 
di sete inquinate con simili composti tossici, per l'abi- 
tudine di spezzare il filo coi denti o di lisciarlo fra le 
labbra prima di introdurlo nella cruna, facilmente con- 
traggono il saturnismo. 

La seta impregnata di acetato di piombo, possiede un 
sapore zuccherino caratteristico; il liquido che si ottiene 
facendola macerare per due ore nell'acqua distillata, 
filtrato, presenta tutte le reazioni dei sali di piombo. 

Un mezzo molto semplice e rapidissimo per consta- 
tare nella seta la presenza di un composto del piombo, 
consiste nel riempiere per 9/io un tubo da saggio con 
soluzione diluita di ioduro potassico e quindi introdurvi 
una certa quantità di seta ; se questa contiene del piombo, 
acquisterà, dopo pochi minuti, un bel color giallo; quindi 
il liquido lascia scorgere delle striature giallastre, e 
finalmente dei cristalli d*un bel giallo brillante di ioduro 
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di ptombo, che si depongono poco a poco in fondo al 
tubo, in quantità tanto maggiore quanto maggiore è la 
quantità di piombo che la seta contiene. 

Si incontrano anche sete cariche al solfato di piombo, 
al sale di stagno^ al nitrosolfato di ferro, talvolta con 
aggiunta di succhi astring^iti (cachou, noce di galla, ecc.) 
le quali, quando la proporzione di queste sostanze ec- 
cede un certo limite, acquistano gli stessi caratteri delle 
sete cariche propriamente dette, essenzialmente quello 
della combustione spontanea. 

La presenza dei succhi astringenti (tannino) si rende 
evidente per mezzo della colorazione nera che danno 
tali sete con una soluzione di un sale di ferro. Colla 
loro calcinazione si ottiene un residuo abbondante, in 
cui il piombo, lo stagno ed il ferro si trovano facilmente 
coi rispettivi reagenti. 
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CAPITOLO X 



Saggi relativi alla tintura ed alla mordenzatura. — Esame dei 
principali colori secondo lo Stein. — Colori rossi, gialli, verdi, 
azzurri, violetti; colori bruni; colori neri. — Saggio di un 
procedimento metodico per la ricerca della materia colorante 
nei filati e nei tessuti tinti. — Tavole di Lepetit. — Esame 
dei morttenti. — Rapporti fra la colorazione dei filati e dei 
tessuti e l'igiene. — Ciò che stabilisce la legge italiana in 
proposito. — Osservazioni e proposte emanate dalle Conven- 
zioni Bavaresi. — Metodi prescritti per la ricerca e la deter- 
minazione dell' arsenico nei filati e tessuti. — Metodo ufficiale 
tedesco. — Metodo ufficiale svedese. 

Saggi relativi alla tintura ed alla mordenzatura. 

— L'esame dei filati^ tessuti ed articoli di vestiario 
tinti, per la ricerca dei colori in essi contenuti, può 
essere di varia nature^ secondo lo scopo; anzitutto, in 
questo genere di saggi, devesi tener conto di un fatto, 
che cioè soltanto sulle fibre d'origine animale (lana e 
seta) le materie coloranti si fissano per lo più diretta- 
mente; che, per contro, le fibre di origine vegetale (lino, 
cotone, ecc.) devono sottoporsi ad un processo prepa- 
ratorio, in seguito al quale esse diventano a loro volta 
suscettibili di ricevere e ritenere i diversi colori. Queste 
operazioni preparatorie costituiscono, nel loro com- 
plesso, la pratica della mordenzatura; e le sostanze 
che a tal uopo si comunicano alle fibre chiamansi 
mordenti; i mordenti hanno in generale la proprietà 
di formare, da una parte con la fibra, dair altra, con la 
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materia colorante un trìplice composto insolubile, sulla 
cui grande slabilità sarebbe fondata la resistenza spe- 
cifica del colore. 

Tra le sostanze più estesamente impiegate come mor- 
denti, ricordiamo: 

a). Sostanze inorganiche. Allume potassico ed am- 
moniacale, solfato d'alluminio, cloruro d'alluminio idrato, 
acetato d'alluminio, alluminato potassico o sodico, sol- 
fato, nitrato, acetato di ferro, pirolignite di ferro, clo- 
ruro di stagno, clorostannato ammonico, stannato sodico, 
ossido e cloruro di cromo, allume di cromo. 

6). Sostanze organiche. Oltre a certi sali metallici 
ad acido organico (p. e. bitartrato potassico) troviamo 
in questa categoria due gruppi di mordenti: 

a. Mordenti alVolio (esclusivi pel cotone). Olio 
di oliva rancido emulsionato con soda per mezzo dello 
sbattimento. Ora però, all'olio d'oliva si sostituiscono 
generalmente i cosidetti olii del rosso turco (azione 
dell'acido solforico sull'olio d'oliva o meglio sull'olio 
di ricino). 

p. Mordenti al tannino, alla cui applicazione 
segue in generale il trattamento con alcuni ossidi me- 
tallici (di alluminio, ferro, stagno od antimonio); il com- 
posto insolubile che ne risulta può formare a sua volta 
delle lacche (insolubili) con certe materie coloranti. 

Oltre agli ordinari processi tintoriali, i quali consistono 
sempre nel far passare le fibre in bagni di svariata 
composizione, si conosce ancora un'altra maniera di 
tintura, limitata ai soli tessuti, che va sotto il nome di 
stampa. Questa si pratica su certe stoffe a cui devonsi 
applicare parecchi colori per lo più a disegni; o con 
certe sostanze coloranti per sé stesse insolubili, le quali 
richiedono, per aderire alle fibre, l' aiuto di un mezzo 
appiccaticcio. La stampa non è dunque altro che una 
tintura localizzata (topica) e non differisce dalla tintura 
ordinaria che pel modo col quale in essa i mordenti e 
le materie coloranti vengono fissate sulle fibre. 
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Ciò premesso, Tesarne delle fibre e d^i tessuti, riguardo 
alla loro colorazione, può essere rivolto alla ricerca 
della sostanza colorante per sé stessa, od allo stato e 
grado di purezza della medesima, od ancora air iden- 
tificazione del mordente, o finalmente a stabilire se 
nell'oggetto esaminato si trovino sostanze dotate di pro- 
prietà nocive; non è però escluso il caso più complesso 
che al perito si presentino contemporaneamente tutti e 
quattro questi quesiti. 

Bastino queste poche parole per dimostrare che effet- 
tivamente tali ricerche possono avere un'estensione 
svariatissima; esse poi diventano in certi casi piuttosto 
complicate e di non facile esecuzione, specialmente 
quando si tratta di stoffe a colori sfumati, in cui la 
nuance venne ottenuta con la combinazione razionale 
di parecchie materie coloranti, che si devono identificare 
separatamente una per una. Quindi è necessario anzi- 
tutto acquistare una certa famigliarità col modo di 
comportarsi delle singole materie coloranti pure, in 
presenza dei principali reagenti. 

A questo scopo, sulla guide deirarticolo: Bekleindungs- 
gegenstànde nel Lexikon der Verfàlschungen di Otto 
Dammer, e dell'opuscolo di W. Sieirij Die prùfung der 
Zeugfarben und Farbmaterialen, Gutin, 1873, riportiamo, 
per alcune delle materie coloranti più in uso, le rea- 
zioni seguenti, la cui esattezza venne più volte speri- 
mentata da Prior. 

I. COLORI ROSSI. 

La Robbia ed i suoi derivati danno delle tinte dal 
rosso al rosa, molto belle e pure. Se si fa bollire un 
campione di tessuto tinto alla robbia con una soluzione 
di solfato d* alluminio, il liquido si colora in rosso ed 
acquista fluorescenza verde-gialla. Le soluzioni di sa- 
pone (0,5 Vo) rendono il colore più vivo, senza punto 
scaricarlo od appena sensibilmente all' ebollizione. 
Rbvelli. 14 
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Legno rosso; legno del Brasile. — Il colore viene 
esportato dalla soluzione di solfato d'alluminio; il liquido 
però non presenta alcuna fluorescenza; esso viene im- 
biancato dal bisolfito sodico. Anche la soluzione di sa- 
pone asporta il colore, tingendosi in rosso azzurro. 
L'acido acetico o cloridrico, il cloruro di stagno ed 
acqua, ed anche l'acido citrico estraggono la materia 
colorante tingendosi in giallo. L'acido solforico diluito 
colora la stoffa in rosso aranciato. 

Sandalo. — Il solfato d'alluminio estrae la materia 
colorante; la soluzione viene imbiancata dal bisolfito 
sodico; l'alcool bpllente (80 Vo) si colora in giallo- rosso. 

Cartamo. — Con soluzione di sapone la stoffa si 
decolora completamente. L'alcool ad 80 Vo si colora 
appena in grado apprezzabile. L'acqua di calce non 
viene colorata. La materia colorante viene asportata dal 
solfato d'alluminio ed imbiancata dall'acido solforoso. 

Oricello. — Il colore estratto dalla soluzione di sol- 
fato d'alluminio non viene imbiancato dal bisolfito sodico. 
L'alcool ad 80 Vo si colora a caldo senza fluorescenza. 

Cocciniglia. — La materia colorante asportata dal 
solfato di alluminio, non si imbianca in presenza del 
bisolfito sodico. La soluzione di sapone, i carbonati 
alcalini diluiti ed anche l'ammoniaca estraggono il co- 
lore tingendosi in violetto. Un campione di stoffa, trat- 
tato a caldo con acqua di calce, si colora in violetto. 

Laccadye e Chermes. — Comportamento analogo 
alla cocciniglia. Si distinguono fra loro pel fatto che 
l'acqua di barite si colora col chermes e con la coc- 
ciniglia, mentre rimane inattiva con la laccadye. La 
stoffa tinta col chermes, riscaldata con acqua di calce, 
si colora in rosso bruno. 

Fucsina. — Il colore viene estratto dal solfato d'al- 
luminio ed imbiancato dal bisolfito sodico; l'estrazione 
si effettua anche con soluzione di sapone. L'estratto 
acquoso tinge direttamente la lana in rosso, e si scolora 
in presenza di ammoniaca; l'alcool ad 80 Vo si colora 
in rosso bluastro. 
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Saffiranina. — La materia colorante viene estratta 
dal solfato d'alluminio, ma non é decolorata dal bisolfito. 
L'alcool la asporta assumendo fluorescenza verde. 

Rossi azoici. — Si possono asportare bollendo dei 
campioni di stoffa con soluzione di sapone, alcool ed 
acido acetico. 

Corallina. — Il solfato d* alluminio asporta la materia 
colorante; questa viene imbiancata dal bisolfito. L'acqua 
di calce si colora a caldo in rosso. L'acido solforico 
diluito colora la stoffa in giallo. 

Alizarina. — Si comporta come la robbia, con la 
differenza però che l'estratto ottenuto con la soluzione 
di solfato d'alluminio non presenta alcuna fluorescenza. 

La purezza dei colori rossi in generale si saggia col 
far bollire un campione di stoffa con soluzione di sa- 
pone e con acqua di calce; entrambi i liquidi devono 
riuscire poco o nulla colorati ed il colore della stoffa 
non deve scaricarsi, né volgere al gialliccio od al bruno. 

IL COLORI GIALLI. 

Curcuma. — Il saggio col cloruro di ferro, che con- 
siste nel riscaldare la stoffa con acqua addizionata di 
alcune goccie di cloruro di ferro, lasciando poi in riposo 
per 10 minuti, non produce alcun cambiamento di colore. 
Il miscuglio di alcool, acido cloridrico ed acido borico, 
si colora in rosso. L' ammoniaca colora la stoffa in rosso 
bruno; cosi pure si comporta la soluzione di sapone 
bollente. L'acido solforico la tinge in bruniccio fino al 
rosso bruno. 

Legno giallo. — Alla prova col cloruro di ferro la 
stoffa si colora in giallo oliva fino al bruno oliva. La 
soluzione di solfato di alluminio si colora, all'ebollizione, 
in giallo pallido, e presenta fluorescenza verde azzurra, 
anche con grande diluizione. 

Quercitrone, fustetto, guada, flavina, bacche del 
ramno. — Si comportano come il legno giallo; però 
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l'estratto, con soluzione di solfato d*alluminio, non pre- 
senta fluorescenza. L* acqua di barite o di calce colora 
in rosso la stoffa tinta coi Aistetto, in giallo cupo quella 
in cui é presente qualcuna delle altre materie coloranti. 
Un campione di stoffa bollito con acido acetico dà un 
liquido giallo a riflessi verdi pel fustetto, senza o con 
appena deboli riflessi per la guada, il querci trono e le 
bacche del ramno. Facendo bollire con acetato di piombo, 
la stoffa rimane inalterata con la guada ; il quercitrone 
e le bacche passano airaranciato. Umettando con so- 
luzione di un alcali caustico, si ottiene una macchia 
aranciata per le bacche del ramno; pel quercitrone 
nessun cambiamento. 

Oriana. — Il saggio col cloruro di ferro non dà al- 
cuna reazione. La soluzione di sapone rende il colore 
della stoffa alquanto più cupo; Tacido nitrico diluito lo 
imbianca a poco a poco. 

Giallo robbia. — Col cloruro di ferro si colora in 
giallo oliva fino al bruno oliva; il solfato d'alluminio 
asporta la materia colorante tingendosi in rosso; con 
un più attento esame si osservano nel liquido dei ri- 
flessi verdognoli. 

Giallo cromo. — Bollendo con soluzione di sapone, 
ovvero trattando con ammoniaca, il colore passa all'a- 
ranciato. Nelle ceneri della stoffa si rivelano facilmente 
il cromo ed il piombo. 

Acido picrico. — Il cloruro di ferro non dà alcuna 
reazione. La stoffa, umettata con acido solforico, diviene 
bruniccia. La mescolanza di alcool, acido cloridrico ed 
acido borico non si colora a caldo. Riscaldando con 
soluzione di cianuro potassico sì ottiene l'acido isopur- 
purìco, che produce una bella colorazione rossa. 

GiaUo ooralUna. — Le soluzioni alcaline colorano la 
stoffe in rosso. 

Giallo Martius. — Il colore viene asportato dal- 
l'acqua; l'acido clorìdrico lo imbianca. 

Per avere un indizio sulla purezza e sulla solidità d^ 
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gialli si fa bollire un campione di stoffa successivamente 
con acqua, alcool ed acqua di calce: se l'acqua e l'al- 
cool si colorano sensibilmente in giallo, e l'acqua di 
calce in rossigno, e se il colore della stoffa passa al 
rosso bruniccio, questo prova che il colore è impuro e 
poco stabila 

III. COLORI VERDI. 

Verde cromo; ossido di cromo chimicamente puro. 
I soliti reattivi non esercitano su di esso azione notevola 
li tessuto, calcinato, lascia una cenere verde che, fusa 
con nitro e soda, dà uno smalto giallo dovuto cdla for- 
mazione del cromato alcalino. 

Verde di Schweinfìirt. — L'acido cloridrico lo de* 
colora. L'ammoniaca, specialmente a caldo, decolora 
egualmente la stoffa, ma prende essa stessa una tinta 
azzurra. Nel liquido cloridrico ed in quello ammonia- 
cale, per mezzo degli opportuni reattivi, si mettono in 
evidenza Var$enico ed il rame. 

Verde metile. — Viene estratto dall'alcool. L'acido 
cloridrico fa passare il colore della stoffa al giallo e dà 
una soluzione gialla. Con ammoniaca il colore volge al 
giallo verdognolo; con acido acetico, al verde azzurro. 

Verde maladchite. — La soluzione di sapone asporta 
la materia colorante tingendosi in azzurro; gli alcali 
decolorano la stoffa poco a poco ; con acido cloridrico, 
la stoffa ed il liquido si colorano in giallo aranciato. 
La stoffa che fu trattata con gli alcali o con acido 
cloridrico, lavata con acqua, riprende il color verde 
primitivo. 

Per i verdi composti, cioè risultanti da miscele di un 
giallo e di un azzurro, si verifichino le reazioni date 
per i singoli colori elementari. 

Le stoffe tinte in verde, bollite con alcool molto allun- 
gato, non devono colorire il liquido in giallo, nò in verde, 
né in azzurro; cosi pure l'acido cloridrico non deve 
prendere color rosso, nò azzurro 
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IV. COLORI AZZURRI. 

Azzurro d' indaco {Uno). — Gli acidi diluiti (escluso 
il nitrico) e gli àlcali non alterano il colore della stoffa ; 
il cloroformio estrae la materia colorante anche a freddo, 
colorandosi in un bell'azzurro. L'alcool lascia la stoffia 
inalterata. 

Carmino d'indaco. — Gli alcali asportano la materia 
colorante tingendosi in azzurro; l'alcool non esercita 
alcun' azione. 

Campeccio. — L'alcool diluito (50 Vo) ^ inattivo; 
aggiungendo però all'alcool alcune goccie di acido clo- 
ridrico, il liquido si colora in rosso. Anche l'acido clo- 
ridrico diluito, estrae per sé stesso la materia colorante, 
tingendosi in rosso. 

Oltremare. — L'acido cloridrico distrugge la ma- 
teria colorante con isviliippo di idrogeno solforato. Gli 
alcali rimangono inattivi. 

Azzurro di Prussia. — Gli acidi diluiti e l'alcool 
non alterano il colore. I carbonati sodico e potassico e 
gli alcali corrispondenti volgono la stoffia al giallo. Trat- 
tando il liquido filtrato con soluzione di cloruro di ferro 
(colorazione azzurra) o di solfato di rame (colorazione 
rosso mattone) si mette in evidenza il ferrocianuro al- 
calino formatosi. 

Azzurro d'anilina. — La materia colorante viene 
asportata dall'alcool debole, che si tinge in azzurro. Il 
carbonato sodico diluito rimane inattivo. Il cloruro di 
calce (ipoclorito) distrugge poco a poco la materia 
colorante; il cloruro di stagno non la decolora. 

Azzurro difenilamina ; azzurro metilene. — En- 
trambe queste materie coloranti vengono asportate dal- 
l' alcool e dalla soluzione di sapone. L'azzurro difeni- 
lamina viene scolorato dall'ammoniaca, la quale non 
esercita alcun' azione sul bleu metilene. Un campione 
di stoffia tinto con la prima materia colorante si colora 
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in rosso bruno con idrato sodico ; questo reattivo esporta 
invece l'azzurro metilene colorandosi in azzurro, fino 
all'azzurro verde. 

Indulina. — La soluzione di sapone estrae la materia 
colorante in rossiccio; ammoniaca, idem. L'acido clo- 
ridrico la estrae, colorandosi in azzurro od in violetto. 

Bleu di alizarina. — Molto resistente al sapone, ai 
carbonati alcalini ed air ipoclorito di calce. Gli alcali 
caustici e le terre alcaline fanno assumere alla fibra 
una sfumatura di verdognolo; gli acidi danno una ten- 
denza al violetto. 

L'esame delle stoffe azzurre non presenta alcuna dif- 
ficoltà, quando il colore è stato prodotto con una sola 
materia colorante. Ma in generale la tintura in azzurro 
si ottiene con opportune combinazioni di due colori, ciò 
che rende l'identificazione alquanto più complicata. 
L'impiego di queste combinazioni ha per iscopo di 
diminuire il costo del colore, ciò che si ottiene sosti- 
tuendo una parte della materia colorante genuina con 
un suo surrogato; ovvero di rafforzare il tono fonda- 
mentale, dandogli un po' più di corpo e di brio con una 
tinta superficiale. In tutti questi casi si tratta perciò 
sempre di un colore in parte puro, in parte, per cosi 
dire, falsificato, che bisogna scindere nei suoi com- 
ponenti, ciò che riesce trattando la stoffa con certi 
reagenti i quali estraggono la seconda tinta lasciando 
inalterato il colore di fondo. Questo si comprenderà 
meglio con un esempio. Molto spesso alle stoffe si dà 
un fondamento di tino (indaco) e poi si tingono col cam- 
peccio; in questo caso l'indaco è il colore che dà il 
corpo alla tintura, ed il campeccio non fa che rendere 
quest'ultima più robusta. 

Se un campione di tale tessuto si fa bollire con acido 
cloridrico diluito, il campeccio viene completamente 
asportato, e sulle fibre non rimane che il fondo di in- 
daco puro. Se ora il campione, precedentemente lavato 
con molta acqua e poi essicato, si tratta con cloroformio, 
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se ne può estrarre anche Tindaco; Toperazione si pra- 
tica in un apparecchio estrattore, p. e. in quello di 
Soxhlet, ponendo nell'astuccio di carta il tessuto smi- 
nuzzato, e facendovi agire il cloroformio, fino a che 
questo ricada incoloro; evaporando T estratto clorofor- 
mico si ottiene 1* indaco a residuo. 

Notiamo qui ancora che talvolta, per dare agli azzurri 
maggior morbidezza, o per volgerli ad un tono piuttosto 
che ad un altro, si usa incorporare alla composizione 
delle sostanze di altro colore, quali ad esempio il rosso 
od il violetto d'anilina, Toricelio, ecc. La presenza di 
queste ultime, nella maggior parte dei casi, viene a 
mettersi facilmente in evidenza dal complesso delle 
reazioni ottenute sul tessuto. 

La purezza e solidità degli azzurri si provano nel 
modo seguente: si fa bollire un campione di stoffa con 
alcool; questo non deve colorarsi né in rosso, né in 
rosso violetto, né in azzurro. Quindi si riscalda lo stesso 
campione, lavato, con àcido cloridrico diluito, il quale 
pure non deve presentarsi colorato in rosso; il colore 
della stoffa, a sua volta, non deve passare nò al rosso, 
né al rosso bruno. 

V. COLORI VIOLETTI. 

Violetto metile. — Viene estratto dall'acqua e dal- 
l'alcool bollenti; gli estratti acquoso ed alcoolico sono 
scolorati dall'idrato sodico. L'acido cloridrico dà un 
liquido giallo. Per altri violetti del catrame che si 
trovano in commercio, vedi le reazioni indicate nelle 
Tavole di Lepetit 

Spesso però anche nella tintura in violetto si usano 
aggiungere ai bagni fondamentali altre sostanze colo- 
ranti rosse od azzurre, per il cui riconoscimento valgono 
le reazioni indicate nei singoli gruppi. Secondo lo Stein 
le principali composizioni impiegate in questo caso sono 
le seguenti: 
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a). Cocciniglia e tino d'indaco. — Si tratta la 
stoffa con soluzione di solfato d* alluminio, che estrae 
la cocciniglia ; sul campione, lavato ed essicato, si fa 
agire il cloroformio, per l'estrazione dell' indaco. 

b). Carmino d'indaco e fucsina, — La stoffa cede 
la fucsina all'acqua bollente; il carmino d'indaco al 
carbonato sodico. 

e). Carmino d' indaco e violetto d'anilina, — Rea- 
zioni analoghe a quelle della composizione precedente. 

d). Carmino d* indaco e cocciniglia o legno rosso, 
— Si fa bollire la stoffa con solfato d'alluminio. Un filo 
di lana prende in questo liquido colore azzurro. Per la 
cocciniglia ed il legno rosso vedi le rispettive reazioni. 

e). Carmino d'indaco ed oricello. — L'alcool e 
r acido acetico estraggono T oricello, lasciando il car- 
mino d'indaco a residuo. 

/). Carmino d'indaco e campeccio, — L'acido 
cloridrico e l' acqua asportano il campeccio colorandosi 
in rosso; il carbonato sodico diluito si colora in azzurro. 

g). Bleu di Prussia con uno dei rossi o degli az- 
zurri indicati, — La materia colorante rossa od azzurra 
si asporta con acqua, alcool o solfato d'alluminio, nei 
quali veicoli il bleù di Prussia rimane inalterata Si 
procede all'identificazione nel modo anzidetto. 

Tutti i violetti i quali, bollendo con alcool molto di- 
luito, cedono notevolmente il loro colore, o che, per 
ebollizione con acido cloridrico debole, passano al bruno 
od al rosso bruno, tingendosi il liquido in rosso, sono 
da considerarsi come non genuini. 

VI. COLORI BRUNI. 

Bruno d'anilina. — La materia colorante viene 
estratta dall'acqua; l'estratto acquoso é roseo per tra- 
sparenza, giallo rosso per riflessione. Se, dopo il trat- 
tamento con acqua, si passa la stoffa nell'alcool, questo 
si colora in rosa con riflessi azzurri. Gli acidi acetico 
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e cloridrico danno soluzioni gialle; la stoffa rimane di 
color bruno pallido sporco. Il solfato di alluminio si 
colora in giallo rossiccio con riflessi verdi; in questa 
soluzione l'ammoniaca precipita soltanto l'allumina, 
senza dare alcuna lacca (a differenza della robbia e 
del legno giallo). 

Bruno fenilene. — L'acqua estrae la materia colo- 
rante con colore rosso bruniccio; l'alcool si colora in 
rosso bruno oscuro; l'acido acetico in giallo bruno; 
l'acido cloridrico in rosso bruno; con quest'ultimo 
reattivo l'estrazione è completa. L'ammoniaca si colora 
in rosa, poi in bruno rosso, mentre la stoffa si scarica, 
passando al rosso cupo. Il solfato di allumina si colora 
in rosso giallo senza fluorescenza. 

Bruno naitilene. — L'acqua si tinge in rosso fucsina ; 
l'alcool in rosa con fluorescenza azzurra; l'acido clo- 
ridrico in giallo rosso, e la stoffia diventa giallo bruna; 
lavando, passa al rosso azzurro sporco. L'ammoniaca 
la scarica al giallo dorato. Il solfato di alluminio si 
colora in rosso azzurrognolo, mentre la stoffia diviene 
cremisi. 

Gatù. — Questa materia colorante si comporta in 
modo alquanto diverso, secondo che vengono impiegati, 
come mordenti, i sali di rame e di ferro od il cromato 
potassico. L'acqua, l'alcool e l'ammoniaca non vi eser- 
citano intanto azione notevole. L'acido acetico si colora 
in giallo pallido (con mordente di rame o di ferro), in 
giallo schietto (con cromato potassico). L'acido cloridrico 
si tinge in entrambi i casi in giallo. Il cloruro di stagno 
con acido cloridrico si colora nel primo caso in giallo 
rosso; nel secondo caso la colorazione è appena sen- 
sibile. Un campione di tessuto tinto al catù, riscaldato 
con soluzione di soda, dà un liquido intensamente rosso 
bruno. 

La presenza del rame, del ferro o del cromo si rico- 
nosce facilmente nelle ceneri della stoffa. 

Bistro manganese. — Inalterato con acqua e con 
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alcool; l'acido cloridrico lo decolora; nelle ceneri del 
campione si riscontra il manganese. 

Finalmente molti bruni si ottengono con opportune 
mescolanze di due o più materie coloranti diverse (az- 
zurre, gialle, rosse, ecc.) per la cui indentifìcazione si 
rimanda alle reazioni descritte nei singoli gruppi. 

Le tinte brune si considerano genuine e solide, quando 
il tessuto non colora in rosso l'acqua bollente, né in 
giallo l'alcool in cui si è lasciato digerire per qualche 
tempo. 

VII. COLORI NERI. 



Nero d'anilina. — L'acqua e l'alcool non vi eser- 
citano azione notevole; le sostanze riducenti (polvere 
di zinco in soluzione acida) lo decolorano; gli acidi e 
gli alcali lasciano il colore inalterato; i primi mostrano 
tutt'al più una leggiera tendenza al verdognolo. 

Gli altri neri sono spesso costituiti dagli stessi mate- 
riali coloranti dei bruni composti, solo in altre propor- 
zioni; quindi la ricerca consiste in generale neir isolare 
l'uno dall'altro i vari componenti {azzurri gialli e rossi) 
che poi si devono identificare separatamente. 

L* esame della purezza dei neri si pratica nel seguente 
modo: si fa bollire la stoffa con acqua ed alquanto acido 
cloridrico; se il liquido diventa giallo, si tratta di un 
nero a base di tannino e genuino. Talvolta per rialzare 
questi neri si dà loro un fondamento di indaco; in tal 
caso, se si fa bollire un altro campione con carbonato 
sodico, la stoffa rimane nera o diventa azzurra od anche 
verde cupa. Ad ogni modo, per mettere meglio in evi- 
denza la differenza col nero d'anilina, il quale esce da 
questo trattamento del tutto o quasi inalterato, si verifica 
col cloroformio se sia o no presente l'indaco. 

Se, facendo bollire la stoffa con acqua ed acido clo- 
ridrico, il liquido si colora in rosso e la stoffa passa al 
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bruno od al rosso bruno, che può diventar giallo lavando, 
si deve conchiudere per il campeccio senza fondo di 
indaco; se invece il colore della stoffa diventa azzurro 
od azzurro verdognolo, si tratta di campeccio su fonda- 
mento di indaco; anche in questo caso però bisogna 
assicurarsi della presenza dell'indaco col cloroformio. 
Neir esecuzione di tutti i saggi indicati sulle materie 
coloranti delle fibre, non si trascuri mai di ripetere 
ciascuna reazione almeno due volte; cosi pure è ottima 
pratica il fare delle prove di controllo su campioni di 
filati o tessuti tinti con sostanze di natura nota. 



Come saggio di un procedimento metodico per la 
ricerca di alcune materie coloranti d'uso comune nei 
filati e nei tessuti, togliamo dal libro di S. Parone (1) 
le notizie seguenti che abbiamo ridotto, per maggior 
chiarezza, a forma di tavole. 



I. Azzurri/ 

(azzurro l 
ài campec- \ 
cio;azz.di} 

Prussia; ) 
azz, di ani-I 

lina; in- [ 
daco) \ 



Si tratta il tes- 
suto COD solu- 
zione di acido 
citrico, ovvero 
con acido clori- 
drico diluito: 



La tinta volge al rosso od all'aran- 
ciato. — Azzurro di campeccio. 

La tinta persiste : si immerge un 
altro pezzo di tessuto in soluzione 
di cloruro di calce: nessun cam- 
biamento. — Azzurro di Prussia. 
' Decolorazio- 



La tinta è distrutta : 
si procede ad un al- 
tro saggio con soda 
caustica. 



ne cam- 
\ biamento. — 
' Azzurro di 
I anilina. 
Nessuna al- 
terazione.— 
Indaco, 



A controllo di questi saggi si ricordino le reazioni seguenti : 



(1) Corso di nozioni fisicg-chimiche e di materie prime ad 
uso delle scuole tecniche riunile per gli operai d' artiglieria. 
Torino, 1888* 
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Vazzurro di campeccio volge al rosso con gli acidi, ed è rista- 
bilito dagli alcali : alla calcinazione si ottiene cenere bianchiccia, 
con mordente di allumina; cenere bigia, con mordente di rame. 
Vazzurro di Prussia dà alla calcinazione ossido di ferro : i tes- 
suti tinti con indaco non danno che la cenere propria della fibra ; 
lo stesso avviene per Vazzurro di anilina; in quest'ultimo caso 
la materia colorante può essere asportata dall'alcool. 



^1 

•£|= 
§&| 

Hi 

li; 



a) in solu- 
zione calda 
e legger- 
mente acì- 
Ida dì prus 



/ II colore 
cambia 






Il colore 
non cambiai 



«a) diventa azzurro. — Ruggine, 
' diventa sanguigno. — Acido 

picrico. 
Color bruno rossigno che ridi- 
venta giallo con gli acidi. — 
Curcuma. 



316 



^.^^ . „- Nessuni 

siato giallo<si immerge! reazione 

di potassio jil campione /si tratta i 

b) insolu- 'in soluzioneS pezzo d( 

zione di bollente di Stessuto C( 

cianuro sapone f acido so 

potassico: (0,5 p. 100)f forico di 

luito e b( 

i lente 



uto si decolora. 
no giallo. 

Questo li- 
quido di' 
uggetut- 
U i gialli a 
ase d'ani- 
lina e di 
nafta/ina. 




Il giallo cromo si riconosce essenzialmente per la presenza del 
cromo e del piombo nelle ceneri del tessuto. 



III. RoMi 
(coccmt- 
glia; legni \ 
di Fernam- 
buco e del 
Brasile; 
alizarina 
ani fidale; 
carmino di 
cariamo^' 
rosso di 
anilina) 



La tintasi mo- 
[dificao scompare 
in un bagno bol- 
lente dì sapone. 
Sì passa il tes- 
suto nell'acido 
citrico : 



La tinta non viene ripristinata. — 
Cariamo, 
La tinta viene ripristinata, ma è 



alquanto più debole. 
anilina. 

Il colore passa al 
rosso Giallognolo od 
al giallo chiaro; la 
tinta primitiva passa 
al viola coi carbonati 
alcalini: s'immerge 
un pezzo del tessuto 
nell'acido solforico 
concentrato. 



Rosso di 

La fibra ac- 
f quista un ele- 
gante colore 
rosso cilie- 
gia. — Le- 
gno del 
Brasile, 
fu colore pas- 
sa al giallo 
arancio. — 
Cocciniglia. 
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I rossi di anilina vengono decolorati dalla soda caustica, e ce- 
dono facilmente alPalcool il loro colore. 



IV. Verdi 

a) composti (miscele 
di giallo ed azzurro); 

b) verde di anilina 
all'aldeide ; e) verde 
al jodio. Le princi- 
pali miscele di giallo 
ed azzurro sono: a) 
indaco ed acido pi- 
crico ; b) indaco e 
materie gialle vege- 
tali ; e) bleu di Prus- 
sia ed acido picrico ; 
d) bleu di Prussia e 
mal. gialle vegetali. 
Se Talcole estrae la 
mctingendosi inver- 
de, ciò indica la mi- 
scela di azzuìTO di 
anilina e dì uno dei 
gialli sovr aindicati, 
tutti solubili nell'ai 
cole; bisogna però 
prima accertarsi del- 
rassenza dei verdi 
d*anilina. 

Si riscalda per al- 
cuni minuti a b. m. 
un campione del tes- 
suto con alcole a 95". 



L'alcole si 
colora in 
giallo ed il 
tessuto si fa] 
di più in più| 
azzurro 



L'alcole sì 
colora in 

verde; l'in- 
tonazione 

della stoffa 
non muta 
sensibil- 
mente od 
appena 
viene • 
attenuata 



Si esaurisce la 
stoffa con alcole| 

e si tratta la 
flbra diventata 

azzurra con 
cloruro di calce 



Il colore viene 
distrutto. — 
Indaco, 
Il colore resta 
Inalterato. — 
Bleu di Prus- 
sia. 

Per identificare Vazzurro di 
anilina, vedi tav. I. 

Per la ricerca della materia 
gialla, vedi tav. II. 

Per i verdi di anilina val- 
gono le seguenti reazioni : 

Il verde all'aldeide con acido 
cloridrico (21** B ) volge al gial- 
lastro, con formazione di un 
precipitato verde; con acido 
cromico (57o) si fa verde giallo, 
poi giallo; con soda caustica 
02" B ) si decolora, dando un 
leggiero precipitato verde ; con 
percloruro di ferro passa al 
verde-giallo, ed all'ebollizione 
dà un precipitato giallo-bruno. 

Il verde al jodio, con acido 
cloridriro passa al verde giallo 
che si fa più chiaro all'ebolli- 
zione; aumentando la quantità 
dì acido cloridrico, si decolora ; 
con acido cromico si fa verde- 
giallo cupo, e all'ebollizione 
si decolora : con bicloruro di 
stagno (IO 7o), dà un precipi- 
tato verde-azzurro chiaro ; con 
percloruro di ferro, ipoclorito 
e cianuro potassico, si deco- 
lora. 
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La tinta resiste. — Orca- 



V. Violetti 

(viola d^ani- 
Una; v. al 

jodio; V. di 

alizarina; v. 

di or cane Uo; 

V. di oricello; 

V. di campec- 
cio; V. di 
cocciniglia) 



Si sottopone il 
tessuto alP azione 
del cloruro di calce 



nello 



\ La tinta è dì- 
strutta ; si 
\proceile ad un^ 
I secondo trat- 
f lamento con 

sugo di limone! 



Il tessuto che fu 
immerso nel cloru- 
ro di calce, si lava, 
e si tratta con prus- 
siato giallo; colora- 
zione azzurra: ciò 
indica presenza di 
ììnmordenledifer- | 
ro che avrà servito 
per tingere con a- 
lizarina o con eoe- ' 
ciniglia 

Si immerge un 
campione del tes- 
suto nel latte di 
calce 



Si immerge il tes- 
suto in acido clori- 
drico diluito con 5 
V. acqua 



Il colore è ri- 
pristinato: uno 
dei viola d'a- 
I nilina. 
Il colore volge 
lal rosso od al 
'giallo; si pro- 
cede alla ri- 
cerca degli al- 
tri viola. 



Il colore passa al giallo con 
acido nitrico, ed al bruno 
con cloruro di calce. — Ali- 
zarina. 

Con lo stesso trattamento 
il colore è completamente 
distrutto. — Cocciniglia. 



Il tessuto diventa grigio, 
poi al tutto incoloro. — Cam- 
peccio. 

Il tessuto diventa azzurro. 
— Oricello. 

Si colora in azzurro vio- 
laceo e diventa rosso dopo 
la lavatura. — Viola d'ani- 
lina ordinario. 

Diventa verdognolo o gri- 
gio dopo la lavatura. — Viola 
al jodio. 



VI. Brani 

I più impiegali sono i 
bruni d'anilina e la 
terra catù 



l bruni d' anilina sono alterati dagli 
alcali e dal sai di stagno; inoltre colorano 
fortemente Talcool a 93". 

1 bruni a base di calù resistono agli 
alcali , vengono ossidati dal bicromato 
potassico e dai manganati, e prendono 
una specie di fluorescenza rossa con Pai- 
lume. 
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Il tessuto trattato con un acido e con 
sale di stagno diventa verde scuro; con 
ìpoclorito si fa rosso; con gli alcali non 
dà alcuna reazione. — Nero di anilina. 

Il tessuto prende . colore oliva col sai 
VII. IVeri ) di stagno; si fa rosso-bruno con ammo- 

niaca, per ebollizione con carbonato 
sodico, ed è distrutto dall' ipoclorito di 
calce. — Tannato di ferro. 

Il tessuto diventa rosso con cloruro di 
stagno, con acido cloridrico, con soluzione 
d'allume e con Ipoclorito. — Nero cam- 
peccio. 



{nero d'anilina; tanna 
io di ferro; campeccio) 



Le poche reazioni finora indicate per l'esame delle 
materie coloranti sui filati e sui tessuti tinti o stampati, 
se possono fornire un mezzo di indagine sufficiente in 
un certo numero di casi pratici, come quelle che si 
riferiscono a sostanze d'uso frequente in tintoria, sono 
però ben lungi dall'esaurire il complicato argomento; 
anzi, dobbiamo dichiarare che esse non portano che 
un minimo contributo ad un campo di ricerche, che 
va facendosi, di giorno in giorno, più vasto. È noto in- 
fatti come in questi ultimi anni, il materiale tecnico 
dell'industria tintoria siasi arricchito in modo esube- 
rante, in seguito alla scoperta di sempre nuovi colori 
artificiali {colori organici, o derivati dal catrame di 
carbon fossile)^ e come la serie di queste materie co- 
loranti sia, al presente, cosi numerosa, da essersi co- 
stituito per esse un ramo speciale nella chimica analitica 
applicata. Non é dunque possibile, nei limiti concessi 
allo sviluppo di questo manuale, che noi scendiamo, su 
questo argomento, in minuti dettagli; bensì, rimandando, 
per ulteriori particolari, alle Opere indicate nella Parte 
bibliografica (vedi fine 2* parte) e specialmente al lavoro 
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di R. Mòhlau (1), ci limitiamo qui a riportare, nelle se- 
guenti Tabelle, le reazioni per Tidentificazione di alcune 
fra queste materie coloranti artificiali sulle fibre tessili, 
quali vennero indicate da R. Lepetit (2). 

I principali reattivi impiegati in queste ricerche, ed 
a ciascuno dei quali è assegnata, nelle Tabelle, una 
colonna speciale sono: acido cloridrico a 21® B.; acido 
solforico a 66® B.; soda caustica al 10 VoJ ammoniaca 
concentrata ; parti uguali di acido cloridrico concentrato 
e cloruro di stagno; alcool ad 85®. 



(1) Organische Farbsloffe welche in der TextUinduslrie Ver- 
wendung fìnden, Dresden, 1890. 

(2) Zeilscrifl fùr angewandle Chemie, 1888, H. 19. Vedi anche 
l'opera di J J. Hummel : La linlura delle fibre lessili (trad. ital. 
di R. Lepe(it), citata nella parte bibliografica. 



R£VBLLI. 
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Reazioni per T identificazione di alcune materii 



Materie 
coloranti 



Acido cloridrico a 
2r B. [HCI] 



Acido solforico a 
66' B. LH.SO^l 



Soda caustica 
al 10 7o 
[NaOH] 



Ammoniaca 

concentrata 

|H,N1 



Materie coloranti rosse. 



Orcellina 
BB. 



Rosso Con- 
go 



Benzopur- 
purina I. B. 



Benzopur- 
purina II. B. 



Deltapurpu 
Pina G. 



Deltapurpu- 
rina 5 B. 



Congo bril- 
lante 



La fibra si fa vio- 
letto-nera, poi nera ; 
soluzione azzurro in- 
daco debole. 

HCI dil. fibra azzur- 
ro-cupa; HCI conc. 
fibra azzurro-cupa ; 
liquido incoloro. 



HCI dil. fibra rosso- 
bruna; liquido inco- 
loro. HCI conc. fibra 
azzurro-scura. 



HCI dil. fibra az- 
zurro-nera; liquido 
incoloro; HCI conc. 
fibra azzurro-nera. 
HCI dil. fibra rosso- 
bruna ; liq. incoloro; 
HCI conc. fibra nero 
verdognolo-sporca. 
HCI dil. fibra rosso- 
bruna; HCI conc. fi- 
bra nero-oliva. 



HCI dil. fibra rosso- 
bruna ; liquido inco- 
loro; HCI conc. fi- 
bra rossiccio-nero- 
violetta. 



La fibra si fa az- 
zurro nera ; il liqui- 
do azzurro indaco; 
per diluizione divie- 
ne violetto rossiccio. 
Fibra azzurro nera; 
agitando il liquido 
si fa azzurro scuro ; 
diluendo, si fa az- 
zurro nero. 



Fibra azzurro nera; 
liquido idem ; di- 
luendo sì fa rossiccio 
nero, poi violetto. 



Fibra azzurro nera; 
liquido azzurro scu- 
ro; diluendo, azzur- 
ro. 

Fibra azzurro nera ; 
liquido azzuro scuro 
Diluendo, prima gri- 
gio poi rosso bruno. 
La fibra si colora in 
oliva bruniccio scu 
ro ; il liquido in ver- 
de sporco. Diluendo 
si fa rosso bruno. 
Fibra azzurro nera, 
liquido azzurro. Di- 
luendo violetto por- 
pora. 



Fibra violetta; 
liquido violetto 
rossiccio. 



La fibra sì al- 
tera appena 
sensibilmente ; 
il liquido resta 
incolore. 



Nulla 



Nulla 



Nulla 



Nulla 



Nulla 



S i comporli 
come con Ij 
soda caustica 



Nulla 



Nulla 



Nulla 



Nulla 



Nulla 



Nulla 
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coloranti sulle fibre tessili, del Dott. R. Lepetit. 



Cloruro di stagno ed acido 
cloridrico [SnClj W^O] 




Altre reazioni ed osservazioni 



Materie coloranti rosse. 



La fibra si scolora lentamente 
a freddo, rapidamente al- 
l'ebollizione. 



Fibra da prima azzurro nera, 
poi azzurra, quindi grigia, fi- 
nalmente incolora, anche a 
freddo. 



Fibra da prima bruno rossa, 
poi rosa, finalmente incolora. 



Fibra da prima azzurro nera, 
poi grigio chiara, finalmente 
incolora. 

Fibra da prima bruno scura, 
poi chiara, più tardi rosso 
rosa, finalmente decolorata. 

Fibra da prima bruno can- 
nella, poi a freddo lentamente 
si decolora. 



Fibra da prima rosso bruna, 
poi decolorata. 



Nulla 



Nulla 



Esporla traccie di 
materia colorante 



Nulla 



Nulla 



Soluzione parzia- 
le. 



Esporta traccie di 
materia colorante 



Acido nitrico (UNOa) macchie vio- 
lette, le quali scompaiono lavando. 



HNO3; macchie azzurro nere; ag- 
giungendo ammoniaca si ripristina 
il color rosso. Acido nitroso (lINOg) 
fibra rosso bruna ; con ammoniaca 
non ricompare più il colore primi- 
tivo, bensì la fibra diviene color 
bruno porpora, ed il liquido rosso 
bluastro. Acido picrico, fibra azzurro 
nera. 

HNOa; fibra bruniccio nera. Acido 
picrico fibra rosso bruna. 
IVB, Tutte queste materie coloranti 
le quali si mostrano relativamente 
resistenti alla soda caustica, vengono 
dalle soluzioni calde di sapone for- 
temente intaccate e quindi esportate. 
HNO2, fibra bruniccio nera, poi vio- 
letta. Acido picrico, fibra bruno scura. 



IINO2, fibra violetto nera ; con am- 
moniaca (H3N) rosso viola. Acido 
picrico, fibra rosso bruna 



HNOa, fibra nera; con UgN, nero- 
violetta. Acido picrico ; fibra bru- 
niccia. 



Digitized by VjOOQIC 



- 228 - 



Materie 
coloranti 



Rosso 
diretto 



Rosso nafti- 
lene 



Rosazzur- 
rina B. 



Congo Co- 
rinto 



Porpora 
d'Assia N. 

Porpora 
d'Assia B 

Azarìna S. 



Azoeosìna 



Cremisina 



Acido cloridrico a 
21* B. [HCIJ 



HCI di), fibra nero- 
violetta; HCI conc. 
fibra azzurra, liquido 
incoloro. 

Fibra verde cupa. 



HCI dil. fibra rosso- 
porpora-scura ; HCI 
conc. fibra verde- 
oliva. 

HCI dil. fibra nera; 
HCI conc. fibra u- 
gualmente nera. 



HCI dil. fibra nera; 
liquido ìncoloro. 

HCI conc. fibra gri- 
gio-scura, quasi ne- 
ra. 

Fibra poco a poco 
rosso -bruno-scura; 
liquido appena co- 
lorato. Diluendo ri- 
compare il colore 
primitivo della fibra. 

Fibra rosso- scuro- 
violetta ; liquido ap- 
pena lilla. Diluendo 
ricompare il colore 
primitivo. 

HCI dil. nulla ; HCI 
conc. fibra rosso- 
scuro-violetta; liqui- 
do debolmente lil- 
la; lavando ritorna 
il color primitivo. 



Acido solfòrico a 
66» B. [H.SO*] 



Fibra azzurro nera ; 
liquido nero violetto. 
Diluendo, passa al 
grigio azzurro. 

Fibra azzurro'nera ; 
liquido nero azzurro. 



Fibra azzurro scura ; 
liquido^; idem. Di - 
luendo prima ver- 
dognolo, poi rosso 
violetto. 

Fibra nera; liquido 
azzurro scuro ; di- 
luendo rimane az- 
zurro. 

Fibra nera ; liquido 
azzurro ; diluendo 
grigio azzurro. 
Fibra grigio néra ; 
liquido debolmente 
azzurro. 

Fibra oscura Jiquido 
di un bel rosso. Di- 
luendo, fibra e li- 
quido diventano 
gialli. 



Come con acido clo- 
ridrico. 



Fibra nero violetta 
liquido idem. 



Soda caustica 
al 10 7o 
[NaOH] 



Fibra più scu- 
ra e qua e là 
azzurra; liqui- 
do debolmente 
bruno rosso. 
Effetto trascu- 
rabile. 



Nulla 



Fibra rossiccia 
liquido incolo- 
ro, lavando ri- 
torna il colore 
primitivo. 
Nulla 



Fibra inaltera- 
ta ; liquido ro- 
sa debole. 
Fibra rosso az- 
zurra; soluzio- 
ne rosso cilie- 
gia chiario. 



Fibra arancia- 
to-sporca. 



Fibra solo al- 
quanto bruna; 
liquido rosa 
chiaro. 



Ammonìaca 
concentrata 

LH,N] 



Fibra d'un bel 
rosso fuoco ; 
liquido appena 
rossiccio. 

La mal. color, 
viene esporta- 
ta difficilmente 
senza che il co- 
lore della stof- 
fa si modifichi. 
Nulla 



Fibra rossiccia 
liquido rosa 
rosso debole. 



Nulla 



Liquido debol- 
mente rosa. 

Comportamen- 
to analogo, ma 
più debole che 
con NaOH. 



Fibra rosse 
scarlatta, liqui 
do appena co 
lorato. 

Fibra inaltera- 
ta ; liquido ro- 
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Cloruro di stagno ed acido 
cloridrico [SnCI» WM 




Decolorazione. 



Fibra da prima nera poi gri- 
gia e completamente scolo- 
rata a freddo. 



Fibra da prima rosso por- 
pora oscura, poi decolorata. 



Fibra da prima nera, poi az- 
zurra, quindi grigia e Anal- 
mente incolora. 

Fibra da prima nera, poi de- 
colorata. 

Fibra da prima grigio ros- 
siccia, poi decolorata. 

All'ebollizione, fibra e liquido 
diventano gialli. 



A freddo reazione molto sten- 
tata ; facendo bollire, la fibra 
én decolora completamente. 
Liquido incoloro. 

A freddo reazione stentata ; 
all'ebollizione la fibra sì de- 
colora completamente. 



Nulla 



Liquido debol- 
mente rosa rosso. 



Il colore viene in 
parte esportato 
con colorazione 
rosso fucsina. 

Liquido appena 
colorato in rosa 
rosso. 



Liquido appena 
colorato. 

Nulla 



Liquido 
colorato 



appena 
in rosa. 



Nulla 



Nulla 



Altre reazioni ed osservazioni 



HNOg, fibra rosso bruna ; con HaN 
non cambia. Acido picrico, macchie 
brune. 



HNOg, macchie azzurre nel centro, 
verdi agli orli. HNOa, fibra gialliccio- 
bruna ; lavando e portando nella 
soda caustica, diventa bruno scura; 
liquido bruno chiaro. 

HNO2, fibra grigio giallognola ; la- 
vando ed umettando con H3N di- 
venta rosso bruna. 



HNOa, fibra azzurro cupa; lavando 
con HgN, rosso fucsina scuro. 



HNO2, fibra violetto nera; con H3N 

rosso bruna. Acido picrico , fibra 

bruna. 

HNOg, fibra violetto porpora oscura, 

con HsN rosso bruna. 

Il tessuto od il filo esalano spesso 
odore di olio di rosso turco. La 
cenere contiene stagno. — HNQs, 
nulla. — HNOa, macchie rosso aran- 
ciate. Aggiungendo HaN alla soluzione 
gialla ottenuta con Sn CU ed HCI, la 
fibra ed il liquido diventano violetti. 
HNOa, macchie brune, le quali scom- 
paiono nuovamente lavando. 



HNOa, macchie violetto brune, che 
scompaiono lavando. 
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Materie 
coloranti 



Rodamina 



Rosvso 
primulina 



Alizarina S. 
(rossa) 

con allume 

Alizarina S. 

(rosso por- 
pora) con 
bicromato 



Acido cloridrico a 
21» B. [HCI] 



Fibra rosso mattone 
sporca; liquido in- 
coloro. Lavando ri- 
compare sulla fibra 
il colore primitivo. 
Fibra rosso-bruno- 
scura; liquido de- 
bolmente rosso-bru- 
no. 

Fibra giallo arancia- 
ta; liquido aranciato 
chiaro. 

Fibra giallo brunic- 
cia; liquido giallo. 



Acido solforico a 
66" B. [H,SOJ 



Come con acido do 
ridrico. 



Fibra nero violetta; 
liquido violetto scu- 
ro sporco. Diluendo 
rosso. 

Fibra aranciato bru- 
na; liquido aranciato 
diluendo giallo. 
Fibra bruna» liquido 
rosso bruno chiaro. 
Diluendo, gialliccio. 



Soda caustica 
al 10 7o 
[NaOH] 



Fibra alquanto 
più scura e pic- 
chiettata di az- 
zurro; liquido 
incoloro. 
Fibra rosso 
bruno scuro 
sporca. 

Fibra violetta ; 
liquido idem. 

Fibra violetta ; 
liquido idem. 



Ammoniaca 

concentrala 

[HaNl 



Fibra come con 
NaOH: liquido 
debolmente 
rosa e fluore- 
scente. 
Nulla 



Fibra di un bel 
rosso scuro; li- 
quido incoloro. 
Nulla 



Materie coloranti gialle. 



Giallo chi- 
nolina 



Auramina 



Crisamina 



Crìsofenina 



Fibra più gialla; li- 
quido incoloro. Di- 
luendo ritorna il co- 
lore giallo pallido 
primitivo. 



Fibra quasi scolora- 
ta ; liquido incoloto. 
Diluendo il color 
giallo viene parzial- 
mente ripristinato. 

IlCi dil. fibra giallo 
pallida; HCI conc. 
fibra rosso -bruna; 
liquido rosa-chiaro. 
Diluendo giallo. 
HCI dil. nulla; HCI 
conc. fibra nero - 
violetta; liquido ap- 
pena colorato. 



Come con HCI. 



Fibra scolorata ; li- 
quido incoloro. 



Fibra rosso fucsina ; 
liquido violetto ros- 
so 



Fibra bruna, poi ros- 
so-violetto oscura. 
Diluendo, azzurra. 



Fibra da prima 
giallo cupa, poi 
a poco a poco 
scolorata. La- 
vando ricom- 
pare il colore 
giallo. 

Fibra scolora- 
ta: liquido in- 
coloro, lavan- 
do il colorgial- 
lo ricompare 
solo in parte. 
Fibra aranciato 
scura; liquido 
appena colo- 
rato. 

Fibra inaltera- 
ta ; liquido ap- 
pena gialliccio 



Quasi inattiva. 



Fibra pallida; 
liquido incolo- 
ro. 



Fibra aranciato 
chiara ; liquido 
incoloro. 



Nulla 
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Cloruro di stagno ed acido 
cloridrico [SnCI, ^H^O] 


Alcool 


Altre reazioni ed osservazioni 


A freddo nulla, riscaldando 
fibra rosso bruno sporca; li- 
quido debolmente rosa. 

La fibra diviene rosso bruno 
pallida, ma solo assai lenta- 
mente. 

Fibra poco a poco aranciata ; 
liquido giallo (già a freddo) 

A freddo nulla di notevole, 
riscaldando fibra rosso bru- 
na ; liquido debolmente rosso 
bruno. 


Estrae debolmen- 
te e dà una solu- 
zione fluorescen- 
te. 

Nulla 

Nulla 
Nulla 


HNOa, nulla. —HNOs, macchie rosso 
aranciate, che scompaiono lavando. 
La rodamlna resiste molto bene alle 
soluzioni bollenti di sapone. 

HNOa, nulla. Questa materia colo- 
rante viene anche in commercio 
sotto il nome di Policromina, 

La soluzione con SnClg, gialla, di- 
viene con NaOH d'un bel colore 
violetto. 
HNOs, macchie giallo aranciate. 


Materie coloranti gialle. 


A freddo nulla, riscaldando 
soluzione gialla ; fibra alquan- 
to pallida. 

Decolorazione lenta a freddo, 
molto rapida a caldo. 

Fibra da prima giallo sporca, 
^poi lentamente decolorata. 

Fibra da prima giallo- bru- 
niccìa, poi decolorata. 


Nulla 

Nulla 

Nulla 
Nulla 


HNOs, dà una macchia gialla pro- 
fonda che verosimilmente è dovuta 
soltanto air azione delP acido sulla 
lana. 

HNO,, dà una macchia incolora 
(bianca) la quale, poco a poco di- 
venta aranciata nel centro, e solo 
conserva un cercine bianco (vedi 
giallo chinolina). 

HNOs, macchia bruna, la quale poco 
a poco diviene grigio-rossiccia. 

HNOg, nulla. — HNO», macchia vio- 
letta. 
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Materie 
coloranti 



Giallo 
d* Assia 



Giallo 
brillante 



Curcumina 
W. 



Tartrazina 



Citronina 



Giallo 
primulina 



Grange 
toluilene G. 



Grange 
toluilene R. 



Grange 
primulina 



Griolo 



Acido cloridrico a 
2r B. [HCl] 



HCl.dil.Obrachara. 
HCl conc. fibra az- 
zurro nera, liquido 
violetto. 

HCl dil. nulla; HCl 
conc. fibra violetto 
scura ; liquido ap- 
pena colorato. 
HCl dil. nulla; HCl 
conc. fibra nero vio- 
letta; liquido appena 
colorato. 

Fibra alquanto più 
aranciata ; liquido 
giallo. 

Fibra violetto rosso 
scura. Diluendo il 
liquido violetto rosso 
diventa rosso fuc- 
sina. 
Nulla di notevole. 



HCl dil. nulla; HCl 
conc. fibra violetta; 
liquido rossiccio. Di- 
luendo, la fibra ed 
il liquido riprendono 
il colore primitivo. 
HCl dil. fibra più 
rosa rossa. HCl conc. 
fibra più pallida; li- 

3 nido giallo. Diluen- 
o, la soluzione si 
fa color carne; la 
fibra rosa rossa. 
Fibra rosso bruna ; 
liquido idem. 



HCl dil. nulla ; HCl 
conc. fibra rosso- 
scura, liquido rosso- 
chiaro ; diluendo , 
nuovamente giallo. 



Acido solforico a 
C6« B. [H,SGJ 



Fibra violetto scurn ; 
liquido rosso violet- 
to. 

Fibra violetto nera; 
liquido violetto. 

Fibra nero violetta; 
liquido d*un bel vio- 
letto. Diluendo, az- 
zurro. 
Come con HCl. 



Fibra violetto scura, 
liquido violetto. 



La fibra diventa pri- 
nna di color giallo 
vivo ed intenso, poi 
giallo pallida. 

Fibra rosso fucsina; 
liquido poco colo- 
rato. 



Fibra gialliccia ; li- 
quido giallo. 



Fibra bruno aran- 
ciata ; liquido rosso 
scuro. 

Come con HCl. 



Soda caustica 
al 10 7o 
LNaGH] 



Fibra di un bel 
rosso cupo; li- 
quido rosa 
chiaro. 

Fibra rosso ci- 
liegia, liquido 
appena rosa 

Come per il 
giallo brillan- 
le. 

Fibra alquanto 
più aranciata ; 
liquido giallo 
aranciato. 
Fibra giallo 
verdognolo 
sporca , solu- 
zione incolora ; 
diluendo gialla 
Fibra alquanto 
più viva e più 
giallo aranciata 
Liquido inco- 
loro. 

Fibra rosso a- 
ranciato chiara 
liquido appena 
sensibilmente 
colorato. 

Fibra alquanto 
più rosso-aran- 
ciata ; liquido 
incoloro. 



Fibra rosso 
bruno scura ; 
liquido appena 
colorato. 
Fibra rosso a- 
ranciata; liqui- 
do incoloro. 



Ammoniaca 

concentrata 

IH3N] 



Fibra aranciato 
cupa; liquido 
rosso arancia- 
to. 

Come con la 
soda caustica 



Come per il 
giallo brillan- 
te. 

Come con 
NaGH solo al- 
quanto più de- 
bolmente. 
Fibra immuta- 
ta; liquido in- 
coloro. 



Nulla 



Nulla 



Nulla 



Nulla 



Fibra giallo a- 
ranciata ; liqui- 
do appena co- 
lorato 
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Cloruro di stagno ed acido 
cloridrico [SnClj 2H,0] 




Fibra da prima giallo pallida ; 
poi poco a poco completa- 
mente decolorala. 

Fibra da prima giallo sporca, 
poi rapidamente e completa- 
mente decolorata. 

Fibra da prima giallo bru- 
niccia, poi decolorata. 



Riscaldando si decolora. 



Fibra da prima gialliccio bru- 
na, riscaldando si decolora. 
Liquido alquanto gialliccio. 



Reazione debole. 



Fibra da prima più rosa ros- 
sa ; bollendo si decolora ; li- 
quido incoloro. 



Fibra da prima rosa rossa ; 
facendo bollire si scolora ma 
assai lentamente. 



Fibra da prima bruno aran- 
ciata, poi decolorata. 

Fibra da prima giallo debole, 
poi poco a poco decolorata ; 
liquido ìncoloro. 



Nulla 
Nulla 
Nulla 
Nulla 



Esporta molto de- 
bolmente. 



Nulla 



Nulla 



Nulla 



Esporta alquanta 
materia colorante 



Nulla 



Altre reazioni ed osservazioni 



HNQb, macchia bruniccia con cer- 
cine giallo chiaro — HNO», agisce 
come HCI diluito. 



HNO,, nulla. 



HNO3, macchia da prima rosso vio- 
letta ; poi rosso fucsina nel mezzo, 
e violetta alla periferia. 



HNOt, la [fibra diviene mediocre- 
mente aranciato scura; con H3N, 
aranciato bruna. Con |^ naftol, rossa. 



HNOg, la fibra diviene grigia ; con 
NHs il color grigio si converte in 
giallo sporco. 



HNO2, la fibra diviene grigio lilla; 
con Nllg il colore passa al grigio 
rossigno. — HNOg: si forma da prima 
una macchia viola rossiccio-sporca, 
la quale, poco a poco, diventa grigia. 



HNOa, macchia rosso bruna. 



HNOg, nulla. — IlNOg, macchia rosso 
aranciato debole. La materia colo- 
rante si distingue per il suo notevole 
splendore. 
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Materie 


Acido cloridrico a 


Acido solforico a 


Soda caustica 
al 10 7o 
INaOH] 


Ammoniaca 




coloranti 


21" B. [HCI] 


66'' B. [H.SOJ 


concentrala 

[n,Ni 




Grange cro- 


Fibra bruno rossic- 


Fibra scurn ; liquido 


Fibra bruno a- 


Nulla 




ceina 


cia ; liquido rosa 


aranciato. Lavando, 


ranciala; liqui- 








rosso. 


la fibra riprende il 
colore aranciato. 


do appena co- 
lorato. 






Antracina 


Fibra alquanto gial- 


Come con HCI. 


Kibra gialla al- 


Fibra inaltera- 


i 




lo-verdiccia ; liquido 




quanto cupa ; 


ta;* liquido ap- 






idem; aggiungendo 




liquido debol- 


)eua colorito 






acqua, fibra e liquido 
incolori. 




mente giallo. 


n giallo. 




Xaniaurina 


Come Tantracina. 


Come Pantracina. 


Come r antra- 
cina. 


Come r antra- 
cina. 




Giallo 


Fibra piuttosto o- 


Come con HCI. 


Fibra piuttosto 


Fibra cupa e 




flavina 


scura, liquido giallo. 




oscura e più 


verde oliva de- 






Diluendo, fibra e li- 




giallo arancia- 


bole ; liquido 






quido al tutto inco- 




ta; liquido gial- 


completamen - 






lori. 




lo. 


te scolorato. 


m 


Materie coloranti verdi. 




Verde 


Fibra grìgio gialla; 


Fibra bruno chiara ; 


Fibra debol- 


Nulla 




resorcina 


liquido rosso aran- 


liquido idem. Dilu- 


mente scura; 








ciato. 


endo nessuna ulte- 
riore colonizione. 


liquido verde 
debole. 








Materie coloranti azz 


nrre. 




Bleu 


Fibra da prima ne- 


Come con HCI. 


Fibra bruno 


Fibra azzurro 


^ 


Vittoria 


ro azzurra; liquido 




rossa cupa; li- 


nera ; liquido 






rossiccio. Diluendo, 




quido incoloro. 


incoloro. 






la fibra diventa pri- 












ma verde poi nuo- 












vamente azzurra. 










Azobleu 


HCI dil. nulla; HCI 


Fibra nero azzurra ; 


Fibra rosso ci- 


Fibra rosso 






conc. fibra azzurro 


liquido azzurro. 


liegia ; liquido 


violetto oscura 






nera ; liquido inco- 




rosa debole. 


liquido rosso 






loro. 






nero. 
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Cloruro dì stagno ed acido 
cloridrico [SnCla W^O] 



A freddo quasi nulla ; facendo 
bollire si scolora rapidannente 
e complelamenle. 

Fibra alquanto chiara, liquido 
idem. AlPeb'ollizione non av- 
viene alcuna ulteriore deco- 
lorazione. 



Come Patitracina. 
Nulla di particolare. 



Alcool 



Nulla, od appen 
colorato in rosso 
aranciato. 

Nulla 



Come l'antracina. 



Altre reazioni ed osservazioni 



HNOs, macchia azzurro nera. Cloruro 
di calce, fibra bruuiccia poi incolora. 



HNOs, macchia bruna, che a poco a 
poco di\enta chiara nel centro, ri- 
manendo oscura alla periferia. Clo- 
ruro fenico, fibra e liquido verde 
oliva. L'allume non dà la fluore- 
scenza verde caratteristica dello sco- 
tano (legno giallo). La cenere con- 
tiene cromo od argilla. 
(L'Antracina e la Xantaurina potreb- 
bero entrambe provenire dalle bac- 
che dPl ranno ?). 

Riscaldando con cloruro ferrico, la 
fibra diviene verde oliva sporco. 



Materie coloranti verdi. 



Si scolora debolmente ; 
quido bruniccio. 




HNOs, macchia giallo bruna. La ce- 
nere contiene ferro. 



Materie coloranti azzurre. 



A freddo fibra più azzurro 
scura; facendo bollire, az- 
zurro verdognola ; liquido a 
caldo verdognolo, a freddo 
azzurro chiaro. 

Fibra da prima azzurro nera, 
poi lentamente decolorata. 



Esporta alquanta 
materia colorante 
a freddo, molta 
a caldo. 



Nulla 



IINO3, macchia da prima nera, la 
quale diventa poco a poco bruno 
rossa ; con NHs si cambia in giallo 
bruna ; quest'ultimo colore persiste 
anche dopo la lavatura. 

Acido picrico, fibra bruno nericcia. 
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Materie 
colorami 



Benzo- 
azzurrina G. 



Baslerbiau 



Azzurro 

nuovo (Bleu 

nouveau) 



Nilblau 



Bleu 
naftilene 



Acido dorili rico a 
21» B. [HCIJ 



Fibra nero azzurra 
liquido incoloro 



Fibra grigio-scura ; 
liquido giallo. Di- 
luendo, la fibra ridi- 
venta azzurra. 



Fibra violetto ros- 
siccia. 



Fibra da prima ver- 
dognola poi giallo 
aranciata ; liquido 
giallo aranciato. 

Fibra violetto bru- 
niccia ; liquido aran- 
ciato bruniccio. 



Acido solforico a 
66- B. [H,SOJ 



Fibra azzurro nera ; 
liquido azzurro ver- 
dognolo. Diluendo, 
volge air azzurro 
rossiccio. 

Fibra da prima nero 
azzurra, poi verde, 
finalmente giallo- 
gnola ; liquido gial- 
lo. Diluendo ritor- 
nano entrambi az- 
zurri. 

Fibra grigio-scura ; 
liquido grigio. 



Fibra e liquido rosso 
bruni. Diluendo gial- 
li ; poi verdi, final- 
mente di nuovo az- 
zurri. 

Fibra bruno nera ; 
liquido bruno cupo. 
Diluendo , azzurro 
sporco. 



Soda caustica 
al 10 
LNaO 



Fibra rosso 
cremisi cupo ; 
liquido rosa 
debole. 

Fibra più o- 
scura. 



Fibra violetto 
bruniccia ; li- 
quido rosso ro- 
sa debole. 

Fibra rossa, li 
quido rosa. 



Fibra bruna li- 
quido arancia 
to bruniccio. 



Ammoniaca 
concentrata 

[H,N1 



Fibra violetto 
cupa ; liquido 
rosso ciliegia 
debole. 

Nulla 



Come con la 
soda caustica. 



Fibra violetta. 



Fibra violetto 
bruniccia , li- 
quido rossiccio 
chiaro. 



Materie coloranti violette. 



Violetto 
vero 



Azovioletto 



Violetto di 
Assia 



Fibra nero azzurro 
cupa ; liquido azzur- 
rognolo. 



HCI dil. fibra azzur- 
ra. HCl conc. fibra 
azzurro-nera; liqui- 
do incoloro. 
Fibra azzurro- scura, 
liqindo appena co- 
lorato. 



Fibra nera ; liquido 
grigio azzurro. Di- 
luendo da prima az- 
zurro verde , poi 
rosso. Fibra nuova- 
mente violetta. 
Fibra azzurro nera ; 
liquido verde az- 
zurro. 

Fibra azzurro vio- 
letto oscura; liquido 
azzurro nero ; di- 
luendo violetto az- 
zurro. 



Fibra azzurro 
nera ; liquido 
violetto debo- 
le. 



Fibra rosso 
cremisi ; liqui- 
do incoloro. 

Fibra più ros- 
sa; liquido in- 
coloro. 



Fibra immuta- 
la ; liquido vio 
letto debole. 



Fibra violetto 
scura ; liquido 
rosso fucsina 
debole. 
Fibra più ros 
sa ; liquido vio- 
lelto> rossiccio 
debole. 



I 
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Cloruro di stagno ed acido 
cloridrico [SnCI» Wfi] 


Alcool 


Altre reazioni ed osservazioni 




Si scolora solo lentamente. 
Nulla 

Fibra da prima verde, poi 
decolorata. Il liquido incoloro 
esposto all'aria diventa rapi- 
damente verdognolo, poi az- 
zurro. 

Fibra da prima verde poi 
decolorata; liquido incoloro; 
all'aria si fa azzurro verdo- 
gnolo. 

Fibra scolorata; liquido in- 
coloro. 


Nulla 

Liquido azzurro 
debole. 

Liquido azzurro 
debole. 

Liquido azzurro 
debole. 

Liquido violetto 
debole. 


Facendo bollire con soluzione di sa- 
pone, il liquido si colora fortemente 
in azzurro. 

HNOs, macchia nera. 

/ 
HNOs, macchia da prima gialla che 
poi si fa verde nel centro, mante- 
nendosi gialla alla periferia. 

I vapori di acido cloridrico bastano 
già per volgere il colore della fibra 
al bruno cioccolatta; (questa materia 
colorante, meglio che per la tintura, 
si impiega per la stampa dei tessuti). 




Materie coloranti violette. 


h 


Fibra a freddo lentamente; 
a caldo rapidamente decolo- 
rata. 

Si scolora solo lentamente. 

Fibra da prima d'un bell'az- 
zurro ; sì scolora soltanto in 
seguito a prolungata ebolli- 
zione. 


Liquido appena 
colorato in vio- 
letto. 

Nulla 

Nulla 


HNOs, macchia nero azzurra. 

Acido picrico, fibra nera. Il colore 
violetto passa all'azzurro, già con 
acido acetico diluito. 

HNOg, fibra violetto grigio sporca ; 
con soda caustica passa al rosso 
cremisi sporco. — HNO3, grossa 
macchia a contorno azzurro-lino. 
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Materie 
coloranti 



Heliotrop 



Violetto 
acido 7 B. 



Gallocianina 



Muscarina 



Acido cloridrico a 
2f B. [HCI] 



HCI dil. fibra vio- 
letto scuro. HCI con. 
fibra azzurro nera ; 
liquido azzurro chia- 
ro. Diluendo, vio- 
letto. 

Fibra verde, liquido 
bruno gialliccio. Di- 
luendo: azzurro ver- 
de. 



Fibra violetta, liqui- 
do di un bel violetto. 



Fibra nero-azzurra; 
liquido azzurro spor- 
co. 



Acido solforico a 
66'» B [H^SO*] 



Fibra azzurro nera ; 
liquido azzurro. 



Fibra da prima ne- 
riccia , poi bruna , 
poi rosso bruna ; li- 
quido rosso bruno. 
Diluendo , azzurro 
verde. 

Fibra nero azzurro 
scura; liquido bleu 
di Prussia intenso. 
Diluendo rosso fuc- 
sina chiaro. 
Fibra verdognola 
nera, liquido verdo- 
gnolo. Diluendo vio- 
letto sporco. 



Soda caustica 
al 10 % 
[NaOHI 



Fibra rosso 
cremisi oscura 
liquido Incolo- 
ro. 



Fibra facilmen- 
te decolorata ; 
liquido incolo- 
ro. 



Fibra violetto 
nera ; liquido 
violetto por- 
pora sporco. 

Fibra nero 
bruniccia ; li • 
quido appena 
colorato. 



Ammoniaca 
concentrata 

LHsNI 



Nulla di spe- 
ciale. 



Come con la 
soda caustica. 



Come con la 
soda caustica, 
ma di azione 
più debole. 

Fibra azzurro 
violetta; liqui- 
do appena vio- 
letto. 



Materie coloranti brune. 



Benzobruno 


HCI dil. fibra più 
rosso bruna ; - HCI 


Fibra nero bruna 


Nulla 


Nulla 




liquido bruno scuro. 








conc. fibra mollo 










oscura ; liquido ros- 










so pprpora. 








Bruno 


Fibra gialla e chiara; 


Fibra chiara e rossa ; 


Fibra nera ; li- 


Fibra grigio 


antracene 


liquido giallo bru- 


liquido bruno ca- 


quido grigio. 


brunastra ; li- 




niccio. 


stagno. Diluendo 

giallo. 

Come con HCI. 




quido appena 
colorato. 


Bruno vero 


Fibra rosso- violetto- 


Fibra rosso 


Come con la 


R. G. 


scura ; liquido vio- 
letto. Diluendo, la 
fibra ritorna bruna. 

• 




cremisi vivo; 
liquido rosso 
ciliegia. 


soda caustica. 
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Cloruro di stagno ed acido 
cloridrico [SnCI, 2H.0] 


Alcool 


Altre reazioni ed osservazioni 


Fibra da prima grigio scura, 
poi decolorata. 

Fibra di un bel verde ; liquido 
verde azzurro. Diluendo, fi- 
bra e liquido azzurri. 

Fibra già a freddo grìgio 
gialliccia; liquido incoloro. 

Fibra nericcia ; riscaldando 
diventa azzurra, poi verde, 
Qnalnnenle grigio gialliccia. 


Nulla 

Liquido colorato 
appena in violetto 

Nulla 

Nulla 


HNO2, la fibra si fa grigio verdo- 
gnola ; lavando e trattando con NH3 
diviene bruniccio aranciata ; liquido 
bruniccio debole. Acido picrico; fi- 
bra bruno scura. 

HNOa, nulla. — HNOj, macchia Ja 
)rima verde oliva, poi giallo sporca. 
1 colore resta immutalo anche dopo 

la lavatura. 

HNOa, fibra violetto grigio sporca ; 
liquido da prima verde azzurro, poi 
verde, finalmente giallo. 

HNOa, macchia nera. 


Materie coloranti brune. 


Fibra gialliccia e chiara; li- 
quido giallo bruno. 

Fibra giallo brunastra ; li- 
quido idem. 

Fibra da prima scura; fa- 
cendo bollire si scolora rapi- 
damente. 


Scioglie soltanto 
traccie di materia 
colorante. 

Esporta solo trac- 
cie di materia co- 
lorante. 

Nulla 


Il benzobruno resiste pochissimo alla 
luce. 

HNOa, macchia nera. 

HNOg, Macchia nera, che diviene 
rapidamente bruno rosso chiara. 
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Materie 
coloranti 



Acido cloridrico a 
2r B. [HCIl 



Acido solforico a 
66» B. LHaSO^l 



Soda caustica 
al 10 Vo 
[NaOHl 



Ammonìaca 

concentrata 

[HsNl 



Materie coloranti nere. 



Cachou 


Fibra quasi inalte- 


Fibra picchiettata di 


Nulla 


Nulla 


Lavai 


rata ; liquido grigio 
debole. 


giallo, tanto più do- 
po la lavatura. 




' 


Nero 


La fibra rimane ne- 


La fibra rimane ne- 


La fibra rima- 


Nulla 


alizarina 


ra; liquido azzurro- 


ra ; liquido azzurro 


ne nera; liqui- 






verde debole. 


verde debole. 


do azzurro 
chiaro. 




Nero 


La fibra rimane ne- 


— 


La fibra £tf)pa- 


La fibra rima- 


brillante 


ra ; liquido rosso- 




re alquanto ne- 


ne nera ; liqui- 




violetto debole. 




ro verdognola 
liquido nero 
violetto. 


do violetto ne- 
ro. 


Neronaftol 


La fibra rimane ne- 


La fibra rimane nera, 


La fibra rima- 


Nulla 




ra; liquido rossiccio. 


liquido verde oliva. 


ne nera; liqui- 
do appena ros- 
siccio. 




Nero 


Fibra grigio gialla; 


Fibra bruna ; liquido 


Fibra inaltera- 


Nulla 


resorcina 


liquido bruno aran- 
ciato. 


idem. 


ta ; liquido leg- 
germente ver- 
dognolo. 




Nero 


La fibra rimane ne- 


Come con HCI. 


A freddo nulla, 


Nulla 


per lana 


ra ; liquido azzurro 
chiaro. Diluendo , 
rosso rosa. 




a caldo fibra 
violetto scura; 
liquido violet- 
to. 
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Cloruro dì stagno ed acido 
cloridrico [SnClg 2H*0] 




Altre reazioni ed osservazioni 



Materie coloranti nere. 



Fibra rossiccia o bruniccio 


Nulla 


Rarannente si trovano stoffe o fili 


debole. 




tinti esclusivamente con cachou 
Lavai; questo naturalmente si in- 
contra diflìcil mente come colore fon- 
damentale, tuttavia accade di tro- 
varlo in combinazione con auramina, 
legno giallo, fucsina, ecc. 
ANO», dopo alcuni minuti si produce 


Facendo bollire, la fibra di- 


Nulla 


venta bruniccia ; il liquido 




una macchia verde oliva scura. 


giallo. 






Facendo bollire fibra rosso 


Nulla 


HNOs, macchia bruno rosso scura. 


granata scura, poi del tutto 






decolorata; liquido incoloro. 






Airebollizione la fibra si sca- 


Nulla 


HNOs, dopo alcun tempo macchia 


rica fino al verde chiaro, la- 




bruna. Questa materia colorante è 


vando diviene azzurra, 




costituita da un* opportuna mesco- 
lanza di verde, violetto, . aranciato, 
indulina, ecc. ; malgrado ciò la lana 
se ne tinge in un bel nero che trae 
leggermente al violaceo. 
HNOg, macchia giallo bruna. La ce- 


Fibra bruno chiara ; liquido 


Nulla 


idem. 




nere contiene ferro. 


Fibra decolorata. 


Nulla 


HNOa, macchia rosso bruno chiara. 



Revelli. 
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Esame dei mordenti. — La ricerca dei mordenti, 
nei filati e nei tessuti, si fa sempre (salvo pochissime 
eccezioni) sulle ceneri del campione. 

A questo scopo si taglia in minuti frammenti la so- 
stanza in esame, e si calcina con precauzione in uno 
capsula di porcellana, procurando di condurre Topera- 
zione in luogo tranquillo, ed alla più bassa temperatura 
possibile. Quest'ultima circostanza merita un'attenzione 
speciale; infatti, se la temperatura è troppo elevata, il 
carbone brucia con difficoltà, perché attorno alle sue 
particelle, alcuni componenti delle ceneri, facilmente fu- 
sibili, formano una specie di vernice vitrea che ritarda 
di molto, e talvolta impedisce affatto il processo d*in- 
cenerazione. La cenere cosi ottenuta si impiega diret- 
tamente alla ricerca dei composti metallici che vennero 
impiegati come mordenti. 

Le sostanze a cui più spesso si dirigono le ricerche 
sono in questo caso: alluminio, ferro {manganese), 
cromo, rame {cadmio), stagno ed antimonio {piombo). 

La cenere si discioglie in acido cloridrico caldo, cui 
si aggiungono poche goccie di acido nitrico; si diluisce 
con acqua, si filtra e si lava il residuo che può rima- 
nere, e che contiene quasi sempre ancora un poco di 
carbonio; notiamo però a questo proposito che Tince- 
nerazione dev'essere quanto più è possibile completa; 
potendo, quantità anche piccole di residuo carbonioso, 
trattenere i sali dei metalli pesanti con grande tenacità. 
Nel filtrato si ricercano le varie basi coi metodi noti. 
Il residuo viene essiccato e quindi fuso con soda e nitro; 
la formazione di uno smalto giallo indica la presenza 
del cromo. L'acido cromico formatosi si identifica trat- 
tando la soluzione acquosa dello smalto con acetato di 
piombo: precipitato giallo di cromato di piombo. 

Per quanto ora riguarda i rapporti tra la colorazione 
dei filati e dei tessuti e la pubblica igiene, la legisla- 
zione dei diversi paesi si limita concordemente ad esclu- 
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dere dairindustria e dal commercio Timpiego dei colori 
e dei preparati arsenicali e cupro-arsenicali. La legge 
italiana, che, ultima promulgata, ebbe il vantaggio di 
potersi giovare dell'esperienza acquistata poco a poco 
dalle altre Nazioni, prescrive a questo proposito (§111 
deW Elenco dei colori nocivi pubblicato con Decretò 18 
giugno 1890): «Per la colorazione delle stoffe per mo- 
bili, per abiti e per tapezzerie, sono proibiti i colori 
arsenicali. » 

Perciò si intende essenzialmente vietata Tapplicazione 
a detti articoli dei noti colori verdi tossici, quali il 
verde di Sehweinfurt (arsenito ed acetato di rame), ed 
il verde di Scheele (arsenito di rame). 

Sotto questo punto di vista, il giudicare della salu- 
brità di una stoffa dinanzi alla legge, riesce abbastanza 
semplice; si tratta di provare o di escludere la pre- 
senza deir arsenico (vedi Metodi ufficiali per la ricerca 
delV arsenico nei filati e nei tessuti, a pag. 245). 

Ma qui a ragione si domanda E. Prior (i) se si possa 
garantire con sicurezza che, accertata in una stoffa la 
mancanza di arsenico, sieno pienamente soddisfatte le 
esigenze dell'igiene. Questo non si può affermare cer- 
tamente, poiché i tessuti, durante la loro lavorazione, e 
specialmente nei processi tintoriali, possono ricevere 
anche altre sostanze nocive. Cosi ad esempio, si sa che 
il giallo cromo viene assai diffusamente impiegato nella 
stampa dei tessuti;, ora è noto che questo colore, come 
tutti i derivati del piombo e dell'acido cromico, pos- 
siede delle proprietà tossiche marcate; si aggiunga che 
questa sostanza, essendo insolubile, non si fìssa già 
intimamente al corpo delle fibre, ma solo vi aderisce 
meccanicamente. Ora è facile persuadersi che durante 
la confezione e l'uso di un abito, vengono a formarsi 
nel tessuto delle pieghe che diventano per cosi dire il 



(1) Dammer; artìcolo citato, pag. 99. 
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serbatoio di tutte le particelle di colore staccatesi man 
mano dalle fibre in forma di polvere esilissima, ciò 
che può condurre direttamente ad un avvelenamento 
cronico. 

Altro esempio: Non è raro il caso che si verifichino 
degli apostemi al collo delle persone abituate a portare 
i solini impermeabili, i quali talvolta contengono del 
bianco di zinco. Inoltre, specialmente in questi ultimi 
tempi, parecchie combinazioni di arsenico e di antimonio 
hanno trovato impiego in tintoria, come mordenti o 
come mezzi per rialzare ed abbellire le tinte, con certe 
materie coloranti derivate dal catrame. E che talvolta 
nei tessuti si trovino delle quantità considerevoli di tali 
composti tossici lo ha provato G. Bischoff (1) il quale 
trovò in alcuni filati e tessuti da 0,11 a 0,31 p. 100 di 
antimonio, quantità più che sufficiente per produrre sulla 
pelle delle eruzioni. Anche Kayser (2) trovò gr. 0,085 
di antimonio in 100 cmq. di stoffa. 

Dunque non basterebbe inibire F impiego dei colori 
arsenicali e cuproarsenicali, bensì questo divieto do- 
vrebbesi estendere anche alle altre sostanze di provata 
azione tossica; non importa se queste costituiscano una 
materia colorante propriamente detta, o se vengano 
introdotte nella composizione ed applicate ai tessuti solo 
come mordenti o come ingredienti secondarli. Sopra 
questo punto i cultori della chimica applicata che pre- 
sero parte alle Convenzioni Bavaresi (settembre 1883) 
si sono trovati pienamente d'accordo. Siccome però 
bisognava tener conto eziandio delle esigenze tecniche 
dell'industria, essi accolsero favorevolmente il concetto 
che non sempre è possibile ai fabbricanti l'operare con 
materie prime chimicamente pure, né ottenere certe 
sostanze coloranti assolutamerte prive di corpi che 



(1) Reperì, der analyt. Chemiej III, n. 20. 

(2) Loc. cit. n. 8, p. 121. 
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possono riuscire nocivi. Perciò i medesimi vennero nella 
deliberazione di stabilire con numeri limiti le quan- 
tità di questi corpi che si possono tollerare nei filali e 
nei tessuti, come assolutamente innocue. Queste quantità, 
per r arsenico e Y antimonio, furono fissate in gr. 0,02 
per 100 cmq. di tessuto, però subordinatamente alla con- 
dizione che tali sostanze si trovino in forma insolubile 
neir acqua. 

Tuttavia queste conclusioni dei Chimici Bavaresi non 
vennero accolte pienamente neppure dalla legge tedesca, 
nel senso che anche in Germania il divieto relativo alle 
materie coloranti nocive per filati e tessuti si limita 
puramente all'arsenico. 

Riportiamo qui dal Supplemento annuale alla Enciclo- 
pedia di chimica (1) i Metodi ufficiali tedesco e svedese 
prescritti per la ricerca e la determinazione deirarsenico 
nei filati e tessuti. 

Metodo tedesco — (Ordinanza dalla Cancelleria del 
Regno di Prussia, in data 10 aprile 1888). 

13) Grammi 30 del filato o tessuto si tagliano in pez- 
zetti, si estraggono per 3 o 4 ore con acqua distillata 
a TO'^-SO** C, si filtra, si lava il residuo, si svaporano 
il filtrato e V acqua di lavatura fino a circa 25 cm.^, si 
lascia raffreddare, si aggiungono 5 cm.^ di acido solfo- 
rico puro concentrato, e si saggia il liquido all'apparec- 
chio di Marsh, impiegando zinco privo di arsenico (2). 
Se si ottiene uno specchio di arsenico, questo prova la 
esistenza nel filato o tessuto di arsenico in forma so- 
lubile. 



(1) 1888, pag. 2d4 e seg. (G. Musso). 

(% É lasciata facoltà air analizzatore di fare un saggio prelimi- 
nare con l'apparecchio di Marsh, sopra un campione di sostanza 
di grandezza sufficiente, per accertare od escludere la presenza 
deir arsenico ; in caso di risultato negativo non occorrono più i 
saggi dei numeri 15, ecc , 16, ecc. 
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14) Se il saggio n. 13 diede risultato negativo, si 
prelevano altri 10 gr. di sostanza di cui si determina 
la superfìcie. Nei filali si determina la superficie para- 
gonandoli con un tessuto preparato con un filo omogeneo 
di eguale spessore. 

15) Non essendo disponibili le quantità di sostanza 
indicate nei numeri precedenti, le ricerche si intrapren- 
dono su quantità minori, e per il n. 14 anche sopra 
una parte della sostanza già estratta con acqua e nuo- 
vamente essicata. 

16) Si taglia il filato o tessuto in pezzetti, si portano 
questi in una storta tubulata di vetro potassico della 
capacità di circa 400 cm.^, e vi si versano sopra 100 cm.^ 
di acido cloridrico puro, deus. 1,19. Il collo delia storta 
è stirato e piegato ad angolo ottuso, di guisa che la 
parte contigua al ventre si diriga obbliquamente in alto 
e l'altra un po' obbliquamente in bas.so. QiJesta si intro- 
duce nel tubo di un refrigerante a manicotto di Liebig, 
e si chiude 1* unione con gomma. Il tubo passa a te- 
nuta d'aria in un collettore di circa 500 cm.^, conte- 
nente circa 200 cm.^ di acqua, il quale si fa pescare in 
una capsula contenente acqua fredda; il tubo del col- 
lettore col legasi poi debitamente con un tubo di Peligot 
contenente acqua. 

17) Dopo un'ora di contatto si introducono nella storta 
5 cm.3 di una soluzione satura a freddo di cloruro fer- 
roso privo di arsenico, preparato con cristalli, e si scalda. 
Sviluppato r eccesso di acido cloridrico si innalza la 
temperatura, si che il liquido bolla e distilli , finché il 
contenuto comincia fortemente a salire. A questo punto 
si lascia raffreddare, si introducono di nuovo nella 
storta 50 cm.^ di acido cloridrico a 1,19 e si distilla 
come prima. 

18) Il liquido del collettore, colorato in bruno dalle 
sostanze organiche, si mescola con quello del tubo di 
Peligot, si diluisce il liquido a 600-700 cm^ con acqua 
distillata e si fa passare in esso, prima a caldo poi a 
freddo, una corrente di gas solfìdrico puro. 
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19) Dopo 12 ore si filtra il liquido per un filtro di 
amianto preparato ponendo amianto in un imbuto col 
collo munito di chiavetta. Lavato per breve tempo il 
precipitato, si chiude la chiavetta ^ si tratta il preci- 
pitato sul filtro (coperto con lastrina di vetro o vetro 
da orologio), con pochi cm^ di acido bromo-cloridrico, 
ottenuto sciogliendo bromo nelFacido cloridrico a 1,19. 
Dopo mezz'ora di azione si lascia cadere la soluzione 
nel matraccio di precipitazione, sulle cui pareti aderi- 
scono ancora frequentemente piccole particelle del pre- 
cipitato deiracido solfidrico. Si lava con acido cloridrico 
a 1,19 il filtro di amianto. 

20) Si tratta di nuovo il liquido del matraccio con un 
eccesso di cloruro ferroso; se ne fa passare il conte- 
nuto, insieme al prodotto di lavatura con acido clori- 
drico a 1,19, in una storta come quella del n. 16, ma di 
capacità minore; si distilla come si disse al n. 17, an- 
dando molto oltre, si lascia raffreddare, si portano di 
nuovo nella storta 50 cm.^ di acido cloridrico e si di- 
stilla un'altra volta. 

21) Il liquido distillato è per lo più a questo punto 
chiaro come l'acqua; lo si diluisce con acqua distillata 
a circa 700 cm.^, e si tratta con gas solfidrico come è 
detto al num. 18; si filtra, dopo 12 ore, il trisolfuro 
d'arsenico eventualmente depostosi, sopra un filtrino 
lavato successivamente con acido cloridrico allun- 
gato, acqua ed alcole, seccato a HO® e pesato; si lava 
il residuo sul filtro, prima con acqua, poi con alcole 
assoluto, con solfuro di carbonio caldo, e finalmente 
di nuovo con alcole assoluto, si secca a HO® G. e si 
pesa. 

22) Dalla quantità di trisolfuro d'arsenico ottenuta si 
calcola quella dell'arsenico e si riferisce (tenendo calcolo 
deir entità della superficie misurata al n. 14) a 100 cmq. 
del filato o tessuto (Zeitschrift /. Nahrungsmitiel — 
Uniersuehung und Hygiene ^ 1888. Fascicolo V, pa- 
gina 89). 
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Metodo svedese (qualitativo) : — Secondo A. Atter- 
berg (1) operasi come segue. 

Si fa dapprima un saggio preliminare col metodo di 
Hager; cioè si tratta un pezzo dell'oggetto in un tubo 
da saggio con acido cloridrico discretamente allungato, 
zinco ed un poco di solfato/ ferroso. Al disopra del- 
l'acido si mette del cotone imbevuto di soluzione di 
acetato basico di piombo, mescolata con un po' di soda 
caustica, ed air apertura del tubo dispongonsi due liste- 
relle di carta bagnate con soluzione di acetato piombico 
e di nitrato d'argento, assicurandole col tappo. Se, dopo 
24 ore, non è avvenuto alcun annerimento della caria 
al nitrato d'argento, non esiste arsenico ed ogni ulte- 
riore ricerca è inutile. In pratica si tralascia sovente 
questo saggio preliminare. 

Nella ricerca dejlnitioa operasi dapprima col metodo 
di Schneider procedendo nel seguente modo: 

In un matraccio a lungo collo si introduce l'oggetto 
da esaminare, si versa acido cloridrico a 1,19 ed 1 a 2 
grammi di solfato ferroso e si distilla tenendo il ma- 
traccio inclinalo ; questo è collegato con una pipetta di 
100 cm.3, tenuta in posizione verticale, la cui punta 
giunge un po' sotto al livello dei 200 cm.^ d'acqua posti 
in un matraccio collettore. Allorché la pipetta si scalda 
la distillazione è terminata. Se nell'oggetto da esami- 
narsi si producono tinte bronzate si aggiungono 2 gv, 
circa di cloruro ferroso solido. Anche il solfuro di ar- 
senico decomponesi durante la distillazione, e passa nel 
liquido distillato. 

Dieci cm.3 del liquido distillato si saggiano col metodo 
di Hager, come si disse sopra: La maggior parte della 
soluzione si satura con idrogeno solforato e si filtra 
dopo 24 ore per un piccolo filtro. Questo si lava con 
soluzione di gas solfìdrico, indi si chiude la punta del- 



(I) Rep. anal. Chemie; l. V. pag. 200. 
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l'imbuto, si versa ammoniaca diluita sul filtro e vi si 
lascia per alcune ore. Il liquido filtrato svaporasi a 
siccità con r acqua di lavatura, si bagna il residuo con 
un po' di liscivia di soda e si secca di nuovo. Si me- 
scola il residuo con una miscela completamente secca 
di soda e cianuro potassico, e si esamina col metodo 
di Fresenius e Babo, scaldando mentre passa una cor- 
rente lenta ed uniforme di gas carbonico secco. Se si 
ottiene uno specchio arsenicale parzialmente opaco, la 
vendita dell* oggetto è proibita. 

G. Setterberg di Stocolma ha dimostrato (1884) che 
il citato specchio arsenicale si può spesso ottenere anche 
quando non si scorge alcun precipitato di trisolfuro di 
arsenico nel liquido distillato, purché si osservino le in- 
dicate precauzioni, e che bastano 0,07 milligr. di anidride 
arseniosa per dare uno specchio opa<5o. In vista della 
estrema delicatezza del metodo, il Governo ha ordinato 
di ridurre le superficie prescritte per l'analisi da 440 
a 200 cmq. pei tappeti, e da 200 a 100 cmq. pei tessuti; 
le indicate superficie non devono perciò contenere più 
di 0,07 milligr. di anidride arseniosa. 

A questo metodo ufficiale svedese Atterberg muove la 
seguente critica : « Il saggio preliminare di Hager e la 
distillazione con acido cloridrico, secondo Schneider — 
proposti da Almén — sono procedimenti rigorosi, sem- 
plici e raccomandabilissimi. Non è cosi dell' ulteriore 
procedimento, potendo un chimico esercitato ottenere 
con lo stesso metodo un forte specchio arsenicale opaco, 
là, ove uno meno esercitato ne ottiene solo traccio o 
punto. E ciò è ammesso anche da Almón ». 

Perciò, a scopo di semplificare ed abbreviare le ope- 
razioni, Atterberg propone di procedere nel modo se- 
guente : 

Si tratta con acido nitrico e si svapora a siccità il 
liquido ottenuto dalla distillazione con acido cloridrico; 
r arsenico rimane come acido arsenico nel residuo. 
Si scioglie questo in poca acqua, cui si aggiunge nitrato 
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argentico. Se non si produce subito un precipitato di 
arseniato d'argento, si svapora di nuovo a siccità. Allora 
il colore caratteristico dell' arseniato d'argento appare 
in modo spiccato, e non lascia dubbio sulla presenza 
dell'arsenico. 

Le sostanze organiche e lo zolfo passati nel liquido 
distillato, possono, nell' indicato trattamento con acido 
nitrico, produrre acido acetico ed acido solforico; ma 
questi acidi non impediscono là reazione, purché si 
aggiunga una quantità di nitrato d' argento sufficiente 
per trasformarli in sali. 

Questo metodo, rigoroso come quello ufficiale, ne è 
di esecuzione più facile, e dà perciò risultati più sicuri; 
forse si può anche impiegare nelle determinazioni quan- 
titative. 

Le prove di confronto, eseguite aggiungendo ai tes- 
suti, ecc. quantità pesate di arseniato ammonico-magne- 
sico, diedero risultati esatti (1). 



(1) Zeus. f. anal. Chem. t. 27, pag. 179-182. 
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CAPITOLO XI 



APPENDICE ALLA PARTE SECONDA. 

Pellleelerle. — Generalità. — Struttura dei peli. — Peli, setole 
e pelurie. — Preparazione delle pelliccie. — Natura ed entità 
delle imitazioni e delle falsificazioni. — Pelliccie di scimia. — 
Id. d* orso. — Id. di castoro. — Id. di ondatra o zibetto. — 
. Id. di cincillà. — Id. di vajo. — Id. di volpe. — Id. di er- 
mellino. — Id. di puzzola. — Id. di coniglio. — Velli di 
agnello : Astracan ; Krimmer ; Persiana ; Schmascheu ; 
Ucrania; Mustele, — Lontra. — Seaiskin. — Procione. — 
Skontz. — Pelliccie di leopardo, tigre, pantera, ecc. — Zi- 
bellino. 

Generalità. — Gli articoli di pelliccìeria sono formati 
di peli o di piume; la distinzione fra le due classi di 
prodotti è fondata sulle differenze di struttura che inter- 
cedono fra i primi e le seconde (1). 

Struttura dei peli. — La parte del pelo che emerge li- 
beramente dairepidermide chiamasi /asto o pelo esterno; 
la parte infitta nella pelle chiamasi radice o pelo in- 
terno; il fusto e la parte superiore della radice presen- 
tano una grande analogia di struttura. La parte della 
radice più profonda e più larga costituisce il bulbo del 
pelo e racchiude la papilla. 



(1) Questo capitolo tratta esclusivamente degli artìcoli di pelo, 
o pelliccìerie propriamente dette. 
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Il pelo in generale (fusto e radice) è formato da pa- 
recchi strati, di cui uno superficiale o cuticola, un altro 
mediano o sostanza anullare (o strato fibroso) ed un 
terzo interno, detto sostanza midollare. La cuticola 
risulta di cellule piatte disposte liberamente Tuna ac- 
canto air altra, ovvero embriciate. La sostanza anullare 
forma la massa principale del pelo; essa, nel fusto, e 
nella parte superiore della radice, è totalmente costituita 
da tessuto corneo, e risulta da cellule allungate, affu- 
solate, le quali vanno accorciandosi verso il bulbo, per 
diventare rotonde nel bulbo stesso (passaggio alla rete 
di Malpighi). Trattando la sostanza anullare con acido 
solforico si possono nettamente riconoscere le cellule 
fibriformi. La sostanza midollare, costituita da cellule 
omonime, ha differente sviluppo nei diversi animali ; in 
alcuni peli manca assolutamente; questi peli privi di 
midollo sono assai più fini e morbidi di quelli comuni, 
e costituiscono la lanuggine (peli lanosi) o pelurie. 

Le cellule midollari dei peli lavorati sono sempre più 
o meno lacerate e non riempiono più interamente il 
canale ad esse destinato; nelle lacune cosi risultanti 
penetra Tarla, la quale però sfugge quando il preparato 
rimane per lungo tempo immerso neir acqua. 

Secondo lo sviluppo si possono distinguere: 

a) I peli propriamente detti, diritti, rigidi, brevi, 
robusti, muniti di midollo, localizzati in certe parti del 
corpo (come i peli delle ciglia e delle sopraciglia, della 
barba, ecc. nell uomo); ovvero distribuiti regolarmente 
allo stato di mantello (come nel cavallo, nel cane, nel 
gatto, ecc.); 

b) Le setole, più lunghe dei peli, spesso provviste 
di midollo (mantello dei suini); 

e) La pelurie, increspata o liscia, per lo più priva 

di midollo (mantello delle pecore merinos, ecc , id. di 

molti mammiferi durante T inverno). La pelurie è sempre 

disposta a fascetti sulla pelle. 

Per r impiego come articoli di pelliccieria,- i pelami 
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vengono per lo più sottoposti ad uno speciale trattamento 
(camosciatura) destinato a rendere i medesimi più fles- 
sibili e meglio conservabili. 

Inoltre, per soddisfare alle esigenze della moda, la 
quale ricerca sempre le pelliccie intensamente scure o 
brunoscure, il mantello di molti animali viene spesso 
sottoposto alla tintura; le pelliccie naturalmente oscure 
vengono per lo più soltanto lucidate, senza alterarne il 
colore primitivo. 

Imitazioni e contraffazioni. — Le pelliccie molto 
ricercate vengono spesso sostituite in tutto od in parte 
con altre di minor valore, alle quali artificialmente si 
comunica un aspetto che imita il prodotto genuino; tal- 
volta però la contraffazione viene praticata con prodotti 
completamente artificiali; ciò che si può scoprire facil- 
mente, anche dai meno esperti, pel fatto che le pelliccie 
artificiali hanno iper fondo non già un cuoio, ma una 
falda di tessuto, in cui si può osservare benissimo la 
disposizione dei fili; spesso poi, invece di peli, questi 
articoli contengono una semplice pelurie che ricorda 
la felpa o la peluche. Assai meno facile a riconoscere 
è la sostituzione con pelliccie di qualità inferiore. A 
mettere in evidenza la frode, basta talvolta il semplice 
esame della lucentezza, del colore e della lunghezza dei 
peli e dei caratteri delle loro parti basali ed apicali : 
ma per formulare un giudizio sicuro è indispensabile, 
in ogni caso, procedere ad un esame microscopico. A 
tal fine (1) si immergono i peli stessi prima nell'acqua 
alcoolizzata, poi in una soluzione diluita di carbonato 
sodico, indi si lavano e si dispongono sul portaoggetti. 
Se si tratta di esaminar^ delle pelliccie confezionate, se 
ne estraggono vari peli da diverse parti; per le pelliccie 
greggie invece sono sufficienti tre o quattro peli presi 
in parte nel centro ed in parte agli orli del mantello. 



(1) P. E. Alessandri: // microscopio e sua applicazione alla 
merceologia e bromatologia ; Milano, Fr. Dumolard, 1886. 
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Da un articolo di E. Hanausek nell'opera di O. Dammer 
più volte citata (1) riportiamo le seguenti notizie intorno 
ai caratteri delle pelliccio più importanti ed alle loro 
imitazioni e sofisticazioni più comuni. 

PeUiccie di scimia. — Provengono per lo più dalle 
scimie catarrine, e presentano un pelo molto lungo, nero 
o bruno scuro/ di lucentezza sericea; il cuoio fonda- 
mentale è solcato da screpolature; manca la lanuggine. 
Le pelliccio a pelo fino vengono tinte in nero, poiché i 
colori chiari non hanno esito in commercio. 

Caratteri microscopici. — I peli {fìg. 33) sono ora 



Fig. 33. 

bianchi, ora neri; per lo più la base è bianca, od almeno 
chiara; il corpo è provvisto di poco pigmento. Il mi- 
dollo primitivo, isolato (nella qual parte i peli ricordano 
i crini), si allarga alquanto fino a raggiungere la metà 
deir intiero diametro; contemporaneamente apparisce 
anche, nella maggior parte dei peli, la pigmentazione, 
cosicché il pélo appare del tutto opaco. I peli fini e 
corti prevalgono per numero su quelli più lunghi e gros- 
solani, in essi le cellule cuticolari sono alquanto più 
serrate, e nella parte superiore il pigmento si fa abbon- 
dante. La parte inferiore del pelo è priva di midollo ; 
questo compare verso V apice, ma si mantiene esile. 



(1) Lexikon der Verfàlschungen, ecc. p. 696 e seg. 
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Imitazioni. — Alle pellicciò di scimia vengoao non 
raramente sostituite quelle di capra a pelo lungo, mor- 
bido e nero; queste si riconoscono alla poca lucentezza 
del pelo e specialmente alla presenza della lanuggine. 

PeUiccie d'orso. — Provengono dall'orso comune 
(Ursus Arctos)y dall'orso giocoliere, dall'orso nero ame- 
ricano, dall'orso americano grigio (f/. /eroa?), dall'orso 
polare (U. maritlmus), ecc. 

Le pelliccie di orso americano sono bruno nere, lunghe 
metri 1,50; quelle russe raggiungono fino m. 1,70. Le 
pelliccie grigie americane misurano m. 3,50; l'orso po- 
lare fornisce una pelliccia lunga da 2 a 3 metri. Molto 
rare sono le pelliccie di orso di color bianco latte a 
pelo sericeo. Ugualmente ricercate sono le pelliccie 
brune a peli gialli o bianchi verso V apice (pelliccie do- 
rate od argentate). 

Imitazioni. —.Le pelliccie d* orso, colorate in natura, 
sono molto costose; perciò vengono sostituite col vello 
delle capre russe a pelo lungo, ma assai meno fino, che 
viene tinto artificialmente. 

Castoro. — La pelle del castoro è ricoperta da peli 
bruni sul dorso, castagno-chiari ai lati del corpo, lun- 
ghi 3 centimetri. La lana fondamentale è fina, densa, 
sericea, di color grigio cenere più o meno chiaro. Le 
pelliccie aeree, giallo-chiare o bianche, sono piuttosto 
rare. La pelliccia dell'animale adulto misura 1 metro 
di lunghezza. Maggior pregio hanno però le pelliccie 
dei castori giovani. Quelle degli animali vecchi devono 
subire una speciale lavorazione. I peli setolosi sporgenti 
vengono più o meno profondamente cimati od estirpati, 
col che viene a scoprirsi la lanuggine i cui peli, al di 
sopra della radice, poco a poco diventano chiari. Le 
pelli lucidate, od artificialmente incupite, non pos- 
seggono più naturalmente questa proprietà; il coloro 
penetra in modo omogeneo, ma però solo fino ad un 
terzo del pelo; a questo punto il pelo acquista d'un 
tratto il suo colore naturale. Una lucidatura ben riuscita 
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può però ingannare anche gli esperti sulla natura e 
qualità della pelliccia. Le figure 34 e 35 a, b, e, d, rap- 
presentano rispettivamente dei frammenti di peli e di 
pelurie di castoro. 



Fig. 34. , Fig. 35. 

Imitazioni. — La più importante contraffazione del 
castoro si fa con la peluche ; vengono però anche tinte 
in nero delle pelliccie di castoro tosate e provviste arti- 
ficialmente di peli bianchi; questo articolo non ha però 
col prodotto genuino, alcuna analogia. 

Ondatra (Muschio o Zibetto d'America; Fiher Zibethi- 
cus). — Se ne ricava una pelliccia lunga 30 cm., bruna 
sul dorso, grigio bruniccia ai fianchi ed ai lombi ; essa 
è dotata di peli fitti e fini, di color grigio piccione, 
giallognoli air apice, lungi 4 cm., molto lucidi; nella 
linea dorsale i peli sono fittissimi. 

Caratteri microscopici. — Il pelo (ùg. 36, a) nella 
parte basale è largo mm. 0,06 circa, con un midollo di 
mm. 0,036; nella parte più sviluppata il diametro totale 
raggiunge mm. 0,13, di cui mm. 0,06 sono devoluti al 
midollo. Fin dalla base del pelo il midollo è costituito 
da 2 a 3 serie di cellule larghe, tondeggianti, provviste 
per metà di un pigmento nero e strettamente aderenti 
r una air altra. Nel mezzo del pelo il midollo è molto 



Digitized by VjOOQIC 



- 257 -- 

ristretto, ed occupa solo mm. 0,01 del diametro totale 
(mm. 0,06); talvolta esso scompare del tutto. Oltre alla 
metà del pelo, le cellule non presentano più alcuna 
pigmentazione. 

Lo strato fibroso (anulare) contiene, Jiella parte infe- 
riore, grossi granuli di pigmento bruno giallo; verso la 
metà del pelo, dove questo strato acquista uno sviluppo 
considerevole, la pigmentazione si fa intensa; qui i 
granuli di pigmento si dispongono in gruppi allungati, 
i quali occupano, comprimendosi, la parte centrale, 
mentre la parte periferica del 
pelo rimane al tutto incolora. 
Più oltre il pigmento scema di 
bel nuovo, cosiché la parte su- 
periore e quella apicale appa- 
iono debolmente colorate in 
gialliccio. Le cellule cuticolari, 
arrotondate, sono molto omo- 
genee; alla parte superiore del 
pelo si presentano più staccate 
e molto sottili. 

La pelurie (fìg. 36, b) è molto 
esile (mm. 0,012 di diametro ^ , 

totale, di cui mm. 0,007 spet- 
tano al midollo). Il midollo ^^^- ^^• 
incomincia immediatamenteal- 

la base del pelo con una serie di cellule, le quali sono 
per metà pigmentate e perfettamente identiche alle cel- 
lule midollari della pelurie deìV Eriomys, Lo strato fi- 
broso contiene pure grossi granuli di pigmento. Le pia- 
strelle cuticolari sono arrotondate, non molto sporgenti ; 
tuttavia si distinguono molto bene sul margine dello 
strato fibroso dove, in seguito al loro ordinamento re- 
golare, appare una striatura obbliqua. 

Neir ultimo terzo del pelo lo scuro pigmento delle 
cellule midollari scompare poco a poco; queste appaiono 
solo colorate debolmente in giallognolo nella metà su- 

REVEI.f.f. 17 
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periope. Lo strato fibroso si presenta qui relativamente 
sviluppato: le cellule cuticolari sono più numerose, e 
perciò anche le striature obblique, disegnate dal loro 
contorno, appaiono più fitte e serrate. In ogni caso le 
estremità dei peli sono colorate in gialliccio pallido; 
la sola porzione apicale mostrasi al tutto incolora. A 
queste differenze, apprezzabili soltanto con 1* aiuto del 
microscopio, corrispondono eziandio i caratteri macro- 
scopici complessivi dei peli, i quali, anche ad occhio 
nudo, appaiono colorati in grigio nella parte inferiore, 
ed in bruno giallo verso T apice. 

Imitazioni. — Le pelliccie di color chiaro vengono 
lucidate. Per dare alle pelliccio di qualità scadente, o 
di altra natura, la zona dorsale oscura caratteristica 
del muschio genuino, si esagera in esse, nella linea 
mediana,, r operazione della lucidatura, ciò che spesso 
esporta completamente il colore dei peli ; in questo caso 
le pelliccie contraffatte presentano, nella zona dorsale, 
delle striature larghe ed uguali a netto contorno, mentre 
nelle pelliccie genuine si nota un graduale passaggio 
dal chiaro all'oscuro. 

Alla loro volta, le pelliccie di ondatra pallide, vengono 
cimate e tinte in bruno od in nero, ed impiegate a so- 
stituire lo Sealskin, 

Topolana. — Il pelo del topolana o cincillà (Eriomys) 
è morbido, sericeo, lungo da cm. 2,5 a 3, in parte grigio 
scuro, in parte bianco- argenteo, ed air apice colorato 
in bruno; la pelliccia, lunga da 29 a 36 cm., in causa 
di questa colorazione cangiante, appare grigio-argentea 
con ondulazioni oscure. 

Esame microscopico. — I peli (hg. 37, a, h, e, /, g) 
sono soltanto poco più lunghi della lanuggine; nella 
parte basale più sottile sono larghi mm. 0,03, con un 
midollo di mm. 0,01 circa; nel punto di maggiore svi- 
luppo il diametro totale raggiunge mm. 0,065 ed il mi- 
dollo mm. 0,048. Quest'ultimo si origina con una serie 
di cellule, le quali, solo, in alcuni peli, sono provviste 
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di granuli di pigmento bruno isolati, mentre nella maggior 
parte dei peli il pigmento bruno è limitato alla loro 
metà superiore; quest'ultimo caso diventa costante per 
r ulteriore sviluppo della sostanza midollare. Qui la 



f 




Fig. 37. 

forma delle cellule è più serrata ed alquanto diversa da 
quella che si riscontra nei peli della martora (vedi 
questa). Lo strato fibroso, assai notevolmente sviluppato 
nella parte inferiore del pelo, presenta grossi granuli 
di pigmento isolati, caratteristici. NelFulteriore sviluppo 
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del pelo, il diametro trasversale diminuisce; intanto vi 
aumentano sempre più i grossi granuli di pigmento ; 
questi, nella parte apicale, che rapidamente si assotti- 
glia, comunicano al pelo un color bruno cupo. Le cellule 
cuticolari sono larghe, aderenti. 

I peli lanosi (Rg. 37, d, e) assai lunghi, hai>no regolar- 
mente mm. 0,012 di diametro, e presentano una sezione 
tondeggiante. Le cellule cuticolari, alquanto smussate, 
offrono poche sporgenze. La base, nella parte inferiore, 
è priva di midollo; questo però si origina ben presto da 
una serie di cellule allungate, le quali poco a poco si 
estendono trasversalmente, a danno dello strato fibroso. 
La parte superiore di ogni cellula midollare è intensa- 
mente pigmentata in nero. Il pigmento scompare però 
d* un tratto e del tutto nelF ultimo terzo superiore del 
pelo, cosicché in questa parte, anche macroscopicamente, 
i peli appaiono bianchi. Verso T apice, dove questi in- 
cominciano a restringersi, si presenta dapprima, nella 
metà superiore delle cellule midollari, poi anche nello 
strato fibroso, un pigmento bruno, il quale rende Tesile 
estremità dei peli intensamente colorata. Il midollo, per 
lo più, è costituito di una sola serie di cellule; solo in 
certi peli appaiono neir ultimo terzo superiore (cioè spe- 
cialmente nelle parti incolore) due a tre serie di cellule 
midollari. 

ImitazionL — In commercio trovasi anche la cosi- 
detta Cincillà bastarda la quale, molto simile nel co- 
lore alla pelliccia genuina, presenta però dei peli molto 
più brevi, ed ha un valore uguale appena alla metà di 
questa. 

Vaio. — Da questa varietà di scoiattoli si ricava una 
pelliccia grigia, grigio azzurra o grigio bruna, che mi- 
sura da 16 a 18 cm. con una coda di egual lunghezza. 
Le parti laterali del mantello sono bianche, con leggera 
tendenza al gialliccio verso il lembo inferiore, ed al 
grigio verso i margini; il cuoio fondamentale è molto 
morbido. 
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Imitazioni. — Il vaio generalmente non viene imi- 
talo, perchè le pelliccie di gatto o di coniglio di tinta 
bigia hanno già lo stesso prezzo. Si imitano invece fre- 
quentemente le parti laterali del mantello con pelliccie 
di coniglio bianco ; a tale scopo queste vengono tagliato 
a strisele ed insieme cucite in modo da imitare i disegni 
del vaio genuino. Questa sofisticazione è però facilis- 
sima a riconoscere, non solo perché i peli di coniglio 
sono più rozzi ed ottusi, ma anche perché il cuoio fon- 
damentale è più robusto e solcato da numerose cuciture 
disposte secondo la direzione dei disegni. 

Volpe. — I peli di volpe sono molto diversi fra loro 
per colore, densità e finezza ; ordinariamente le pelliccie 
provengono dalla volpe rossa; il cuoio è più o meno 
giallo rossigno; la zona giugulare e quella ventrale 
sono quasi sempre bianche; T estremità delle orecchie 
è nera; Tapice della coda é bianco, eccetto nella cosi 
detta volpe carhonaria, m cui la coda termina con un 
ciuffo nero. Le pelliccie variegate, cioè ad es. a dorso 
e spalle oscure, ed a fianchi neri, provengono da ani- 
mali incrociati; la pelle, distesa e conciata, è solcata 
da una croce oscura. 

La pelliccia delle volpi nere ha peli neri , lucidi , 
molto fini, compatti, lunghi circa 5 cm. La disposizione 
dei peli sul dorso si avvicina a quella della criniera. 
L'apice della coda è bianco. La pelliccia della volpe 
argentea è simile alla precedente con la differenza però 
che i peli si fanno bianchi verso l'estremità, mentre 
r apice stesso conserva il color bruno (bruno giallo) ; 
onde ajJpunto la tinta argentea che dà il nome alla 
specie. 

Esame microscopico. — La base dei peli è bianca 
(fig, 38, a, b). Il midollo si origina subito con parecchio 
serie di cellule; lo strato fibroso è poco sviluppato. In 
principio del secondo terzo della base del pelo, si pre- 
senta poco a poco una pigmentazione bruna. Le cellule 
midollari, formanti come un largo reticolato, contengono 
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uà pigmento bruno giallo. Il pelo, fino al suo ultimo 
terzo, è colorato in bruno; oltre questo limite, le cellule 
midollari diventano chiare. Il pelo assume qui il suo 
maggior diametro, ed è bianco come alla base; dopo 
ricompare il pigmento bruno scuro; T apice è bruno. 
La pelurie è fortemente increspata. Midollo formato 
da una sola serie di cellule; queste, nella loro metà 

superiore, sono pigmentate in 
bruno scuro. La base dei peli 
lanosi è incolora; le cellule cu- 
ticolari sono discretamente a- 
derenti ; l'apice dei piccoli peli 
è fortemente arricciato e co- 
lorato in giallo aranciato. 

Il mantello della volpe grigia 
ha un pelame fìtto, grigio ar- 
genteo, screziato sul dorso, 
grigio cenere sul ventre, e 
giallo verso i fìanchi. La volpe 
a^ h saia ha una pelliccia morbida, 

a peli fìtti e bigi; gola e ventre 
*^' bianchi. La pelliccia della volpe 

polare può essere bianca o di 
color grigio cenere più o meno carico. 

Le pelliccie di volpe vengono gallonate, cioè tagliate 
a strisele longitudinali o trasversali ed intercalate a 
falde di tessuto; ciò che non costituisce falsificazione. 

Imitazioni. — La pelliccia di volpe argentea viene 
spesso imitata con quella della volpe bianca, nel senso 
che gli apici dei peli, che in natura sono colorati in 
bruno, si tingono artificialmente in bianco. Nello stesso 
modo si inargentano artificialmente le pelliccie di co- 
niglio. Questi articoli mostrano però una certa analogia 
coi feltri; i peli, in seguito ai processi di tintura e di 
decolorazione, perdono molto nella loro flessibilità. 

Ermellino. — Il mantello invernale deir ermellino 
{Mustela erminea) fornisce la pelliccia d'ermellino pro- 
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priamente detta I peli sono bianchi, a sfumature gial- 
liccie, sottili e brevi. L' apice della coda è nero. Le pel- 
liccio d' ermellino si usano appunto screziare a dati 
intervalli con i ciuffi neri della coda. 

Imitazioni. — Per falsificare l'ermellino si impiegano 
in generale le pelliccie di coniglio biaaco. Bastano per 
lo più a svelare la frode il color bianco schietto, la 
rozza natura dei peli e sopratutto T inelegante disposi- 
zione delle appendici caudali. 

Puzzola. — Il pelo della puzzola ordinaria {Mustela 
putorìus) ha 3 cm. di lunghezza, è giallo dorato alla 
base, nero bruno ali* estremità. La zona giugulare e 
quelle lombari sono formate di peli neri molto lisci. I 
peli si consumano facilmente. Il pelo della puzzola di 
America (M. Virginice) è lungo 4 cm., bruno scuro. In 
Russia chiamasi erroneamente Zibellino d* America. 

Imitazioni. — Le pelliccie di puzzola vengono sosti- 
tuite con pelliccie di Opossum {Didelphys Virginiana) 
gialle. L'indizio più efficace della sofisticazione è fornito 
dalla mancanza della naturale ombreggiatura che forma 
il carattere più elegante della puzzola genuina. Inoltre 
i peli di Opossum sono anche notevolmente più grossi. 

Conigli. — Le pelliccie più ricercate sono quelle di 
color bigio argenteo, a peli neri con apice bianco ; tutte 
le altre varietà vengono generalmente tinte in brupo 
od in nero, ed in certi casi provviste di una speciale 
striatura. 

Esame microscopico (fig. 39). — Peli. Il midollo 
acquista subito sopra la base una larghezza considere- 
vole, essendo formato da 5 a 6 serie di cellule, divise 
fra loro da interstizi quadrati. Lo strato fibroso interposto 
é molto sottile. Verso la punta il pelo si assottiglia molto 
rapidamente formando un apice lungo e fino. 

Lanuggine. — Presenta cellule cuticolari, disposte 
molto regolarmente, e da cui risultano, nella parte in- 
feriore, delle striature spirali che scompaiono più in 
alto. L'estremità, priva di midollo, appare inanellata. 
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Imitazioni. — Le pelliccie di coniglio non vengono 
imitate; ma invece si impiegano in sostituzione dello 
Sealskin, deW ermellino, ecc. 

VelU di agnello. — Si trovano in commercio parecchi 
di questi articoli, distinti con nomi diversi, secondo la 
provenienza. Per ciò che riguarda la struttura del pelo 
{fìg. 40) le varie specie sono fra loro ben poco diverse ; 
i caratteri distintivi vengono piuttosto forniti artificial- 
mente. Le pelliccie surrogate od imitate, si distinguono 




Flg. 40. 



facilmente da quelle genuine con Taiuto del microscopio. 
La struttura del pelo ricorda il tipo della lana di pecora; 
le piastrelle cuticolari sono accartocciate Tuna sull'altra ; 
l'estremità del pelo è priva di midollo. 

Tra le varietà più importanti notiamo le seguenti: 
1.* Astracan» — Questa piccola pelliccia, cosi chia- 
mata dal nome della provincia russa d'origine, pre- 
senta peli ondulati per lo più bruno neri; le varietà 
nero cupe sono tinte artificialmente, nel che il pelo 
acquista vivacità e lucentezza: tuttavia, le pelliccie di 
animali giovani, a cuoio troppo tenero, restano più o 
meno danneggiate dai processi tintoriali. 

Imitazioni. — L'astracan viene quasi esclusivamente 
imitato con la peluche; il rintracciare la sostituzione 
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riesce perciò facilissimo e molto pratico, per la presenza 
dei fili che compongono il tessuto. Inoltre nell'astracan 
artificiale le ondulazioni della pelurie mostrano un non 
so che di artificioso e di ricercato, che tradisce l'origine. 

2.** Krimmer. — Questa pelliccia, oggidì assai rara 
in commercio, porta un* arricciatura finissima ed un 
cuoio molto robusto; inoltre essa presenta un disegno 
caratteristico a chiaroscuri, di bellissimo effetto. Nella 
regione del capo T arricciatura si fa grossa e tondeg- 
giante. Il krimmer viene anch'esso imitato con peluche 
tinta artificialmente. 

3.** Persiana, — Se ne conoscono due varietà : la 
persiana propriamente detta, ricavata dalle pecore del 
Karakul^ e la mezza persiana, originaria del Farsisian. 
Questa pelliccia, molto preziosa e di grande durata, é 
costituita da peli fitti, lucidi, arricciati, per lo più neri, 
talvolta bigi; l'arricciatura è più folta ed increspata 
lungo la linea dorsale; verso i fianchi e sul capo invece 
il pelo è più liscio. Le piccole pelliccie di agnelli del 
Tartaro vengono designate dai tedeschi col nome di 
treibel. Anche per questa pelliccia T imitazione più co- 
mune si compie con la peluche, 

4.** Un'altra categoria di pelliccie d'agnello di qua- 
lità inferiore e di provenienza mista, viene distinta dai 
tedeschi col nome di Schmaschen {Sehmosehen, Schmo- 
sen). Tutti questi articoli vengono tinti in nero, ad 
eccezione delle pelliccie schiettamente bianche, di ani- 
mali giovanissimi. Certe razze, come la lombarda e la 
romana, presentano spesso la tinta nera in natura. 

5.** Uerania. Pelliccia nera o bigia, regolarmente 
arricciata, molto durevole e robusta nel cuoio. Viene 
principalmente imitata con una peluche deliei Krimmer 
nero. 

Mustele. — a) Mustela martes. Il pelo della mustela 
m^rtes è di color bruno castagno vivace, molto lucido; 
sotto la gola passa al giallo d'uovo, per diventar bruno 
nero ai piedi e sulla coda; anzi, quanto più oscure sono 
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queste parti, tanto maggiore è il valore della pelliccia; 
la quale poi, non raramente, viene spacciata per mar- 
tora zibellina. Le pelliccie di mustela norvegese e scoz- 
zese hanno peli più fini e morbidi che non quelle di 
altra provenienza. 
Esame microscopico. — La sezione del pelo è elit- 




tica, la parte basale più fina presenta fin dalla sua ori- 
gine un diametro di mm. 0,017 che aumenta rapidamente 
a mm. 0,036; di questi, mm. 0,024 spettano al midollo. 
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Dopo il primo terzo il pelo si inspessisce poco a poco e 
raggiunge al massimo una larghezza di mm. 0,12, di 
cui mm. 0,096 dovuti al midollo (fìg. 41, d, e). Questo 
appare perciò nella base relativamente poco sviluppato. 
La parte apicale è priva di midollo e termina in punta 
ottusa. Le piastrelle cuticolari della base sono distese 
per lungo e sporgono lateralmente a guisa di denti ; 
nella parte più spessa del pelo, presentano delle stria- 
ture trasversali e passano alla forma tondeggiante; verso 
l'apice diventano esigue. Lo strato fibroso appare al 
tutto incoloro alla base, però presenta ben presto delle 
fine granulazioni di pigmento, disposte a guisa di sottili 
striature, che nella parte più spessa del pelo si fanno 
ondulate; il pigmento è bruno giallo, ed appare spe- 
cialmente intenso verso T estremità. Le cellule midollari, 
espanse, sono pigmentate debolmente in bruno special- 
mente nella metà superiore del pelo. Nel primo terzo 
appaiono disposte a mo' di travi, in mezzo alle quali 
scorrono, in una sola serie, i canali aerei; nelle por- 
zioni superiori formano invece un reticolato tra le cui 
maglie l'aria sta racchiusa in forma di bollicine ' 

I peli lanosi (fìg. 41, a, 6, e) hanno un diametro medio 
di mm. 0,019, di cui circa mm. 0,010 spettano al midollo. 
Le cellule cuticolari della parte basale sono affilate ai 
margini e sporgenti; verso T apice si arrotondano, con- 
servandosi pur tuttavia discretamente sviluppate e robuste 
anche suir apice molto fìno e privo di midollo. Lo strato 
fibroso è poco sviluppato ed incoloro. Il midollo si ori- 
gina a circa mm. 0,8 sopra la base, ed è formalo da 
una serie di cellule che, nella parte inferiore del pelo, 
sono abbastanza spesse e verso la parte apicale appa- 
iono pigmentate in bruno; all'apice esse diventano più 
strette, assumono delle striature trasvei^sali e si pre- 
sentano poco o nulla affatto pigmentate. Alcuni peli 
lanosi sono anzi completamente incolori. 

Certi peli, nella loro parte basale, imitano fino ad un 
certo punto la lanuggine: però da questa si differenziano 
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per avere uno strato fibroso pigmentato in gialliccio ed 
ondulato, e per mostrare nella sezione le cellule cuticolari 
esili e molto aderenti, e talvolta uno strato midollare a 
parecchie serie di cellule. 

b) KoUnski (Mustela siberica). — La pelliccia della 
m. siberica è di color bruno giallo vivace. La coda ha 
peli lunghi e color bruno. La lunghezza del mantello 
raggiunge da 24 a 28 cm. 

Esame microscopico (fi- 
gura 42). — I peli hanno se- 
zione elittica; per la loro 
scarsa lunghezza rispetto al 
diametro trasversale essi pre- 
sentano lo stesso rapporto 
riscontrato nei peli della m. 
martes, con la differenza però 
che lo strato fibroso è nella 
base in generale più svilup- 
pato (mm. 0,036, di cui mm. 
0,014 sono occupati dal mi- 
dollo). La spessa sezione api- 
cale dei peli si assottiglia ra- 
pidamente e termina in una 
punta ottusa. Le cellule cu- 
ticolari sono limitate alla ba- 
se da spigoli acuti, e si pre- 
sentano, come al solito, in 
a ^ forma di denti per assumere 

più in alto contorni più ar-^ 
^'&- ^2. rotondati; esse si accordano 

del resto, negli altri caratteri, 
con quelle della mustela martes. 

Lo strato fibroso, già abbastanza sviluppato nella 
base, presenta, nell'ulteriore sviluppo, delle granulazioni 
gialliccie, molto fine ed una schietta struttura fibrillare. 
Le cellule midollari sono prive di pigmento; nel resto 
ricordano quelle della mustela martes. 
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I peli lanosi sono mollo fini (mm. 0,012). La fig. 42, a 
rappresenta le loro cellule cuticolari molto nettamente 
formate. Il midollo appare da principio assai debole, e 
non assume robustezza di corpo che ad un mm. sopra 
la base. Anche in questo caso però esso rimane relati- 
vamente piccolo, non raggiungendo che mm. 0,007 di 
diametro. Le sue cellule sono incolore ovvero presen- 
tano solo, nella metà superiore, pochi granuli di pigmento 
gialliccio. La parte apicale, priva di midollo, è molto 
lunga e fina; però è circondata da squame cuticolari 
nettamente formate. 

Anche nella mustela siberica i p'eli, poco sviluppati, 
presentano alla base molta analogia con gli elementi 
della pelurie ; tuttavia se ne possono distinguere per la 
pigmentazione gialliccia dello strato fibroso, ed il poco 
sviluppo delle parti prive di midollo. 

Imitazioni. — Il mantello della mustela siberica non 
viene .che raramente sostituito con altre pelliccie; invece 
si usa incupire e lucidare artificialmente le pelliccie di 
tono chiaro, ciò che si riconosce dal fatto che nei pe* 
lami cosi modificati la lanuggine conserva la tinta pallida 
primitiva. 

e) Mustela Faina. — La pelliccia ha peli bruni e 
lanuggine di color grigio cenere al grigio bianco: la 
colorazione complessiva tende perciò al bruno bigiastro, 
ad eccezione del capo e del collo: il primo è bruno 
castagno, T ultimo ha sempre una macchia bianca che 
si biforca, prolungandosi lateralmente. Le pelliccie un- 
gheresi e turche sono le più stimate. 

II pelame della mustela faina diviene all'aria rapida- 
mente rossiccio ; perciò, a prevenire questa alterazione, 
si usa tingerlo artificialmente in bruno scuro. I caratteri 
microscopici del pelo non presentano differenze notevoli 
da quelli della m. martes. 

d) Mustela lutreola. — Pelo molto lucente e liscio, 
di color chiaro o bruno scuro. Se ne distinguono due 
specie: l'una proviene dalla mustela americana (ma- 
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stela lutreola Vison) , V altra dalla mustela europea 
(m. lutreola). La pelliccia americana è più fina e più 
oscura (bruno castagna) ; il labbro inferiore è bianco. 
Quella europea ha collo bianchiccio e labbra bianche 
screziate. 

Esame microscopico. — Peli della mustela ameri^ 
caria. Sezione elittica. Le dimensioni ricordano i peli 
della mustela siberica, a cui principalmente questa pel- 
liccia rassomiglia. Le cellule dello strato fibroso, come 
pure quelle midollari, presentano solo verso l'apice un 
pigmento gialliccio pallido. Le cellule cuticolari, netta- 
mente sporgenti ed a spigoli acuti nella parte inferiore, 
assumono d' un tratto, verso la metà più robusta del 
pelo, una forma più larga e tondeggiante, mentre per 
gli altri peli questo passaggio si compie in modo gra- 
duale. Il midollo a questo punto si presenta molto sot- 
tile, e spesso in certe parti contigue si ramifica. Il 
diametro totale è di mm. 0,084 circa, di cui solo mm. 0,02 
sono occupati dal midollo; a poca distanza dall'apice 
però anche il midollo presenta uno sviluppo maggiore 
ed arriva ai Ve circa del diametro totale. 

I peli lanosi sono molto fini (diam. mm. 0,013); la 
base, per mm. 1^, è priva di midollo (vedi Kolinski). 
Le piastrelle cuticolari sono formate assai nettamente, 
ma poco sporgenti verso la metà del pelo; invece spor- 
gono molto e si allungano verso la parte apicale, priva 
di midollo. Le cellule midollari formano una serie unica 
e presentano, ciascuna nella sua metà superiore, una 
debole pigmentazione giajla. 

Imitazioni. — Le pelliccio di mustela lutreola a 
tono chiaro vengono colorate in bruno ed impiegate in 
sostituzione dello Sealskin. Si può scoprire la sofistica- 
zione osservando lo spessore del cuoio e la forma ottusa 
della lanuggine. 

Lontra comune. — La pelliccia della lontra (Lutra 
vulgaris) è liscia, fina, molto fitta, di color bruno chiaro 
fino al bruniccio nero; lunghezza da metri 0,90 a 1,50; 
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la coda è lunga m. 0,30. La pelliccia della L marina, 
detta anche L americana, ha una superficie vellutata, 
di color bruno nericcio; talvolta presenta peli bianchi 
all'apice che danno al mantello un aspetto argentino; 
lunghezza m. 1,80. Le pelliccie della l tedesca vengono 
lucidate e striate; quelle dei giovani animali {lontre da 
latte) vengono cimate, tinte in bruno ed impiegate ad 
imitazione àeWo Sealskin. 

Le pelliccie della lontra comune non vengono imitate 
in modo speciale. 

La fig. 43, a, b rappresenta dei frammenti di pelurie 
ed un pelo di lontra comune; la fìg. 44, a, b mostra 
gli stessi elementi, provenienti dalla lontra di Virginia. 



(L'I \ 

Fig. 43. Fig. 44. 

Sealskin. — Questa pelliccia si ottiene da diverse 
specie di Otarie, tra cui notiamo V O. Australiana, V O. 
Falclandica, V O, Lalandii, V O. pusilla, V O. ursina, ecc. 
Da quesf ultima specie proviene la maggior quantità 
dello sealskin che si trova in commercio. 

Lo sealskin ha un pelame vellutato, di color bruno 
chiaro al bruno scuro, costituito esclusivamente da 
lanuggine molto morbida e fitta: la pelliccia delle gio- 
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vani otarie è già in natura fornita di sola pelurie; 
quella degli animali adulti viene liberata artificialmente 
dai peli meno fini e poi sottoposta alla tintura in bruno. 
La pelliccia intiera distesa, ha la forma di un' olissi 
con m. 1,20 di diametro maggiore ; essa presenta ante- 
riormente due fori, corrispondenti ai piedi palmati an- 
teriori, che vengono tagliati durante la preparazione. 
Esame microscopico (fig. 45, a, h, e). — La lanug- 
gine è priva di midollo; i peli 
hanno sezione elittica; cellule 
cuticolari nettamente formate; 
la larghezza del pelo raggiunge 
al massimo mm. 0,019. 

Imitazioni. — Lo sealskin 
viene falsificato con pelliccie 
di ondatra, di coniglio, di mu- 
stele ed anche con peluche. 
In generale, la sostituzione con 
pelliccie di qualità inferiore è 
svelata dair esame microsco- 
pico. La imitazione con peluche 
si riconosce facilmente dalla 
presenza del tessuto fonda men- 
- ^ tale; di più i peli di peluche 

^ b non danno al tatto quel senso 

di morbidezza particolarmente 
*^* squisita che è la caratteristica 

più apprezzata dello sealskin. 
Procione. — Questa pelliccia proviene dal Proeion 
lutor. Il pelame è bruniccio o grigio verdastro, con 
lanuggine fondamentale bruna e fitta. Viene per lo più 
tinta in nero. 

Imitazioni. — Il procione viene frequentemente fal- 
sificato con pelliccie di opossum {Didelphys Virginiana) 
tinte in nero; queste hanno peli meno rigidi e meno 
robusti del primo. Anche le pelliccie di lepre, a causa 
del loro basso prezzo, vengono tinte in nero e sostituite 



Digitized by VjOOQIC 



- 273 - 

al procione; esse però richiedono l'applicazione di un 
colore mollo aderente, il quale ne pregiudica il cuoio 
fondamentale già poco solido. L'esame microscopico 
lascia riconoscere benissimo queste imitazioni. 

Skontz. — Questa pelliccia si ricava principalmente 
dalla comune moffetta {mephitis Chinga) e da parecchie 
specie affini appartenenti alla famiglia dei Tassi. Il 
mantello, lungo da 35 a 53 cm., è formato da peli lunghi 
da cm. 5 a 6, di color nero o bruno scuro, lucidi, ro- 
busti; nel dorso e sui fianchi si presentano delle striscio 
bianche o bianco gialliccie, che discendono dal capo. 
Queste striscio, che talvolta raggiungono una discreta 
larghezza, vengono accuratamente asportate durante 
la preparazione. La coda ha fitti peli bianchi lunghi 
8 centim. 

Esame microscopico. — La sezione del pelo è elit- 
tica. I peli, presso la base, hanno un diametro di milli- 
metri 0,053, di cui mm. 0,017 sono occupali dal midollo; 
nella parte più sviluppata il diametro totale è di milli- 
metri 0,072, con un midollo di mm. 0,036. Le piastrelle 
cuticolari, nettamente visibili, sono però strettamente 
collegate fra loro ed hanno forma tondeggiante. Lo 
strato fibroso è molto sviluppato, massime nella parte 
inferiore del pelo, ove raggiunge i Va del diametro 
totale; esso contiene una gran quantità di granuli di 
pigmento bruni, ordinati in lunghe serie che si accu- 
mulano principalmente intorno al midollo. Lo strato 
midollare, alla base del pelo, è formato da una sola 
serie di cellule; nella parte inferiore invece queste 
cellule si distribuiscono trasversalmente in parecchi 
ordini, formando un reticolato nei cui interstizi è rac- 
chiusa deir aria. In queste parli del midollo la pigmen- 
tazione è cosi intensa che il pelo diventa al tutto opaco; 
per contro vi corrisponde uno strato fibroso poco svi- 
luppato (fig. 46, <?). 

I peli lanosi {fig. 46, a, b, d) sono relativamente 
grossi (diametro totale mm. 0,026; midollo mm. 0,007). 
Rbvelli. 18 
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Lo strato cuticolare ricorda quello dei peli comuni. Il 
primo terzo del pelo è privo di midollo, e consiste 
puramente nello strato fibroso, il quale contiene degli 
elementi di pigmento isolati; col progredire del pelo 
si presentano nel suo asse grossi gruppi di granuli di 
pigmento e finalmente compaiono, disposte in una serie, 



Fig. 46. 

le cellule midollari, le quali pure sono generalmente 
pigmentate nella loro metà superiore. La colorazione 
del pelo, intensa nella parte superiore, va diminuendo 
verso r apice; questo anzi, come è privo di midollo, 
trovasi anche sprovvisto di pigmento. Si possono però 
anche incontrare dei peli lanosi dotati di intensa colo- 
razione; in questi le cellule midollari sono occupate 
dai granuli di. pigmento in tutta la loro ampiezza. 
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Imitazioni. — Le pelliccie di skontz bruno rossiccie 
vengono tinte in bruno nero artificialmente. Questo 
ripiego si può facilmente scoprire pel fatto che mentre 
nello skontz naturale il color bruno è limitato alla parte 
superiore dei peli, qui si prolunga fino alla base, e, non 
è raro, fino allo stesso cuoio fondamentale, come si può 
scorgere benissimo soffiando sul fitto dei peli e mettendo 
a nudo la falda sottostante. Speciali imitazioni con pel- 
liccio di minor valore, fatta eccezione forse per quelle 
di procione, non si riscontrano che raramente. 

Lo skontz viene anche falsificato con la peluche e 
con stoffe costituite da falde di piuma incollate sopra 
un tessuto fondamentale; queste imitazioni però si ri- 
conoscono facilmente anche dai meno esperti in queste 
ricerche. 

Pelliccie di leopardo, tigre, pantera, ecc. ^ Ven- 
gono spesso imitate con la peluche, che si scopre fa- 
cilmente per la presenza del tessuto di fondo. 

Esame microscopico. — Peli di leopardo {fìg. 47). 
Cellule cuticolari molto aderenti, a con- 
torni nettissimi; midollo largo, finamente 
granuloso, senza cellule nettamente ri- 
conoscibili, solcato da lacune trasver- 
sali; il pelo rigido e grosso si restringe 
rapidamente air estremità. 

Peli lanosi. — Le cellule cuticolari 
sono abbastanza serrate fra loro fin 
dalla base; le cellule midollari sono ri- 
strette e disposte in una sola serie; la 
estremità dei peli è breve e priva di 
midollo; l'apice si assottiglia rapida- 
mente. 

Zibellino — Si distinguono special- 
mente la pelliccia russa e la siberica. ^^s- 47. 
Il colore complessivo del pelo della mu- 
stela zibellina varia dal bruno chiaro al bruno nero; 
il pelo della specie siberica è intensamente bruno scuro, 
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con l'apice colorato in bianco {zibellino argenteo)) la 
specie russa è sempre di tono chiaro. 

I peli lanosi sono in generale molto fini, bruni, bigio 
azzurri o gialli; essi producono attraverso al pelame 
una lucentezza caratteristica che chiamasi acqua e che 
concorre col suo grado a determinare il valore della 
pelliccia. I peli sono lunghi da 4 a 5 cm., lucidi e fini 
ed hanno delle striature trasversali e longitudinali. 

Esame microscopico. — La sezione del pelo è elit- 
tica. I peli dello zibellino ijàg. 48) sono in generale 

alquanto più lunghi di quelli 
sopra descritti; invece si ac- 
cordano con questi in rapporto 
alla larghezza. Essi si distin- 
guono dai peli della mustela si- 
berica, della faina e della mar- 
tora, per r intensa pigmenta- 
zione. Le cellule midollari, di- 
stribuite in più serie fin dalla 
base, comprendono poche ca- 
vità aeree e presentano, spe- 
F'ig 48. cialmente nell'ultimo terzo del 

pelo, delle abbondanti granu- 
lazioni di pigmento bruno scuro. 

Lo strato fibroso è per lo più relativamente poco 
sviluppato; solo verso la metà del pelo esso si inspes- 
sisce alquanto a danno del midollo che in questo punto 
viene ridotto ad Vs del diametro totale. 

Le piastrelle cuticolari, nella parte inferiore del pelo, 
si presentano strette, acuminate, disposte in serie nu- 
merose. 

Nella parte superiore il pelo è intensamente pigmentato 
ed opaco; esso si restringe gradatamente formando un 
apice esilissimo. 

I peli lanosi sono molto piccoli (da mm. 0,009 a 0,012); 
le cellule cuticolari, acuminate e sporgenti alla base, 
assumono poco a poco la forma tondeggiante, ma si 
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conservano distinte anche nella parte apicale, priva di 
midollo. Lo strato fibroso è molto sottile. 

Lo strato midollare ha cellule in generale molto 
staccate, disposte in una sola serie, e provviste di in- 
tensa pigmentazione bruno scura. 

Imitazioni. — La pelliccia dello zibellino viene spesso 
annerita artificialmente, cioè sospesa entro gole di ca- 
mino ed affumicata; questa tinta affatto superficiale 
viene asportata con tutta facilità con lo strofinamento, 
che lascia apparire subito il colore chiaro sottostante. 

Come pelliccio di minor valore vengono pure impie- 
gati, in surrogazione del vero zibellino, il cosidetto zibel- 
lino del Canada, le pelliccio di martora meno fine, ecc. 
Queste falsificazioni si riconoscono facilmente con lo 
esame microscopico dei peli. 
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CAPITOLO XII 



Generalità sulla caria, — Circostanze da cui dipendono i carat- 
teri ed i pregi essenziali della carta. — Solidità. — Grado di 
attrito. — Attitudine a conservarsi. — Ingiallimento. — Teorie 
in proposito. — Necessità che la cellulosa sia pura. — Sostanze 
fondamentali impiegate nella fabbricazione della carta. — Fibre 
di lino. — Fibre di canapa. — Fibre di cotone. — Proprietà 
assorbente della carta di cotone. — Incollatura. — Incollatura 
in foglio ed in pasta. — Colla animale. — Colla di resina. — 
Succedanei del lino e del cotone. — Difficoltà di trovare agli 
stracci dei succedanei praticamente utili. — Fibre di sparto. 

— Paglia. — Paglia di biada. — Corteccia del grano turco. 

— Paglia di riso. — Fibre di bambù. — Fibre di legno. — 
Preparazione per via chimica. — Preparazione del pesto mec- 
canico. — Differenze fra i due prodotti. — Esperienze di Hoyer. 

— Conclusioni riguardo all'impiego della cellulosa e del legno 
pesto. — Descrizione delle fibre di legno maggiormente im- 
piegate nella fabbricazione della carta. — Pino. — Abete. — 
Pino silvestre. — Acero. — Betulla. — Ontano. — Tiglio. — 
Pioppo. — Faggio. — Carpino. — Midollo dell' Aralia papiri- 
fera. — Altre fibre impiegate neir industria della carta. — 
Asbesto. — Lana di pecora. — Aggiunta di sostanze minerali. 

Generalità. — Chiamasi carta un prodotto che si 
ottiene in lamine o fogli di svariato spessore, dall'ade- 
sione di minute fibrille vegetali, ridotte prima con acqua 
alio stato di poltiglia semifluida ; per evaporazione del- 
l' acqua la poltiglia si trasforma in una falda consistente 
ed omogenea, che, per la disposizione dei suoi elementi. 
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si può paragonare ad un feltro. La sostanza fonda- 
mentale della carta è dunque la cellulosa, portata arti 
ficialmente al massimo grado di divisione e di purezza, 
e come tale capace di ridursi in lamine di tessitura 
uniforme, dotate di grande pieghevolezza e discreta 
tenacità. In queste condizioni si comprende che la 
materia prima di quest'industria sarà tanto migliore 
quanto più si presterà ad essere suddivisa in elementi 
fini, lunghi, tenaci, e nel tempo stesso morbidi e flessi- 
bili; e che quanto più questi filamenti saranno nume- 
rosi, sottili e ben conformati, tanto più estese ne riu- 
sciranno le superficie di contatto, e tanto maggiore la 
compattezza, l'omogeneità e la solidità del prodotto. 

I pregi essenziali della carta consistono principalmente 
nella solidità, nell'attitudine a conservarsi, nell'omoge- 
neità della grana e nella levigatura della superficie; 
r importanza di questi fattori varia però secondo V uso 
cui la carta è destinata. 

Solidità. — Per solidità della carta s'intende la 
resistenza che essa oppone alla lacerazione, ovvero ad 
uno sforzo normale alla sua superficie; questo sforzo 
può essere prodotto ad es. dalla pressione del dito 
contro un foglio teso a pelle di tamburo, ovvero da 
una funicella sostenuta pel suo mezzo da una striscia 
di carta e congiunta ai due capi con un piattello destinato 
a ricevere dei pesi od anche semplicemente dalla spie- 
gazzatura a mano. L'attitudine a conservarsi consiste 
nel mantenere inalterata la propria solidità per il mag- 
gior tempo possibile. 

Quando si lacera un pezzo di carta, può succedere che le sin- 
gole fibre che si trovano sulla linea di lacerazione si straccino, 
ovvero semplicemente, che esse si distacchino le une dalle altre. 
A parità di tutte le altre circostanze, quanto maggiore è la resi- 
stenza che presentano le fibre nei due casi, tanto maggiore è la 
solidità della carta. Orbene: la resistenza alla lacerazione indivi- 
duale delle fibre costituisce la loro solidilà assoluta, o spessore 
{diche) ; mentre la resistenjsa alla reciproca separazione Uà il grado 
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di attrito di adesione fra i diversi elementi; questa forza di 
adesione che tiene unite le fibre nella compagine della carta si 
sviluppa durante il processo di fabbricazione, mentre esse ven- 
gono compresse Puna sulPaltra, ed è in funzione con la loro strut- 
tura superficiale ; quindi il coefficiente di attrito aumenta con la 
scabrosità superficiale delle fibre stesse. A rendere questa forza 
ancora più energica concorre la circostanza deirattorcigliamento 
delle fibre; e siccome Tattorcigliamento cresce con lo sviluppo 
(in lunghezza) degli elementi fibrosi, ne viene che quanto più questi 
sono lunghi, tanto più aumenta la solidità della carta. Bisogna 
notare per contro che quando anche lo sforzo necessario per se- 
parare le fibre debba essere maggiore di quello che ne determina 
la lacerazione, questo eccesso di adesione non esercita alcunMn- 
fluenza sulla solidità della carta; perciò il massimo grado di so- 
lidità è raggiunto quando la forza necessaria alla separazione delle 
fibre è uguale a quella che ne produce la rottura, e la lunghezza 
dei filamenti sta in un determinato rapporto con la loro solidità 
assoluta. Anche riguardo allo spessore delle fibre la carta deve 
mantenersi entro certi limiti; poiché se un aumento di spessore 
determina in quelle una maggiore solidità assoluta, tale circostanza 
è collegata con una perdita in elasticità fi pieghevolezza. Sicché 
un determinato tipo di carta per essere buono, deve soddisfare 
contemporaneamente a queste due condizioni; massima solidità 
assoluta congiunta con la massima flessibilità. 

Attitudine a conservarsi. — La conservabilità della 
carta sta in rapporto con la sua solidità; diminuendo 
per una causa qualunque il grado di quest' ultima, essa 
perde l'attitudine a conservarsi e si deteriora. 

Perché la carta si deteriora? Quali sono cioè le cause che di- 
minuiscono la sua solidità? 

Queste cause risiedono principalmente nelle reazioni chimiche 
che avvengono in seno alla carta stessa, e che tendono a disor- 
ganizzare poco a poco le materie di cui essa è costituita. É come 
un processo di putrefazione che si compie nella compagine delle 
fibre, e che procede più o meno speditamente secondo la natura 
di queste ultime e le condizioni esterne. In generale, man mano 
che questa trasformazione si compie, la carta si modifica nel suo 
colore; cioè da bianca diviene gialliccia, o, come dicesi, sòia- 
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disce; col progredire del fenomeno essa prende poi una tinta 
giallo-bruna, talvolta anzi schiettaniente bruna. 

Si è spesso attribuito questo ingiallimento air ossidazione del 
ferro che la carta eventualmente sottrae dai cilindri essiccatori 
durante la sua fabbricazione; e lo si usò paragonare alle macchie 
di ruggine delle tele. Può darsi che questa circostanza qualche 
volta si verifichi; ma non è ammissibile che sia questa la vera 
causa deiringiallimento; poiché, a produrre questo fenomeno sa- 
rebbero necessarie quantità di ferro relativamente grandi; ora si 
dà il caso, e non raro, di carte che presentano in alto grado la 
tendenza airingiallimento, e nelle quali il ferro è irreperibile. 

Alcuni ritengono Pimbrunimento come un effetto dell'ossidazione 
della clorofilla. Ma quest'ipotesi presuppone la presenza della clo- 
rofilla in quelle parti dei vegetali che vengono impiegate nella 
fabbricazione della carta, cioè nelle cellule del libro e del legno; 
cosa che in generale si può escludere con certezza; perciò anche 
questa seconda spiegazione è inaccettabile. E. Hoyer (I) ritiene 
che P ingiallimento sia precisamente dovuto alla formazione di 
humus, appunto in seguito al disfacimento del materiale, e so- 
pratutto in relazione con le proprietà della cellulosa. Quesia, come 
sappiamo, nelParia secca rimane inalterata; nell'aria umida invece, 
col concorso delle sostanze azotate che accompagnano la cellulosa 
negli organismi vegetali, si decompone poco a poco, con for- 
mazione di prodotti gialli e bruni che si possono ritenere come 
sostanze umiche. Qui verrebbero in soccorso probabilmente le 
teorie di Pasteur sulla parte che prendono, a queste trasforma- 
zioni, certi speciali microorganismi ; ma su tal punto l'indole del 
libro non permette maggiori dettagli. 

Sta il fatto che la cellulosa, a parità di tutte le altre circostanze, 
tanto più resiste a questa disorganizzazione quanto più è pura. 
Infatti, secondo le esperienze di Hoyer, se si collocano in un am- 
biente umido un foglio di carta di puro lino ed una tavoletta di 
lignina, questa ingiallisce rapidamente, mentre la prima rimane 
per un certo tempo inalterata. Concludendo: per ottenere della 
carta buona e conservabile, è necessario impiegare la cellulosa 
quanto più pura possibile. 

Per l'esame della carta, quale deve formare oggetto 



(1) Das Papier, ecc. Monaco, 1882, pag. 3. 
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di quest'ultima parte del manuale, riesce di sonìmO 
interesse conoscere un po' da vicino le sostanze che 
vengono impiegate nella sua fabbricazione e stabilire 
quali, tra di esse, possiedono in più alto grado le pro- 
prietà di cui si è fatta parola e che possono perciò 
fornire il miglior prodotto. 

Noi le descriviamo qui succintamente, richiamando 
alla memoria del lettore, per quanto riguarda la natura 
ed i caratteri delle singole fibre, la prima parte del 
libro. 

Sostanze fondamentali. — Fin dai primordi della 
industria della carta, vennero impiegate in questa fab- 
bricazione quasi esclusivamente le fibre di natura ve- 
getale; solo eccezionalmente trovarono applicazione 
alcune fibre animali (peli, seta) ed una sostanza fibrosa 
minerale, V amianto. 

Tra le fibre vegetali hanno alla loro volta la prefe- 
rènza quelle che derivano da piante annuali. Sembra 
però che nella scelta della materia prima, presso i più 
antichi fabbricatori di carta, abbia avuta una gran 
parte il caso. 

Quantunque Tanno dell'invenzione della carta non 
sia stabilmente accertato, i primi libri che si posseggono 
intorno a quest'argomento partecipano che verso Tanno 
710 all'Accademia di Samarcanda (ora Governo Russo 
del Turchestan) si ottenne un prodotto costituito da fibre 
di cotone, molto simile alla nostra carta attuale, il 
quale veniva chiamato dai Romani charta cuttunea. 
Probabilmente questa fabbricazione venne portata dagli 
Arabi, sul principio del IX secolo, in Italia e nella 
Spagna; infatti, nella famosa Biblioteca dell' Escuriale 
trovasi un manoscritto su carta di cotone che data dal 
decimo secolo. Inoltre si è constatato che nella Spagna, 
intorno a quest' epoca, esistevano mulini per la frantu- 
mazione della massa fibrosa; e che invece delle fibre 
greggie, troppo care, vi si lavoravano i cascami dei 
tessuti di cotone, quali gli stracci, ecc. Dall'impiego 
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degli stracci di cotone si passò più tardi a quelli di 
lino; e cosi noi troviamo in diverse biblioteche d'Europa 
dei manoscritti su carta di lino vergati nel secolo XIII. 
Finalmente ai nostri giorni trovano maggiore applica- 
zione gli stracci di lino (lino e canapa) puri, o mescolati 
in vario rapporto a quelli di cotone; come quelli che 
meglio si prestano ad ottenere una buona carta. 

Fibre di lino. — Sono liscie, flessibili, poco elastiche 
ma molto solide; forniscono perciò una carta molto 
liscia, fina, robusta e consistente. Durante la macera- 
zione e la preparazione della pasta, queste fibre si 
riducono in una massa sommamente omogenea e tenace 
ed in tale stato rimangono inalterate per lungo tempo. 

Fibre di canapa. ~ Hanno, coipe sappiamo, una 
grande rassomiglianza con quelle del lino, da cui tut- 
tavia si distinguono per un minor grado di finezza e 
per un maggiore sviluppo. Anch* esse sono liscie, molto 
solide e poco elastiche; mentre poi gli stracci di lino si 
adattano egregiamente alla fabbricazione della fina carta 
di lusso, i cascami della canapa, le vecchie tele da 
vela e da sacco ed i cordami usati danno un contingente 
ragguardevole alla confezione della carta più grossolana 
od il cui uso richiede una consistenza ed una durata 
speciale, quale è il caso della carta moneta, della carta 
da bollo, ecc. 

Fibre di cotone. — Queste, per la loro forma carat- 
teristica di nastri attorcigliati, posseggono una speciale 
elasticità e presentano nel tempo stesso una superficie 
più o meno scabra; inoltre, avendo pareti molto sottili, 
sono assai meno consistenti e tenaci delle fibre prece- 
denti; perciò la carta ottenuta dal cotone è assai più 
ruvida di quella fatta con lino o canapa, e si logora 
molto più facilmente; per contro ha il vantaggio di 
essere spugnosa, soflìce, leggera ed assorbente; qualità 
che la rendono indicatissima per certi usi speciali, come 
ad es. in tipografia, ecc. 

Se si impiegano le sole fibre del cotone, opportuna- 
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meate raffinate con la macerazione, ma senz' altra 
aggiunta, si ottiene la cosidetta carta bibula od asciu-- 
gante, la quale ha una grande tendenza ad assorbire i 
liquidi e lasciarli passare attraverso ai suoi pori {carta 
da filtro). Ai giorni nostri si fabbricano tanti generi di 
carta quanti sono gli usi cui questa deve destinarsi, e 
cosi si riscontrano delle differenze tra la carta asciu- 
gante per cancelleria, la carta da filtro, la carta da 
inviluppo e la carta per uso tipografico; una volta invece 
per tutti questi diversi uffici era vi un tipo unico di carta; 
cioè la carta da stampa non era altro che carta bibula 
comune. 

Incollatura — La grande maggioranza della carta 
che trovasi in commercio non possiede però la proprietà 
assorbente caratteristica della carta bibula; essa viene 
anzi sottoposta ad un trattamento che ha per iscopo di 
farle perdere questa proprietà e che va sotto il nome di 
incollatura; mediante tale operazione i pori della carta 
greggia vengono otturati, le scabrosità delle fibre scom- 
paiono, la carta acquista una compattezza speciale e la 
sua superficie diventa liscia e lucida. 

L' incollatura può essere praticata sulla carta già allo 
stato di falda, ovvero direttamente nella pasta prima 
della feltrazione. Quando si conosceva soltanto la fab- 
bricazione della carta a mano, si seguiva esclusivamente 
il primo sistema (incollatura in foglio)^ si spalmava 
cioè la carta greggia, foglio per foglio, con una soluzione 
di colla animale mista ad allume. Gol diffondersi della 
fabbricazione a macchina, si è sostituita al metodo 
antico r incollatura in pasta, la quale consiste essen- 
zialmente neir incorporare alla massa fibrosa in mace- 
razione un miscuglio di colofonia pura, soda e fecola, 
il tutto disciolto in una quantità d'acqua conveniente. 
Questa specie di salda resitiosa si versa nella pila raf- 
finatrice, verso il fine dell* operazione, ed in seguito 
all'agitazione continua ed energica, essa si diffonde 
rapidamente nella massa e non tarda a formare un 
Revelli. 19 
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tutto omogeneo con gli elementi della pasta. A questo 
punto si versa ancora nella pila una soluzione di allume 
di rocca (da 5 a 6 kg. di solfato d'allumina per 100 kg. 
di pasta supposta secca). Allora avviene una doppia 
decomposizione tra il resinato di soda prodottosi ante- 
riormente ed il solfato d'allumina, in seguito alla quale 
si forma un resinato d'allumina insolubile, che, fissan- 
dosi sulle fibre allo stato di estrema divisione, le rende 
impermeabili ai liquidi (inchiostro, ecc.). 

Tra le materie fondamentali della fabbricazione della 
carta dobbiamo perciò ancora considerare: la colla 
animale o gelatina, la colla di resina o colla vegeto- 
minerale con amido o fecola e finalmente le sostanze 
impiegate nella colorazione della carta, le quali possono 
essere naturali {minerali o vegetali) od artijìciali. 

Succedanei del lino e del cotone. — Quantunque 
gli stracci di lino e cotone formino ancora oggidì la 
materia prima per eccellenza dell' industria della carta, 
come quelli che meglio corrispondono alle esigenze di 
un prodotto buono, sotto tutti i rapporti, pure da parecchi 
anni si è fatta sentire la necessità di trovare loro dei 
surrogati, essenzialmente perchè di giorno in giorno la 
quantità disponibile di buoni cenci, di fronte al continuo 
aumento della produzione della carta, è divenuta affatto 
insufficiente al bisogno. 

La ricerca di questi succedanei si è fatta, in generale, 
con due diversi criteri; §i cercarono cioè altre sostanze 
o capaci per sé stesse di dare della buona carta e quindi 
sostituibili parzialmente o totalmente agli stracci (sur- 
rogati propriamente detti), ovvero che potessero mesco- 
larsi a questi ultimi, concorrendo con essi alla fabbri- 
cazione (surrogati in senso largo). È superfluo il dire 
che queste ricerche diedero nel secondo caso risultati 
più favorevoli che nel primo. Non già che sieno man- 
cate le proposte di veri succedanei, ma perchè questi, 
in generale, incontrarono subito una difficoltà insor- 
montabile nella questione economica. Quando infatti si 
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pensa che gli stracci, per sé stessi, non hanno alcun' 
valore, ma che soltanto ne acquistano dopo la cernita, 
si capisce la difficoltà di trovare una sostanza che possa 
sostituirli allo stesso prezzo; e ciò senza tener conto 
del fatto che, mentre gli stracci sono già per loro natura 
in uno stato confacente alla lavorazione, qualunque sur- 
rogato richiede un trattamento preparatorio più o meno 
complicato, ma sempre dispendioso, il che concorre ad 
aumentare il prezzo di fabbricazione; ora, siccome Tim- 
piego dei succedanei è solo possibile con la carta di 
qualità inferiore, che ha naturalmente un prezzo poco 
elevato, dovendosi risparmiare gli stracci di lino scelti 
per la sola carta di lusso, non fa meraviglia che di 
molte sostanze le quali, dal punto di vista tecnologico, 
potrebbero applicarsi con vantaggio a questa industria, 
solo pochissime ricevano in pratica buona accoglienza. 

Le sostanze più adatte a sostituire i cenci sono quelle 
stesse che nelle industrie tessili già si impiegano di 
preferenza come surrogati del lino, della canapa e del 
cotone. Tra queste ricordiamo : il lino della Nuova Ze- 
landa, la canapa delle Indie Orientali, la canapa di 
Manilla, la Juta, V aloe od agave, il chinagras od erba 
della China, la ginestra, la ginestra spagnuola od esparto 
od alfa, ecc. 

Di tutte queste sostanze fibrose si è detto a suo tempo 
nella prima parte del manuale. 

L'elenco delle materie proposte e talvolta impiegate 
a far carta non si limita però a queste poche; noi vi 
troviamo comprese ancora parecchie altre sostanze, 
delle quali alcuna non mancherà di eccitare la nostra 
meraviglia; quali la torba, i giunchi, le foglie di certe 
piante, alcune erbe speciali, le vinaccie di barbabietola 
e persino lo sterco di cavallo! L'opportunità di impie- 
gare tutto questo materiale nella fabbricazione della 
carta non ha però potuto ancora esser presa sul serio, 
e di tutte le sostanze menzionate, le sole che abbiano 
acquistata importanza industriale sono la juta, il chi- 
nagrass e specialmente l'alfa. 
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Là Stipa tenacissima ed il Lt/geum spartum, da cui 
proviene quest'ultima fibra, crescono in quantità pro- 
digiosa nella Spagna, in Algeria ed in Tunisia, allo stato 
di erbe simili ai giunchi; la fibra si estrae facendo 
bollire le erbe secche con liscivie alcaline in una cal- 
daia a 6-8 atmosfere di pressione; essa dà un mate- 
riale molto acconcio a sostituire il lino, per i suoi 
elementi omogenei e fini (in media mm. 0,012 di spes- 
sore); le fibre sono terminate in punta alle due estremità 
e si prestano molto facilmente allo sfilacciamento ; la 
loro lunghezza media è di mm. 2,5. 

A dimostrare T importanza dell'alfa come succedaneo 
degli stracci, basti il dire che nelFanno 1872 dalla sola 
Algeria ne vennero esportati 44 milioni di chilogrammi. 
La massima quantità di questo materiale venne con- 
sumato dair Inghilterra (40 milioni di chilog.). Il con- 
tinente europeo e le due Americhe hanno accolto a 
preferenza due altri surrogati, e cioè: il fusto dei cereali 
o paglia ed il legno di differenti alberi. 

Per ciò che riguarda l'impiego della paglia, questa, 
dopo un'opportuna preparazione, fornisce una fibra 
rigida, dura, liscia, poco flessibile e fragile; queste 
stesse proprietà si riproducono nella carta da essa 
ottenuta; perciò la paglia si può considerare come un 
materiale riprovevole, in tutti i casi in cui si richiedono 
nella carta solidità e durata; per contro essa può im- 
piegarsi con vantaggio nella carta grossolana i cui usi 
non esigono molta robustezza ; tanto più quando si me- 
scola in opportuna quantità con qualche altra buona 
materia prima. Industrialmente la paglia può ricavarsi 
da differenti specie di biade. Esaminiamo le principali. 

Paglia di biada propriamente detta. — La massima 
quantità della paglia che si impiega nella fabbricazione 
della carta proviene dalla segala (Secale cereale), dal 
frumento (Triticum vulgare), dall'orzo (Hordjeum vul- 
gare) e dall'avena (Avena saliva). Wiesner ammette 
che il volume e la forma delle cellule epidermiche 
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sieno sufficienti per riconoscere la qualità della paglia; 
Otto Winckler invece si dichiara contrario a questa 
opinione, e sostiene che i caratteri differenziali tra la 
paglia di queste diverse provenienze, già abbastanza 
scarsi quando si tratta di identificare la qualità di un 
solo tipo di fibre, diventano affatto insufficienti per 
Tesarne di una miscela di più fibre di diversa origine. 
Inoltre la forma delle cellule epidermiche varia a seconda 
che queste provengono dalle foglie, o dalla guaina o 
dallo stelo; perciò una diagnosi sicura non è possibile 
senza un' osservazione più particolareggiata. La misura 
delle cellule epidermiche, che potrebbe giovare per la 
conoscenza dei materiali greggi in cui queste trovansi 
conglobate, non può tornare di grande aiuto nella de- 
terminazione delle fibre di paglia nella carta ; perchè 
le dimensioni loro, già molto variabili nella paglia dello 
stesso genere, presentano delle oscillazióni ancora più 
ampie in . quella che proviene da biade diverse. La 
lunghezza varia fra mm. 0,001 e 0,005; la larghezza 
tra mm. 0,012 e 0,020. Ad ogni modo però si può distin- 
guere la paglia di biada dallo sparto, tenendo conto che 
nella prima le cellule epidermiche sono considerevol- 
mente più lunghe e che le ondulazioni dei contorni sono 
meno pronunciate. 

Corteccia del grano turco (maiz). — Anche la mem- 
brana del maiz (Zea mais), ed in particolare quella 
della foglia della pannocchia, serve assai bene alla fab- 
bricazione della carta, quantunque non venga impiegata 
su vasta scala. Le cellule epidermiche sono profonda- 
mente ondulate agli orli, ma le ondulazioni sono molto 
irregolari e la base di esse non è cosi rigorosamente 
rettangolare come nelle altre specie di paglia. Le cellule 
del libro hanno la particolarità caratteristica di essere 
non raramente forcute o ramificate a mo' di corna. 

Paglia di riso. — La paglia di riso (Oryza saiioa), 
il cui seme ci serve da comunissimo alimento, è il 
materiale impiegato da gran tempo presso i Cinesi per 
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la fabbricazione della loro carta marmoreggiata. Gli 
orli longitudinali delle cellule epidermiche (fig. 49) sono 
molto spessi e non ondulati; essi si presentano forniti 
di numerosi piccoli denti, e molto più sviluppati che 
nelle cellule epidermiche della paglia di segala. Le 
cellule sono molto strette, esse misurano in larghezza 
mm. 0,007, cioè la metà di quelle dello sparto; per contro 
sonò un poco più lunghe di queste ultime raggiungendo 




Fig. 49. 



Fig. 50. 



mm. 0,015. Le fibre della corteccia hanno un diametro 
alquanto più piccolo di quello delle altre qualità di paglia 
impiegate nella fabbricazione della carta (da mm. 0,007 
a 0,010); i vasi sono forniti di molti pori. 

Fibre di bambù {Canna d'India), — Le fibre (Rg. 50) 
che si ricavano dai giovani germogli del bambù (Barn- 
busa arundinacea), sono quelle di cui consta la fina 
carta cinese. Essa è molto porosa e nel tempo stesso 
abbastanza consistente. Le cellule epidermiche nella 
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carta di bambù sono poco visibili; solo di quando in 
quando si possono scorgere, e per lo più assai netta- 
mente, nei fascetti fibrosi sparsi nella massa. Queste 
cellule sono molto ricche di pori; hanno lunghezza 
variabile e pareti del tutto superficialmente ondulate, 
che perciò ad un debole ingrandimento si mostrano 
quasi rettilinee. Il segno più caratteristico consiste nella 
presenza di frammenti di vasi, che raggiungono una 
larghezza considerevole (fino a mm. 0,12), attraversati 
da serie di pori a guisa di fessure. 

Fibre di legno. — Le fibre di legno vennero intro- 
dotte nell'industria della carta da oltre 30 anni, e vi 
apportarono tali vantaggi che il loro impiego si diffuse 
in breve rapidamente; la sola Germania lavora a questo 
scopo oltre a due milioni di quintali di legno all'anno. 
La pasta di legno si ricava da differenti qualità di 
legno greggio, ed in due modi diversi: per via chi- 
mica o con mezzi meccanici. Ricordiamo a questo pro- 
posito che il legno é costituito da cellule Ugnijìcate, 
cioè impregnate della cosidetta materia incrostante; 
questa rende le cellule più o meno rigide, dure, ruvide 
e poco appariscenti; ciò dimostra che la qualità del 
legno non può essere indifferente ; ma che si deve pos- 
sibilmente scegliere quello che presenta la cellulosa 
meno impura, e dal quale questa sostanza si può isolare 
nel più breve tempo e con la minore spesa possibile. 

Sotto questo rapporto Y esperienza ha dimostrato che 
le fibre dei differenti legni si comportano molto diver- 
samente runa dall'altra; in generale forniscono una 
buona cellulosa i legni dolci dell'Europa, e tra questi 
specialmente Y abete, il pino, il pioppo, la tremula, la 
betulla, il carpino, ecc. L' abete {Abies exeelsa) dà una 
fibra fina, bianca, flessibile ; dal pino (Pinus syloestris) 
si ricava pure una fibra fina e flessibile ma gialliccia; 
le fibre del pioppo (Populus alba) sono molto bianche 
ma piuttosto rigide; quelle del Populus tremula sono 
bianche e morbide; le fibre della betulla (Betula alba) 
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e del carpino (Carpinus betulus) sono brevi, dure, ri- 
gide e bianche, se recenti, poi col tempo diventano 
rossiccie e rispettivamente grigio-azzurrognole. Di questi 
legni, l'abete e la tremula sono quelli che già in natura 
presentano la fibra in condizioni migliori per venire 
isolata e purificata. 

La preparazione della pasta di legno per via chimica 
consiste nell' esportare dal legno grezzo, per mezzo di 
opportuni solventi, la materia incrostante; servono be- 
nissimo a questo scopo le liscivie alcaline; gli altri 
mezzi a cui finora si è cercato di ricorrere, rimasero 
allo stato di tentativo, o non hanno acquistata importanza 
industriale. Si ottiene in questo modo una massa fibrosa 
molto pura, la quale, perchè proveniente dalle cellule 
del legno, è stata chiamata cellulosa. 

Per via meccanica la pasta di legno si ottiene con 
la frantumazione violenta del legno greggio mediante 
apposite macine. La massa ottenuta chiamasi appunto 
pesto di legno o più frequentemente pasta di legno, 
benché questo nome le sia poco appropriato, giacché 
nelle fabbriche di carta si indica col nome generico di 
pasta la massa già in gran parte apparecchiata e pros- 
sima a trasformarsi in falda. 

È interessante notare le differenze che intercedono 
tra la cellulosa ottenuta per via chimica ed il pesto di 
legno preparato coi mezzi meccanici accennati. Que- 
st' ultimo non risulta già, come la cellulosa, da fibre 
isolate, ma é costituito da fascetti di fibre collegate fra 
loro da un mezzo agglutinante (peptosio) ed ancora com- 
pletamente impregnate di materia incrostante. Queste 
incrostazioni (impurità) non hanno soltanto per effetto 
di rendere fragili e rigide le fibre, ma sono eziandio la 
causa principale delle alterazioni che subisce la carta 
di legno pesto, sotto l'influenza dell' aria, della luce e 
dell'umidità; queste alterazioni, come sappiamo, con- 
sistono principalmente nelF ingiallimento della carta, la 
quale poco a poco diminuisce anche in solidità. 
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Sono molto istrutlive, a questo riguardo, lo seguenti esperienze 
di E. Hoyer (1). Un campione di poltiglia di legno pesto venne 
abbandonato, sotto una campana di vetro, all'azione dell'aria umida 
e dei vapori ammoniacali: dopo sole 24 ore apparve un ingialli- 
mento; dopo 14 giorni il campione era divenuto perfettamente 
bruno, ed in capo a quattro settimane cominciò parzialmente a 
disaggregarsi. Un altro campione di carta, costituita in gran parte 
di legno pesto, abbandonato nelle stesse condizioni, cominciò ad 
ingiallire dopo quattro settimane, ed in quaranta giorni presentò 
ì\ solito imbrunimento. I saggi eseguiti ripetutamente sulla solidità 
di questa carta con l'apparecchio a ciò destinato (vedi Gap. XIV) 
dimostrarono che essa diminuiva notevolmente da una settimana 
all'altra. Questi fenomeni non sarebbero dovuti ad altro che alla 
formazione di humuSy come già si è accennato a pag. 286, e ver- 
rebbero pienamente giustificati dal caratteri della cellulosa. Nel 
caso poi della carta di legno, tale deterioramento viene favorito 
ancora da un'altra circostanza: dalla presenza, cioè, delle materie 
incrostanti, le cui proprietà igroscopiche, provocano il rigonfia- 
mento delle fibre e ne afi'rettano la disaggregazione. Il meccanismo 
di questa disaggregazione é semplicissimo : le materie incrostanti, 
nell'aria umida assorbono, nell'aria secca abbandonano il vapor 
d'acqua ; intanto questo scambio alternato e continuo fra la so- 
stanza e l'ambiente genera nelle fibre un movimento, il quale con- 
duce in poco tempo al rammollimento del tessuto cartaceo. In un 
campione di carta contenente TSO 7o <^i legno pesto, e collocato 
per 50 giorni alternativamente "ora nell'aria umida, ora nell'aria 
secca, Hoyer trovò che la solidità era diminuita del 10 7o- 

Quindi si può conchiudere (cosa del resto facilissima 
a prevedere), che quanto maggiore è la quantità di legno 
pesto che entra nella composizióne della carta, tanto 
più questa si avvicina, per le sue proprietà, al legno 
greggio, e tanto più fragile diviene, quantunque essa 
presenti un maggior grado di consistenza e di imper- 
meabilità. Evidentemente queste proprietà possono riu- 
scire vantaggiose o nocive, secondo Fuso cui la carta 
è destinata. Quando dalla carta non si richiede molta 



(1) Loco citato, pag. 12. 
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tenacità e resistenza, il legno pesto diventa un ottimo 
succedaneo degli stracci; perchè permette di preparare, 
con poca spesa, grandi quantità di carta; se invece la 
carta dev'essere solida, tenace, duratura, se il suo 
colore deve conservarsi bianco, un'aggiunta anche pic- 
cola di legno pesto può danneggiarla grandemente; in 
questo caso la presenza delle fibre del legno costituisce 
una riprovevole sofisticazione. 

La cosa è assai diversa per la cosidetta cellulosa che 
sì ricava dal legno per via chimica. Questa sostanza, 
come sappiamo, è costituita dalle fibre del legno isolate 
e quasi completamente purificate dalle materie incro- 
stanti; quindi è assai più morbida del legno pesto e si 
presenta in condizioni molto migliori per conservarsi: 
quando infatti la cellulosa proviene da una buona lavo- 
razione, dà una carta che si conserva per lungo tempo 
inalterata; mentre la cellulosa impura si avvicina più 
o meno al legno pesto, cioè in poco tempo ingiallisce 
e sì sfibra. Sotto questo rapporto, quantunque Y impiego 
della cellulosa di legno neìV industria sia relativamente 
recente, e non si posseggano ancora dati sufficienti per 
giudicare la carta con essa ottenuta, specialmente per 
ciò che riguarda T attitudine a conservarsi, sembra si 
possa ritenere che tale materia prima, per la sua maggior 
purezza e flessibilità, costituisce un surrogato di gran 
lunga migliore che non il legno pesto, e che non vi 
sarebbe ragione di vietarne T impiego nella carta d'uso 
comune ; per contro, ed appunto nella scarsità dei dati 
sperimentali che riguardano gli effetti della sua appli- 
cazione, Hoyer propone che se ne sospenda ancora 
Timpiego nella carta destinata a lunga durata (caria 
da bollo, carta moneta, ecc.). 

Dair opera di Otto Winckler (1) sulla fabbricazione e 
suir esame della carta riportiamo i caratteri microsco- 



(1) Der Papierkenner ; Lipsia, 1887. 
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pici delle principali varietà di legno impiegate in questa 
industria. 

Pinus picea. — Il legno di questa pianta è molto 
ricercato per la sua grande levigatezza. Le cellule dei 
raggi midollari (flg. 51) hanno le pareti più sottili di 
quelle delFabete e del pino silvestre, di cui si parla in 
seguito. I pori più vicini alle cellule dei raggi midollari, 
che quasi sempre si corrispondono, sono o pori prin- 
cipali, che naturalmente si pos- 
sono vedere soltanto in una se- 
zione di profilo, o pori semplici. 
Essi distano sensibilmente Tuno 
dall'altro nei raggi midollari del 
legno d'estate; in quelli del legno 
autunnale sono invece molto più 
numerosi e compatti. Le cellule 
dei raggi midollari del legno estivo 
sono inoltre sempre più lunghe di 
quelle del legno d*autunno. La serie 
superiore e quella inferiore di que- 
ste cellule sono fornite di pori a 
cerchio; la serie mediana invece 
presenta soltanto pori semplici. Sul 
comune piano d* incrociamento di pjg 51 

una fibra legnosa con un raggio 
midollare si possono osservare generalmente quattro 
pori, talvolta però anche di più, raramente di meno. 
Questo numero dei pori sul piano d* incrociamenio è un 
prezioso carattere microscopico per distinguere fra loro 
le fibre dei diversi legni. La figura 51 rappresenta la 
disposizione radiale di un gruppo di cellule del legno 
di pino incrociantesi con una porzione di raggi mi- 
dollari. 

Abete. — Neir industria della carta il legno d'abete 
si impiega meno frequentemente di quello di pino. Nelle 
cellule dei raggi midollari (fig. 52) sono caratteristiche 
le pareti più spesse che nel pino ed i pori di una sola 
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forma, cioè sempre semplici. Questi pori sono sempre 
molto compatti e ricordano, sotto questo rapporto, 
quelli del legno autunnale del pino. Perciò, quando 
in un preparato di carta si riscontrano cellule di raggi 
midollari a pareti spesse con pori molto compatti, non 
si potrà subito conchiudere per resistenza dei legno 
d' abete; e tanto meno quando queste cellule sono corte; 
si può invece affermare la presenza di questo legno 



Fig. 52. Fig. 53. 

quando, oltre al carattere dei pori semplici e compatti, 
si riscontrano le cellule dei raggi midollari molto lunghe. 
Nel legno d'abete, sul piano d* incrociamento d*una 
fibra legnosa e d* una cellula dei raggi midollari, si 
trovano trasversalmente due soli pori. 

Pinus silvestris. — Anche il legno di questa conifera 
si impiega frequentemente nella fabbricazione della 
carta. Esso ha due forme di cellule dei raggi midollari. 
La serie superiore e quella inferiore di ogni raggio 
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(dg. 53) sono costituite dalle cosidette cellule dentate, 
le quali presentano, lungo le pareti, delle sporgenze 
caratteristiche; queste cellule sono congiunte fra loro 
per mezzo di pori a cerchio. Le cellule della serie me- 
diana sono invece caratterizzate dall'avere il largo piano 
d'incrociamento del raggio midollare con la fibra legnosa 
intieramente occupato da un poro ovale. La presenza 
di questi pori ovali rende possibile T identificazione delle 
fibre del pino silvestre, anche quando i raggi midollari 
sieno andati perduti, ciò che avviene soventissimo nella 
preparazione della cellulosa per via chimica. 

Acero. — Il legno che si ricava daìVAcer campestris 
e da altre specie affini é povero di vasi. Le areole dei 
vasi o dischi (fig. 54) hanno contorni ordinariamente 



Fig. 54. Fig. 66. 

poligonali (esagonali) con un poro centrale il più delle 
vo Iter allungato alquanto trasversalmente; questi con- 
torni combaciano tutti l'uno con T altro, sicché le areole 
assumono l'aspetto delle celle di un alveare. Il diametro 
di un'areola è di mm. 0,0072 (Wiesner). Le cellule dei 
raggi midollari hanno pareti compatte, di cui le tra- 
sversali sono poco ricche di pori ; nelle fibre legnose 
invece i pori sono relativamente numerosi. 

Betulla. — Il legno della betulla (Betula alba e Be- 
tula pubescens) è alquanto più ricco di vasi che l'acero; 
tuttavia ne scarseggia anch'esso, in confronto degli altri 
legni che si descrivono in seguito. Le areole (fig. 55) 
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sono larghe appena la metà di quelle dell* acero (dia- 
metro mm. 0,0036). Il loro contorno è assai netto, ma 
non cosi rigorosamente poligonale come nell* acero, 
bensi tondeggiante; anche qui il poro è disposto tra- 
sversalmente. Ai frammenti dei vasi stanno attaccati 
talvolta ancora i lembi delle pareti trasversali. Le cel- 
lule dei raggi midollari hanno pori numerosi e le pareti 
ne sono confinanti in modo tale Tuna con T altra che 
ne risulta ali* aspetto come una serie di minutissime 
perle. 

Ontano. — Questo legno proviene dall'Agnus glutinosa 
e dairA. ìneana ed é ricchissimo di vasi. Anche nel- 
r ontano {fig. 56) vi sono dei piccoli dischi alquanto più 
grossi che nella betulla (diametro mm. 0,0045); il loro 
contorno però è esagonale ed ordinariamente poco di- 




Fìg. 56. Fig. 57. 

stinto. I pori sono disposti, come al solito, alquanto 
trasversalmente; anche qui si osservano le pareti tra- 
sversali in forma di condotto. I pori delle cellule dei 
raggi midollari sono discretamente numerosi e compatti; 
quelli delle fibre legnose sono invece piuttosto scarsi 

Tiglio. — Il legno del tiglio {Tilia grandiflora, Tilia 
parvifoUa) è straordinariamente ricco di vasi. Molto 
caratteristica è qui la forma delle pareti vasali (fig. 57) 
che, oltre alla punteggiatura, presentano un inspessi- 
mento a spirale. I dischetti hanno contorni poligonali 
e misurano mm. 0,006 di diametro; il poro è rotondo. 
I pori dei raggi midollari sono molto compatti; anche 
sul piano d' incrociamento con le cellule legnose sonvi 



Digitized by VjOOQIC 



- 303 - 

molti pori, mentre nei legni finora descritti il numero 
di questi è molto limitato (4 al massimo). Le' cellule 
legnose vengono facilmente distrutte durante la lavora- 
zione; perciò non si riscontrano nella carta che assai 
di rado* 

Pioppo. — Tra i legni di alberi fronzuti, il pioppo od 
alberella (Populus tremula) è quello che meglio si presta 
alla fabbricazione della carta. Esso è molto ricco di 
vasi, i cui dischi (flg. 58) hanno un contorno poligonale 
(il più delle volte esagonale), circoscritto e rotondo, ed 
un poro non cosi trasversale come nei dischi delFacero, 
a cui del resto sono molto simili. Il diametro dei dischi 
ammonta a mm. 0,008. Le pareti orizzontali delle cellule 
dei raggi midollari abbondano di pori; nel piano d'in- 
crocia mento sonvi pori molto compatti e rotondi. Questo 
carattere si verifica eziandio in molti altri legni di 



Fig. 58. Fig. 59. Fig. 60. 

alberi d' alto fusto, ma non mai in modo cosi evidente 
come nel pioppo. Le cellule legnose, il più delle volte* 
assai ben conservate nella carta, sono prive di pori. 

Faggio (Fagus sylcaiica). — Il legno di faggio, quan- 
tunque non privo di vasi, ne possiede solo in piccola 
quantità e questi si distruggono facilmente durante la 
lavorazione. I dischi {ùg. 59) sono ovali e larghi milli- 
metri 0,0072. I pori, a guisa di fessure trasversali, non 
occupano T intiera parete del vaso, e non sono cosi 
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compatti come negli altri legni ora descritti; essi invece 
distano relativamente Tuno dall'altro, ciò che per contro 
costituisce un carattere distintivo per il faggio. Le cellule 
dei raggi midollari, molto numerose e provviste di fitti 
pori, hanno le pareti addentellate, specialmente nella 
serie superiore ed inferiore dei raggi midollari; carat- 
tere che già si é osservato nel Pino silvestre. 

Carpino. — Questo legno (Carpinus hetulus) ha vasi 
discretamente numerosi. I dischi {fig. 60) sono larghi 
mm. 0,010, molto grandi, tondeggianti, però il loro con- 
torno presenta qua e là una leggiera tendenza alla 
forma poligonale. I pori, foggiati a guisa di fessure 
trasversali, rassomigliano a quelli dei vasi del faggio, 
però sono molto compatti e ricoprono intieramente le 
pareti dei vasi. 

Aralia papyrifera. — È il materiale che costituisce 
la cosidetla carta di riso dei chinesi; esso si differenzia 
da tutti, gli altri finora descritti perchè non è fibroso. 
Questa sostanza non ha però nulla a che fare col riso 
comune; essa viene preparata col midollo dell* AraZ/a 
papyrifera, pianta che presenta qualche analogia con 
le nostre ombrellifere. Lo strato midollare della pianta 
consta di cellule poliedriche, alquanto allungate, a 
pareti sottili; esso offre una certa rassomiglianza di 
struttura col midollo del sambuco. 

Altre fibre impiegate nell'industria della carta. 
— Fibre minerali. In principio del manuale vennero descritte 
rapidamente le materie fibrose derivate dal regno minerale, e tra 
queste si è parlato deWamianlo, \}n materiale affine airamianlo, 
e che si impiega nella preparazione di carte speciali, è Vasbeslo, 
il quale deve il suo nome al fauo di essere incombustibile; questa 
è appunto la proprietà caratteristica della carta di asbesto. 

L'asbesto è una massa fibrosa, che si ottiene da due minerali, 
Vorneblenda od amflbolo ed il serpentino; però Tasbestp amfl- 
bolo {amianto, bissoUle) è poco duttile; meglio si presta alla la- 
vorazione Tasbesto serpentino (crisotilo)^ che è molto più flessi- 
bile. Le fibre di questo minerale sono molto flne, affilate, per io 
più nastriformi, e disposte alla rinfusa. 
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Fibre animali. — Lana. La lana di pecora è per lo più 
considerata nella carta come una soflsticazione ; essa però ha un 
inipiego nnollo liniltalo (carta asciugante e carta da pacco di qua- 
lità inferiore). 

Aggiunta di sostanze minerali. — Alla pasta di 
carta si incorporano talvolta sostanze minerali di varia 
natura allo stato di polvere finissima, impalpabile; no- 
tiamo tra queste l'argilla nelle sue molteplici forme, 
quali il caolino, il Chinaelay, la terra da pipe, la len- 
zina, la terra bianca; il gesso, sotto diversi nomi {an- 
naline, pearl hardening, bianco latte) ; lo spato pesante, 
il bianco di zinco, la terra da infusori, ecc. L'aggiunta 
di queste polveri, per lo più bianchissime, ha per iscopo 
di impartire alla carta un candore speciale, di col- 
marne ed otturarne i pori e di aumentarne il corpo 
(densità) e la levigatezza. Quando l'effetto di queste 
sostanze si limita a perfezionare le proprietà esteriori 
della carta (colore e lucentezza), senza comprometterne 
i caratteri essenziali (solidità, pieghevolezza e durata), 
non si può sollevare contro il loro uso alcuna obbie- 
zione (Hoyer), tanto più che la quantità che in questi 
casi se ne incorpora alla carta è piccolissima. L'impiego 
di quantità eccedenti é invece assolutamente riprovevole, 
perchè queste sostanze terrose, a cagione della loro 
natura, non possono in alcun modo venir calcolate 
come massa di carta, né d' altra parte si introducono 
nella pasta come surrogati degli stracci, ma solo per 
aumentare il peso del prodotto. Talvolta la presenza 
di queste materie minerali in dose eccessiva non solo 
rende cattiva la carta, ma produce degli inconvenienti 
relativi al suo impiego; cosi ad es. nella carta da stampa 
corrode rapidamente i caratteri tipografici. 

Evidentemente queste considerazioni non si possono 
applicare all'uso di quelle sostanze minerali che hanno 
solo per iscopo di impartire alla carta certe speciali 
colorazioni. 

ItEVELI.I. 20 
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CAPITOLO XIII 



Prìncipii su cui si fonda la classificazione della carta. — Caratteri 
normali della carta di buona qualità. — Principali qualità di 
carta. — Nomenclatura commerciale. — Di alcune carte spe- 
ciali. — Carta da biglietti di banca , carta bollata, ecc. — 
Carta pergamena. — Carta da imballaggio. — Carta a vetro 
e carta a smeriglio. — Carte da calco. — Carta da filtro. — 
Cartone. — Saggi per riconoscerne le sofisticazioni più gros- 
solane. — Cartone bituminato. — Carta pesta. — Carte me- 
dicinali. — Come si possano stabilire i caratteri normali dei 
diversi tipi di carta. — Ricerche di Hoyer. — Id. di Hartig. 

— Influenze esercitate dal modo di fabbricazione. — Reazione 
acida della carta. — Composizione normale. — Sostanze mi- 
nerali. — Peso, spessore e densità. — Colore e lucentezza. 

— Tensione massima. — Solidità; peso e lunghezza di lace- 
razione. — Tavola. 

Principii su cui si fonda la classificazione della 
carta. — Ciò che si è detto nel precedente capitolo 
intorno alle sostanze fondamentali impiegate nella fab- 
bricazione della carta, dimostra a sufficienza che fin- 
ora un vero e proprio surrogato degli stracci di lino, 
canapa e cotone non si è potuto trovare, e che la 
maggior parte dei succedanei proposti o non posseggono 
tutti i requisiti necessari dal punto di vista tecnico, 
ovvero sono troppo costosi; inoltre le medesime con- 
siderazioni confermano il principio che una data qua- 
lità di carta é tanto meno buona quanto più, nella sua 
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composizione, si allontana da quella della carta di lino 
a base di colla animale. 

L'incollatura vegeto-minerale (a base di resina e di 
allumina) deve posporsi air uso della colla animale, 
tanto più che questa specie di salda formata dalla 
colofonia e dall'argilla viene ora aggiunta, còme si è 
detto, direttamente alla pasta in lavorazione; questa 
circostanza fa si che gli elementi fibrosi vengono rav- 
volti dal mezzo agglutinante prima che essi abbiano 
potuto intimamente suddividersi; perciò la falda risul- 
tante non è mai cosi omogeneamente feltrata come 
potrebbe riuscire se le fibre conservassero, fino all'ultimo 
stadio della preparazione, la completa libertà dei loro 
movimenti. Le differenze di effetto tra le due maniere 
di incollatura sono principalmente sensibili, quando alla 
colla vegeto-minerale in pasta si contrappone quella 
animale somministrata in foglio. Mentre infatti, da espe- 
rienze condotte in questo senso, risulta che una qualità 
di carta non incollata può presentare fin oltre al 25 Vo 
di solidità in più della stessa carta munita di colla di 
resina in pasta, si è invece provato che con l'incollatura 
in foglio la solidità aumenta, e tanto più se l'incollatura 
è a base di gelatina. Tra questi due estremi sta il caso 
della colla animale applicata in pasta, cui si aggiunge 
talvolta la cosidetta incollatura mista (gelatina e resina). 
Questi dati ci possono fornire un punto di partenza 
per classificare la carta secondo le materie prime di 
cui è costituita. 

Per ordine di pregio si presentano anzitutto le se- 
guenti qualità: 

1.' Carta di puro lino con incollatura animale in 
foglio ; 

2." Carta di puro lino con incollatura animale in 
pasta ; 

3.® Carta di puro lino con incollatura mista; 

4.* Carta di puro lino con incollatura vegeto-mine- 
rale in pasta. 
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Viene quindi la carta di sparto e cotone, puri, o me- 
scolati in vario rapporto con lino e canapa; poi seguono 
i numerosi tipi costituiti da miscugli di lino, paglia e 
fibre di legno; a cui tengono dietro le varietà esclusi- 
vamente composte di paglia e lignina, e finalmente, 
come qualità scadentissime, le carte di paglia e di legno 
mescolati con dosi più o meno forti di sostanze minerali. 

Questa classificazione, benché, delineata cosi a grandi 
tratti, sembri molto chiara e precisa, non corrisponde 
tuttavia alla maggior parte dei casi che si presentano 
in pratica. Ed in realtà, avendo la carta una composi- 
zione cosi variabile, noi ci troviamo di fronte ad una 
infinità di gruppi e sottogruppi tra i quali le differenze 
diventano spesso molto piccole; ciò che non soltanto 
rende in generale difficile T esame della carta, ma può 
facilmente produrre confusione ed errore negli apprez- 
zamenti. 

In queste condizioni, qualunque sia la qualità di carta 
che si deve esaminare, è indispensabile procedere con 
un criterio costante e ben definito, ciò che solo è pos- 
sibile quando si conosca Tuso a cui la carta stessa viene 
destinata. Quindi la necessità di stabilire i caratteri nor- 
mali per ogni tipo di carta (papier nor mali en) in base 
alla richiesta di cui è oggetto; la conoscenza di questi 
caratteri può tornare utilissima non solo ai fabbricanti 
ed ai consumatori, ma anche, e principalmente, ai riven- 
ditori di carta, nelle contrattazioni commerciali. 

Egli é appunto in base ai diversi usi cui è destinata 
che la carta si classifica praticamente in commercio; 
cosi troviamo per ordine di pregio: la carta da docu- 
menti, che dev' essere tenacissima e di grande durata 
(carta da bollo, da cambiali, ecc.); la carta filigranata 
(carta moneta); la carta inimitabile o di sicurezza; la 
carta da disegno, che si distingue in carta a mano ed 
a macchina ; la carta da scrivere, categoria vastissima 
che comprende un numero quasi illimitato di varietà, 
tra cui notiamo principalmente la carta di rispetto, di 
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protocollo, la carta da lettere (di lusso, fina, media, co- 
mune); la carta per uso delle scuole, ecc. Quindi la 
carta da libri e da stampa in genere, che si suddivide 
anch'essa in un gran numero di sottordini, secondo 
lo spessore, il colore, la bontà e la finezza; la carta 
lucida o glacée, a diverse tinte, per biglietti di visita 
(cartoncino), per V impressione di immagini o per lavori 
di lusso; la carta marocchinata o marezzata; la carta 
translucida (carta vegetale) ad uso dei disegnatori; le 
carte variamente preparate per l'industria, e tra queste 
la carta autografica, scrivendo sulla quale con inchiostro 
autografico, se ne può poi trasportare l'impressione 
su pietra litografica; la carta da sigarette; la carta da 
filtro, messa in commercio anche lavata e tarata ad 
uso dei laboratori di chimica; la carta pergamena; la 
carta di seta, fra cui primeggiano la giapponese e la 
tedesca, ecc. La carta cosidetta da pacchi è per lo più 
costituita da ingredienti di pochissimo valore, tuttavia 
possiede talvolta una discreta consistenza, come la carta 
bleu da zuccaro e quella incatramata. Accenniamo an- 
cora al cartone ed alla carta pesta, che in certe indu- 
strie ricevono una considerevole applicazione. 

MomeDelatura eonimereiale della carta. — Le principali 
qualità di carta vanno in comniercio con nomi diversi secondo il 
taglio, il formato e le dimensioni del foglio. Qui sono raccolti ì 
termini più noti di questa nomenclatura, con le rispettive dimen- 
sioni in lunghezza e larghezza. 

CARTA DA LETTERE. 

Impasto fioretto a doppia satinatura. 

Nome Misura del formato 

della varietà in centim. 

Ottavina 12,5 per 21 

Sestina 10 « 22,5 

Quartina 21 « 27 

Mezzanella 25 « 36 

Olandina 25 « 38 

Quadrotta 27 « W 

Quadrotta grande 29,3 n 48 
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Idem, uso inglese. 

OUaxiiia 15,5 per 21 

Sestina 18 « 22,5 

Quartina 21 »i 27 

Quadrotta 27 m 44 

Pelures a doppia satinatura. 

Quartina 21 »» 27 

Quadrotta 26,5 « 42 

Quadrotta grande 29,5 « 48 

Sopraffine satinate. 

Quartina 20,75 « 26,5 

Quadrotta . 26,5 « 42 

Il nome del formato varia inoltre: 1.° ^condo la tinta {caria 
bianca, azzurra, giardino, ecc.); 2.* per certe particolarità della 
fabbricazione (caria velina, lineala, vergala)', S.' pel grado di 
spessore e di corpo (caria leggiera, media, greve, slragreve, 
grevissima); poi si distingue la carta lineala in pasla, a qua- 
drellini, a quadrelloni, rigala al penine, ecc. Ognuna di queste 
suddivisioni ofTre ancora tante varietà di tinte, quante sono le 
forme e secondo la grossezza del foglio, la rigatura in pasta od 
al pettine, la natura del colore, ecc. 

Un esempio di questi sottogruppi si ha nella serie seguente : 

Quartina bianca velina leggera 

n » 11 media 

« 1» »i greve 

« « » stragreve ; 

M 11 rigata al pettine, media 

« 11 11 11 greve 

11 11 11 n stragreve 

.... , , / Ciascuna di queste si 

11 11 Imeata m pasta, leggera l , ,. . , 

*^ * ,. I suddivide ancora in 
11 « 11 11 media 



greve 
stragreve 



a quadrellini, a qua- 
drelloni, a quadralo 
commerciale. 
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Quartina bianca vergata leggiera 
n « « media 

« )ì n greve 

« « « stragreve 

11 n n grevissima. 

Queste stesse varietà si ripetono per la quartina azzurra, eccet- 
tuate le varietà siragrevi. Notiamo a questo proposito che non 
per tutte le varietà di carta esistono tutte le sottovarietà ora 
indicate; così ad esempio, le oUavine e le sestine si distinguono 
solo in veline, lineale o vergale, rispettivamente medie, grevi 
e siragrevi. La quarlina giardino ha un numero di varietà 
limitato: velina, rigala al pelline, lineala in pasta e vergala 
leggiera e media, 

CARTA PER COPIALETTERE. 

Quadrotta 29,5 per 48 

Doppia quadrotta 48 n 61 

CARTA DA SCRIVERE. 

Impasto fioretto a doppia satinatura. 

Protocollo 51 per 48 

Rispetto 53 M 44 

Stato 36 « 48 

Vengono in seguito le stesse qualità doppie, poi le stesse sem- 
plici e doppie, sopraffine satinale, fra cui notiamo la leona 
(56 per 48) ; quindi le due varietà seguenti : 

Doppia treluhe 55 per 78 

Doppia olandese 58 » 88 

Seguono le fine liscie e le liscie non refilale, con le stesse va- 
rietà semplici e doppie e finalmente : 

Notarile bassa 27 per 57 

Pellegrina 50,75 « 42 

Pellegrina bassa 50 " 40,5 

Pellegrina concetto 31 " 42,5 

con le rispettive doppie. 
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CARTE DA REGISTRI. 

Incollate a gelatina e satinate. 

Stato 59 

Realina 40 

Mezzana 44 

Reale 48 

Sottoimperiale 54 

Imperiale 60 

Elefante. 66 

Le stesse varietà esistono ancora in : impasto fioretto a doppia 
satinatura, sopraffine a doppia colla e fine liscie a doppia colla, 
mantenendosi invariato il formato. 

CARTA DA DISEGNO. 

Le stesse varietà, meno la Stato, con i medesimi formati ; 
trovasi in impasto fioretto con grana, in sopraffina con grana 
ed in rotolo d'impasto fioretto con grana, alta 155 cm. ; finis- 
sima greve. 

CARTA PER LITOGRAFIA. 

Doppia quadrotta (uso inglese) . . 45 per 56 
Id. pelure velina (bianca od azzurra). 45 « 55 
Id. grande 49 ii 60,75 

Impasto fioretto a doppia satinatura. 

Quadrupla quartina, bianca od azzurra, velina o vergata, coi 
quattro soliti gradi di grossezza, ed anche a doppia satinatura e 
sopraffina satinata, con qualche leggera modificazione nel formato: 
44 per 56. 

CARTONCINI. 

Bristol 1' qualità 50 per 67 

Id. per ingrandimento 62 "88 

Id. sopraffini satinati 50 "67 

Cartoncini bianchi fini . da 50 per 68 a 60 per 100 
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CARTA DA STAMPA. 

Sopraffine satinate. 

Quadrupla notarile. 58 per 78 

Quadrupla protocollo 64 « 88 

Bislunga bianca, sottoimperiale bianca, quadrupla notarile, 
doppia leona imperiale, doppia bislunga, quadrupla pellegrina, 
quadrupla protocollo, elefante papale (con colla, mezza colla, per 
bozze, ecc.) da 48,75 per 74,5 a 78 per 108. 

CARTA D.V INVOLTI. 

Quadrupla protocollo brunella leggera 68 per 86 

Elefante brunella leggera .... 68 u 100 

Papale brunella leggera 78 « 112 

Doppia leona rossiccia grevissima . 49 )i 74 
Imperiale camosciata leggera ... 62 « 85 
Quadrupla protocollo (rossiccia, cele- 
ste, violetta, camosciata, grevissima) 66 M 88 
Elefante camosciata leggera ... 61,5 « 97,5 
Doppia trelune camosciata .... 55 n 78 
In rotoli, camosciata, celeste o verdastra. 

Di alcune carte speciali. — Carta da biglietti di 
banca; carta moneta, È fatta di puro capecchio crudo, 
tagliato, lisciviato e ridotto in pesto; si prepara a mano 
entro piccole forme apposite e si munisce della cosi 
detta //agraria. Durante Tessicamento i fogli si devono 
cambiare spesso, separandoli Tuno dall'altro con fogli 
di carta asciugante, per render morbida la grana ed 
impedire ogni contaminazione con peli di feltro o di 
pannilana. Il pesto dev'essere purissimo; il riscalda- 
mento del tino deve compiersi a bagno maria. Anche 
la carta bollata si fa al tino a mano, e si munisce di 
filagrana per evitare le frodi. Per la fabbricazione di 
essa, della carta da cambiali e della carta moneta, si 
son fatti molti tentativi onde ottenere nn foglio che non 
potesse nascondere le raschiature, i ritocchi, le cancel- 
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lature, i cambiamenti di tinta, ecc.; queste ricerche 
essendo però riuscite infruttuose, sono slate da qualche 
anno abbandonate, e si è rivolto ogni studio a rendere 
diffìcile ad imitarsi la fìlagrana ed ì disegni stampati 
sopra le tinte di fondo. 

Carta pergamena, — La carta senza colla, immersa 
per pochi secondi nell'acido solforico diluito ad V4» 
senza punto modificarsi nella sua composizione chimica, 
subisce una modificazione di struttura per cui si restringe, 
diventa semitrasparente, e prende un aspetto cartilagineo, 
acquistando una grande tenacità. La carta cosi prepa- 
rata si impiega in molti casi in sostituzione della per- 
gamena animale. Dopo Fazione dell'acido, la carta si 
passa in un bagno alcalino, poi si lava a grand' acqua. 
Nella preparazione industriale, il foglio umido continuo, 
passa fra due cilindri essiccatori scaldati a vapore. 

Carta da imballaggio. — È costituita in gran parte 
da fibre di paglia, canapa, sparto e juta. Una buona 
carta da imballaggio dev' essere abbastanza flessibile e 
tenace, per potersi piegare in ogni verso senza lace- 
rarsi; inoltre dev'essere impermeabile, e adatta alla 
scrittura; alcune varietà hanno una delle faccie spal- 
mata con un intonaco idrofugo, a base di olio di lino. 

Caria a vetro e carta a smeriglio. — Anche la carta 
destinata a questo scopo dev'essere tenace e flessibile; 
essa è ricoperta, sopra una faccia, da polvere di vetro 
o di smeriglio più o meno fina, che vi si fa aderire 
con uno strato di colla forte. Qualità essenziali di questo 
prodotto sono: uniforme distribuzione dei grani e buona 
qualità della colla, per cui quelli vengano resi fortemente 
aderenti, e non si distacchino durante lo sfregamento; 
la polvere inoltre dev'essere dura e poco friabile ed 
avere gli elementi di grossezza uniforme. 

La carta a smeriglio serve essenzialmente per la pu- 
litura dei metalli; invece la carta a vetro si impiega a 
preferenza sul legno. Queste c^rte vanno spesso sog- 
gette a due generi di falsificazioni: la prima consiste 
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nel sostituire ai vetro pesto il grès o sabbia quarzosa; 
la seconda, nel surrogare lo smeriglio con un miscuglio 
di scorie di ferro o di grès bruno polverizzato. Quest'ul- 
tima falsificazione è dannosa ai consumatori, in quanto 
r effetto dato da queste sostanze è minore di quello 
prodotto dallo smeriglio genuino. Riguardo alla sosti- 
tuzione del grès al vetro pesto, essa può riuscire senza 
inconvenienti nei casi in cui si abbisogna d'un mezzo 
di pulitura piuttosto morbido, destinato a superficie de- 
licate, come nei lavori di ebanisteria sottile, di intarsio 
e simili; anzi, in questo caso, il vetro pesto sarebbe 
troppo energico. Ad ogni modo, il vendere carta a sabbia 
quarzosa per carta a vetro è sempre una frode. La 
sostituzione si riconosce facilmente all'aspetto ed al 
tatto della carta, da ciò che i grani di vetro polverizzato 
hanno le faccette più spiccate ed i bordi più acuti ; il 
che appunto, durante la raschiatura, dà alla grana di 
vetro maggior efficacia. Meno facile a riconoscere è la 
sostituzione dello smeriglio con le scorie di ferro ed il 
grès bruno; siccome però vi è T usanza di munire questi 
prodotti di marche di fabbrica, il meglio è riferirsi alle 
buone marche riconosciute. 

Carte trasparenti o da calco, — Se ne conoscono di 
tre qualità: 

a) Carta da calco naturale, fabbricata esclusiva- 
mente con fibre di canapa o di lino fresche; queste 
fibre non si sottopongono all'imbiancamento, per non 
privarle di certi principii gommosi e delle sostanze 
albuminoidi che le compenetrano, e che concorrono a 
dar loro una trasparenza speciale. È la migliore carta 
da calco conosciuta; non macchia il disegno, né la 
carta destinata a riceverlo. 

b) Carta oliata; si prepara spalmando della carta 
sottile ed omogenea con una soluzione di olio di noce 
o di lino cotto nell'essenza di trementina. 

e) Caria verniciata o traslucida; è provvista, sopra 
una faccia, di un sottilissimo strato di resina, che si 
spalma disciolta nella stessa essenza di trementina. 
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In Inghilterra si prepara una carta traslucida molto 
pregiata, che consta di gelatina incolora, stesa su fogli 
lunghi e sottili, oppure su tela di lino finissima. 

Carta da filtro. — È carta senza colla; essa deve 
piegarsi facilmente senza lacerarsi, e presentare in 
grado sufficiente resistenza, porosità, uniformità nella 
pasta; infine non deve contenere materie eterogenee. 
Per conseguire questi requisiti, si impiegano fibre tessili 
liberate, il meglio possibile, dai loro principii aggluti-^ 
nauti; giovano a questo scopo i cenci di tela trattati 
con una liscivia alcalina forte, ed imbiancati col cloro 
o con r ipoclorito. 

La carta Berzelìus, o carta da filtro pei laboratori 
di chimica, è un prodotto fabbricato con particolare 
diligenza, diretta sopratutto ad eliminare dalla pasta 
ogni traccia di sostanze minerali; cosicché, dovendosi 
calcinare le sostanze contenute in un filtro, il peso delle 
loro ceneri non venga sensibilmente aumentato dalle 
ceneri del filtro stesso. 

Cartone. — Il cartone talvolta non differisce dalla 
carta ordinaria che per un maggiore spessore ed una 
più elevata robustezza della lamina; ma in molti casi 
esso è formato con elementi più grossolani e meno puri. 

Per lo più alla fabbricazione del cartone si destinano 
i cenci comuni colorati, alla rinfusa; questi si fanno 
macerare, e si lasciano fermentare alquanto, onde pre- 
disporli allo sfilacciamento, poi si sbattono entro pile a 
mazze, per ridurli allo stato di pasta, che si lavora quindi 
a mano. Parimenti si impiega la carta vecchia e logora 
d*ogni maniera {ritagli di legatoria, ecc.), la quale, 
quando sia scelta a dovere e sceverata accuratamente 
dalle sostanze estranee, serve, meglio ancora dei cenci, 
a preparare cartoni fini e pregevoli. 

Talvolta si incollano Tuno sull'altro parecchi fogli 
di carta per lo più bigia, e le due faccie estreme si 
ricoprono con un foglio di carta bianca. 

La pasta di paglia non decolorata ed unita a piccole 
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quantità di cotone, talvolta di lana, ed a materie ter- 
rose, è impiegata su vasta scala. In generale si ritiene 
che qualunque rifiuto riducibile in pasta possa servire 
a far cartone; quindi: i ritagli di carta di qualunque 
specie, gli stessi cartoni logori, i cenci sucidi e colorati, 
gli scarti della cernita e della classificazione degli stracci, 
pezzi di corda, lembi di tela da imballaggio, ecc., il tutto 
mescolato con argilla e gesso, trovano in questa in- 
dustria facile e frequente impiego. Sotto questo rapporto, 
molti generi di frode si rendono possibili, dei quali però 
non è diffìcile rendersi conto; basta a questo scopo 
tagliare un campione del cartone in esame ed immer- 
gerlo per poco tempo nell' acqua ; in tali condizioni la 
massa si disaggrega tanto più presto quanto più sca- 
dente ne è la qualità; operando in un vaso di vetro 
discretamente alto, si vedranno le sostanze minerali 
depositarsi al fondo e gli elementi fibrosi portarsi alla 
superficie del liquido; per decantazione i due strati si 
separano l'uno dall'altro, ed occorrendo si possono 
seccare e pesare. 

Cartone bituminato. — Si imbevono lastre di car- 
tone con bitume o catrame del gas e si cospargono di 
sabbia più o meno grossolana. Questo cartone si usa 
per la copertura di tetti, carri, ecc. 

Carta pesta. — Si prepara con carta di qualità sca- 
dente; per macerazione nell'acqua questa si riduce in 
una densa poltiglia, cui si aggiunge una materia adesiva 
(colla od amido); la pasta si getta entro forme e vi si 
comprime fortemente; colTessiccazione la massa si in- 
durisce, e si adatta a ricevere vernici di varia natura, 
che talvolta servono a renderla impermeabile. 

Carte medicinali. — Carta Fayard. È una carta 
mussolina, immersa neirimpiaslro fuso di Norimberga, 
e resa impermeabile con una composizione d'olio di 
lino ed acqua ragia. 

La carta Rigollot, le carte cauterizzanti, la carta 
oliata, ecc. hanno composizione analoga alla precedente. 
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da cui solo differiscono per le sostanze medicamentose 
ad esse applicate. La carta nìtrata è una carta finis- 
sima, imbevuta di una soluzione di nitro; si smercia 
avvoltolata sopra sé stessa in forma di sigarette. La 
carta per compresse, impiegata in chirurgia in luogo 
dei pannilini, é una carta senza colla, a quattro doppi, 
generalmente impregnata di una soluzione antisettica. 

Come si possano stabilire i caratteri normali 
dei diversi tipi di carta. — Secondo Hoyer (1) per fis- 
sare i caratteri normali che deve presentare ogni tipo 
di carta preso a modello, bisogna tener conto anzitutto 
della sua composizione e solidità, delF attitudine a con- 
servarsi, del r elasticità e del peso; nel tempo stesso è 
necessario aver riguardo al modo di fabbricazione ed 
ai fenomeni che vi sono più o meno strettamente col- 
legati. Il mezzo più pratico per acquistare un buon 
materiale analitico, destinato a fornire la base di ogni 
successivo apprezzamento, consiste neir esaminare il 
maggior numero possibile di campioni-tipo, cioè di carte 
prelevate da tutte le varietà commerciali che già si 
adoperano da lungo tempo per i diversi usi, e della cui 
composizione genuina e confacente allo scopo si può 
essere, pel lungo e continuato impiego, praticamente 
persuasi. 

Hoyer ha esaminato a questo riguardo una gran quantità di 
carta di natura ed orìgine affatto diversa, prelevata in parte da 
manoscritti del secolo scorso, in parte fabbricata nel nostro secolo, 
prima e dopo P introduzione delle macchine a foglio continuo; tra 
i campioni che servirono alle sue ricerche, alcuni erano incollati 
con gelatina, altri con colla vegeto-minerale. A parte il gran nu- 
mero di saggi da lui eseguiti e la varietà dei campioni ana- 
lizzati, i risultati cui è giunto Hoyer acquistano tanta maggior 
importanza, in quanto essi concordano sostanzialmente con le 
conclusioni a cui fu condotto, in analoghe ricerche, il professore 
Hartig di Dresda; solo è a lamentare che fin' ora l'attività dì 



(1) Loc. cit., pag. l6. 
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questi specialisti siasi rivolta quasi esclusivamente alle qualità 
superiori di carta, le quali, se pur destano il massimo interesse 
pratico, dal punto di vista commerciale e civile, non sono certo 
le più soggette a venir contraffatte ed adulterate. Confessiamo 
tuttavia che in Italia siamo ancor mollo lontani dal raccogliere 
simili e'sempi, onde volgerli a nostro vantaggio materiale e morale. 
E qui, per esprimere un mio sentimento di ammirazione verso il 
modo con cui in Germania si studia e si rende pratica la scienza, 
colgo l'occasione per segnalare P impronta originale data da 
E. Hoyer al suo lavoro già più volte citato, intorno alle proprietà 
ed all'esame della carta; l'opuscolo (54 pagine) è composto di 
8 fogli, ed ogni foglio è costituito di una carta speciale ; ai piedi 
ed ai margini di ogni prima pagina di foglio figurano alcuni dati 
relativi alla composizione ed ai caratteri della carta impiegata, e 
precisamente: il peso per m.* in grammi; la quantità percentuale 
di sostanze minerali; la lunghezza di lacerazione in metri, e la 
tensione massima per 100. Io ho raccolto questi valori nello 
specchietto seguente: 



Num. 
del 


Peso 


Cenere 7o 


Lunghezza 


Tensione 


foglio 


per m.* 


di lacerazione 


massima 


\ 


m gr. 


0,8 


4200 m. 


3,5 7o 


2 


106 n 


12,5 


3400 " 


1,9 il 


5 


80 " 


11,5 


1700 M 


1,7 ») 


4 


85 « 


15,0 


2800 « 


2,8 « 


5 


86 " 


15,0 


3200 »i 


2,0 M 


6 


83 « 


17,3 


5250 n 


1,8 " 


7 


72 n 


12,5 


2000 M 


1,5 « 


8 


59 •! 


15,0 


2840 M 


2,0 



Influenze esercitate dal modo di fabbricazione. 

— La fabbricazione della carta ha subita nel nostro 
secolo una trasformazione cosi radicale, che, bisogna 
ammetterlo, vi sono alcune differenze tra il prodotto 
che si otteneva una volta e quello che si prepara oggidì. 
Fatta astrazione dalle cambiate proporzioni dei com- 
ponenti, in seguito air impiego dei surrogati, due cause 
principali hanno contribuito a modificare poco a poco 
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la qualità della carta ; V introduzione delle nuove mac- 
chine a foglio continuo ed il modo con cui i nuovi in- 
gredienti della pasta vengono da queste macchine la- 
vorati. 

In tempi già lontani, quando Timplego della carta era cosi 
limitalo che bastavano ai varii usi le piccole quantità prodotte a 
mano, si pretendeva soltanto dai consumatori che i fogli fossero 
bianchi e puliti. Allora tutta quanta la carta si preparava da stracci 
di lino provenienti da tele imbiancate sul prato; questi stracci, 
dopo replicate lavature, si esponevano ancora alPazione dell'aria 
e della luce, finché la loro superficie diventava sufficientemente 
candida. Senonchè, appunto per essere questo effetto al tutto 
superficiale, durante la sfilacciatura venivano a scoprirsi le fibre 
interne sfuggite air imbiancamento, le quali comunicavano poi 
alla pasta un colore bìgio-sporco o giallognolo. Intanto, col cre- 
scente diffondersi della carta nei vari paesi, cominciarono pure 
ad aumentare le esigenze dei consumatori e non si tardò a com- 
prendere che l'imbiancamento naturale degli stracci aveva oramai 
fatto il suo tempo. Schede nel 1774 aveva scoperto il cloro e 
dimostrala la proprietà di questo gas di distruggere certi colori 
vegetali. Undici anni dopo Bertollet si servi del cloro per im- 
biancare la tela; nel 1794' questo sistema fu applicato alla pasta 
di carta, e poco di poi V industria adottava stabilmente Tuso 
dell' ipoclorito di calce. 

Con questa importantissima innovazione la fabbricazione della 
carta entrò in una nuova fase ed aumentò notevolmente il proprio 
sviluppo; per tal modo venne ad aprirsi un nuovo sfogo a pa- 
recchie materie prime fin' allora inutili o quasi ; e principalmente 
gli stracci coloriti misti, che prima erano rifiutati, od appena 
ammessi nelle qualità di carta più scadenti, trovarono d'un tratto 
buona accoglienza anche fra i cenci scelti e per le varietà più 
pregiate. L' impiego del cloro spiegò adunque sulla buona riuscita 
delia carta un' influenza immediata e feconda di preziosi vantaggi, 
specialmente dal punto di vista economico ; senonchè, vìgendo 
allora la falsa opinione che la cellulosa non venisse intaccata dal 
cloro, si cominciò ad abusare delle risorse del nuovo processo, 
e col pretesto di rendere l'imbiancamento più efficace e più 
pronto, si esagerarono alcune pratiche, pregiudicando molte volte 
la buona qualità e la solidità del prodotto. 

Queste notizie riguardano sempre la fabbricazione della carta 
a mano. 
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Da quando, sul principio del nostro secolo, raccolta P invenzione 
dell'operaio Luigi Robert, alcune fabbriche cominciarono ad im- 
piantare le prime macchine ad azione continua, andò sempre più 
diffondendosi il sistema dell' incollatura in pasta a base di resina 
e di allume; onde un'altra causa di deterioramento venne ad 
aggiungersi a quella testé menzionata. Non è qui opportuno il 
ricordare le infinite proteste che tosto si levarono da ogni parte 
contro l'impiego di queste macchine; il pregiudizio che il lavoro 
meccanico dia prodotti scadenti in confronto del lavoro a mano, 
non è ancora del tutto scomparso neppure oggidì ; a quei tempi 
poi esso formava la base della pubblica opinione. Bisogna ammet- 
tere però che la mala accoglienza incontrata dalle prime carte a 
macchina non era del tutto ingiustificata, in quanto era impossi- 
bile che macchine cosi complicate e bisognose di esaltezza in 
tutte le loro parti, avessero a riuscire ad un tratto perfette ed 
a fornire senz'altro un prodotto inappuntabile. 

La macchina continua, che ha pur fatto fare all' industria della 
carta dei passi cosi giganteschi, non è assolutamente perfetta 
neppure oggidì ; essa presenta ancora degli inconvenienti ai quali 
non si è saputo finora trovare un rimedio; gravissimo, fra gli 
altri, quello del modo con cui vi si compie la disseccazione del 
foglio. Per controre oramai provato e dimostrato che, a parità 
di materie prime, la carta a macchina ha su quella a mano pa- 
recchi vantaggi, tra cui una pasta più omogenea, una maggior 
solidità, un aspetto più lucido e più gradevole. 

Secondo Hoyer, risolto il quesito dell'essiccazione, che ora, coi 
cilindri a vapore, si compie troppo rapidamente e talvolta con 
pregiudizio della tenacità del foglio, qualunque altra obbiezione 
contro la carta a macchina sarebbe insostenibile, ed il sistema 
moderno avrebbe diritto ad una preferenza completa ed assoluta. 

Da esperienze di confronto sulla solidità e smW elasticità fra 
la carta essiccata a macchina e la stessa carta seccata all'aria, a 
parità di tutte le altre circostanze, si ottennero i seguenti risultati: 

Carta seccata Carta seccata 
Solidità in chilog. a macchina all' aria 

Nel senso longitudinale . . 7,60 8,05 

« M trasversale . . . 6,50 6,20 

In media 7,05 7,12 

Elasticità in chilog. 

Nel senso longitudinale . . 1,60 6,40 

« « trasversale . . . 5,00 8,75 

In media • • • 3,30 7,5 

Revelli. 21 
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Come si vede da queste cifre» per ciò che riguarda la solidità, 
la differenza fra i due sistemi di essicazione non é grande; è 
invece notevolissima la differenza nella elasticità, la quale, spe- 
cialmente nella direzione longitudinale, per la carta seccata airaria 
è quattro volte maggiore che per quella seccata sui cilindri. Qui 
la carta subisce, in un tempo brevissimo, un'essiccazione forzata, 
per cui avvengono nella sua compagine dei movimenti bruschi e 
dannosi alle proprietà delle fibre. 

Reazione acida della carta. -^ Succede talvolta 
che la carta, sia a mano che a macchina, possiede una 
reazione acida sensibilissima. Questa è dovuta princi- 
palmente all'acido solforico che va formandosi nella 
carta non completamente lavata dall'iposolfito sodico 
(anticloro)] vecchie carte, preparate col metodo antico 
(senza cloro) non mostrarono infatti una tale reazione. 

Composizione normale della carta. — Secondo 
quanto si è detto finora, le qualità superiori di carta 
non devono scostarsi sensibilmente dalle condizioni in- 
dicate a pag. 307; esse adunque non devono contenere 
fibre di legno né di paglia ; per contro è tollerabile l'ag- 
giunta del cotone e dello sparto. 

Di speciale importanza è il limite che conviene asse- 
gnare alle sostanze minerali (ceneri). Queste possono 
avere nella carta tre origini diverse^ e cioè: a) dalle 
materie fibrose; b) dall'incollatura; e) dalle sostanze 
terrose aggiunte. Per quanto riguarda il materiale fibroso, 
è noto che nelle sostanze generalmente impiegate nella 
fabbricazione della carta, la quantità di ceneri è assai 
piccola; infatti: 

Le fibre di lino imbiancate contengono 0,94 7o di sost. minerali 

w « « non imbiancate « 0,76 »» ti n 

« « cotone imbiancate " 0,76 « " « 

« H « non imbiancate m 0,41 m n « 

Il legno di faggio contiene 0,45 » n » 

« n tiglio « 0,39 « M w 

La cellulosa di pino imbiancata contiene 0,55 n » n 

La pasta di legno contiene 0,41 n » n 
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Rispetto air incollatura, se questa é a base di colla 
animale, si usa aggiungervi un po' di allume, per im- 
pedire che dopo l'essicazione la colla nuovamente si 
rammollisca; ciò che fa aumentare il rapporto delle 
ceneri dell* 1 Vo circa. Se poi, come nella maggior parte 
dei casi, si impiega la colla di resina (resinato d'argilla), 
allora la quantità di sostanze minerali può elevarsi fino 
al 2 Vo. 

Finalmente la quantità di ceneri varia secondo la dose 
di certe sostanze minerali che si introducono nella pasta 
allo scopo, come già fu detto, di migliorare l'aspetto 
della carta, o di impartire a quest'ultima una speciale 
colorazione (oltremare, smalto, ocre, ecc.). Come con- 
seguenza di questa pratica, il rapporto delle ceneri 
nelle carte azzurrate e colorite a base di sostanze mi- 
nerali, può salire ancora dell' 1 Vo- 

Mentre adunque nella carta senza colla (es. la carta 
da filtro) si può appena tollerare m media 0,5 Vo ^i 
ceneri, nella carta incollata devesi concedere dal 2 
al 3 Vo» 6 nella carta azzurra o variamente colorata, 
bisogna ammettere fino al 4 Vo» senza per questo poter 
affermare che abbia avuto luogo un' aggiunta di materie 
minerali a scopo di carica. 

Finché il rapporto delle materie minerali non su- 
pera il 10 Vo» la carta conservaj in massima, le sue 
proprietà; ma quando si arriva al 15, al 20, al 25 e 
più Vo» la carta subisce un' alterazione profonda che la 
rende inservibile a certi usi (ad es. per la tipografia), 
e si considera come falsificata. Quest' esagerata quantità 
di sostanze minerali si fa sentire direttamente sul peso 
complessivo della carta ; vi sono delle carte che pesano 
da 36 a 46 gr. per foglio; certe carte da involgere can- 
dele, zucchero e simili, hanno dato un peso di 325 gr. 
al foglio I (Ghevallier). Secondo Aimé Girard (1) l'abuso 



(1) Conférence sur la fabricalion moderne du papier; 1874. 
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della carica nella fabbricazione della carta ha raggiunto, 
in certi momenti, delle proporzioni incredibili; ciò che, 
producendo un rapido deprezzamento della carta stessa, 
obbligò poi questa pratica a rientrare poco a poco nei 
limiti deir onesto. Nel 1861, sopra 6 campioni di carta 
prelevati in tipografìe di giornali inglesi, 5 contenevano 
meno del 3 Vo ^^ ceneri ; alla stessa epoca, la carta di 
parecchi giornali francesi, diede all'analisi dal 10 al 16 Vo 
di sostanze minerali ; *nel 1878 invece, la carta di alcuni 
fogli inglesi conteneva fino al 20 Vo ^i caolino; e rispet- 
tivamente, in Francia, la quantità di ceneri era salita 
al 26 Vo- Alcuni giornali del Belgio lasciarono fino al 
30 Vo di residuo minerale alla combustione (Odent). 

Peso, spessore e densità. — Hoyer considera nella 
carta il peso reale (peso propriamente detto), ed il peso 
volumetrico (rapporto fra il peso reale ed il volume, 
da non confondersi però col peso specifico); e spiega 
le relazioni che intercedono fra questi fattori, lo spes^ 
sore e la solidità. Quest* ultima cresce in rapporto con 
lo spessore e col peso reale; cioè, a parità di tutte le 
altre condizioni, la carta è tanto più solida, quanto più 
è spessa e quanto più pesa. Siccome poi, a parità di 
peso reale, aumentando il volume (e quindi lo spessore) 
diminuisce il peso volumetrico, fra diverse qualità di 
carta di uguale solidità, la migliore è quella che ha il 
peso volumetrico più piccolo, cioè che si presenta più 
spessa al tatto. Perciò lo spessore viene considerato in 
pratica come solidità, e non gli si attribuisce, neiranalisi 
della carta, alcun numero speciale. 

La densità propriamente detta (peso specifico), non 
ha invece, per Tapprezzamento della carta, che un'im- 
portanza secondaria. 

Colore e lucentezza. — Il candore smagliante di 
certe varietà di carta si ottiene: a) con una piccola 
dose di azzurro (oltremare) che serve a mascherare 
nella pasta la tendenza al gialliccio; b) con un ecces- 
sivo impiego di cloro o d* ipoclorito a spese della so- 
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lidità della carta ; e) con un' aggiunta più o meno ab- 
bondante di polveri minerali bianche: in ogni caso si 
tratta sempre di una sostanza estranea che viene ad 
aggiungersi alla composizione, od almeno di una pratica 
che può pregiudicare la tenacità e la durata del prodotto. 

Perciò, quando si tratta di carte destinate a conser- 
varsi lungamente inalterate, non bisogna esagerare nel 
pretendere da esse T eleganza dell' aspetto; ma giova 
assai meglio assicurarsi sulla loro intrinseca solidità. 
Noi vediamo ad esempio che la carta da documenti, 
la carta bollata, ecc. hanno sempre una leggera ten- 
denza al giallognolo; esse sono meno raffinate, è vero, 
nei caratteri esteriori, ma la loro consistenza supera 
di gran lunga quella della carta cosidetta di lusso o di 
fantasia, nella quale la bontà delF articolo passa in 
seconda linea, per cedere il primo posto ali* apparenza 
ed alle esigenze della moda. 

Riguardo alla lucentezza superficiale, essa ha pura- 
mente un valore relativo; in quanto questo carattere è 
bensì spesso indizio di notevole rigidità e di una certa 
tensione tra gli elementi della massa; ma per contro, 
nella maggior parte dei casi, la lucentezza si sviluppa 
nell'atto che la carta passa a disseccarsi sui cilindri 
a vapore, ciò che, come sappiamo, tende effettivamente 
a diminuire la solidità della carta stessa. 

Tensione massima {elasticità; Bruehdehnung). - Con 
ragione si attribuisce una certa importanza all'elasticità 
della carta, cioè allo stiramento di cui essa è suscet- 
tibile; questo stiramento, per ogni varietà di carta, ha 
un Hmite massimo, oltre il quale la carta si spezza. Ad 
uguali condizioni di solidità assolata, quanto maggiore 
è la tensione massima, tanto più la carta è tenace; e 
viceversa. Questo fattore si rappresenta numericamente, 
riferendolo al per cento della lunghezza. La tensione 
massima è diversa nelle diverse direzioni di uno stesso 
foglio di carta; e precisamente è maggiore nel senso 
della minore solidità (per la carta a macchina, direzione 
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trasversale) e minore nel senso della solidità maggiore 
(direzione longitudinale, o dello sviluppo del foglio sulla 
macchina). Anche questa differenza è dovuta in gran 
parte al restringimento che il foglio subisce nel senso 
trasversale, quando passa sui cilindri essicatori ; perciò 
nella carta a mano è assai meno sensibile che nella 
carta a macchina. Secondo le esperienze di Hoyer, il 
rapporto fra la tensione massima nelle due direzioni è 
molto variabile; T elasticità nel senso della diagonale 
poi, rappresenta la media fra i due valori; infatti, il 
numero che si ottiene in questo caso è poco diverso 
dalla media aritmetica fra 1* elasticità longitudinale e 
quella trasversale; e precisamente la differenza è tanto 
più piccola, quanto minore é la distanza fra gli altri due 
valori. 

Esempio: Una qualità di carta diede i seguenti ri- 
sultati : 

Tensione massima longitudinale ^£=1:3,75 Vo 
» » trasversale ez—byli » 

La media aritmetica sarebbe e =:4,73 » 
ed il rapporto 0,65 = 73- 

Orbene: la tensione diagonale e^ trovata fu solo 
di 3,89 Vo. 

Da un'altra qualità di carta si ottenne: 

Ci = 3,75 
^2 = 4,13 



e =3,91 



Rapporto =0,9. 



In questo campione la tensione diagonale era di 4,0, 
numero assai più vicino a 3,94, che non 3,89 a 4,73. 
Dunque 63 si avvicina tanto più ad e quanto più e^ ad e^. 

In questo senso, ma solo entro certi limiti, è possibile 



Digitized by VjOOQIC 



- 327 - 

talvolta ridurre la prova alla ricerca della tensione 
massima diagonale, prendendo questo valore come la 
media di quelli che corrispondono alle altre due dire- 
zioni (Vedi la tavola a pag. 329, colonna 2*). Questo 
modo di procedere, mentre da un lato semplifica di 
molto il lavoro a chi deve accingersi all'esame di nu- 
merose qualità di carta, elimina dall'altro certe con- 
troversie che possono nascere sul limite da concedersi 
al rapporto fra i valori della tensione longitudinale e 
di quella trasversale. Cosi, mentre Hartig vorrebbe 
concedere soltanto, come rapporto minimo, il 75 Vo — V4> 
Hoyer dichiara di aver riscontrato in campioni di carte 
ottime un rapporto assai minore, e cioè da Vs ^ Vs 
(da 66 a 60 Vo)- 

Solidità. — È la resistenza che oppone la carta 
quando si cerca di lacerarla; in pratica si rappresenta 
col peso che è capace di produrre quest* effetto (peso di 
lacerazione). 

Anticamente si rappresentava la solidità della carta 
col numero di grammi occorrenti per lacerare una 
colonna di carta avente per sezione 1 mmq. Questo 
metodo presentava però molte cause di inesattezza. 
Hartig ebbe la felice idea di obbligare la carta a lace- 
rarsi per suo proprio peso e di misurare poi la lun- 
ghezza della striscia capace di determinare la lacera- 
zione; oggidì questo è appunto il sistema seguito nella 
pratica. Ecco come si opera : si determina il peso sotto 
il quale una striscia di carta di determinata larghezza 
viene a lacerarsi; quindi, dal peso di 1 mq. della carta, 
si calcola a quale lunghezza equivale il primo peso 
trovato. Reuleaux chiama questo fattore: lunghezza di 
lacerazione (Reisslàngé). Indicando con R (metri) la 
lunghezza di lacerazione, con p (grammi) il peso di 
lacerazione^ con 6 (millimetri) la larghezza della striscia, 
e con g (grammi) il peso di 1 mq. della carta in esame, 
si avrà: 

7?=:-^. 1000. 
(7. b 



Digitized by VjOOQIC 



- 328 - 

Sia p. es. una striscia di carta larga 15 mm. (6) ; essa 
viene lacerala da un peso di 5000 grammi (p) ; 1 mq. di 
questa carta abbia il peso di 75 gr. La lunghezza di 
lacerazione sarà: 

R = ^^ . 1000 — 4444 metri. 
75x15 

Coir introduzione di questo metodo, la misura della 
solidità della carta presenta una grande semplicità di 
esecuzione, ed offre risultati perfettamente comparabili. 
Anche la solidità della carta è diversa nelle due dire- 
zioni principali; ed anche qui è necessario procedere 
al saggio su strisele di carta longitudinali su strisele 
trasversali. Com'è naturale, la differenza fra i due 
valori é maggiore nella carta a macchina che in quella 
a mano: non è però esatto quanto si ritiene dai più, 
che cioè per la carta a mano questa differenza manchi 
del tutto o quasi. Dair esame di una gran quantità di 
carta a mano fabbricata verso la fine del secolo scorso 
e sul principio del nostro, Hoyer ha trovato anche qui 
dei rapporti assai differenti, come ad esempio: 58 Voj 
64 Voi 74 Vo; 78 Vo; 81 Vo*, 86 Vo; con una sorprendente 
frequenza si presenta specialmente il rapporto 75 Vo ~ V4' 
Per la carta a macchina naturalmente si riscontrarono 
più larghe oscillazioni, e cioè: 54 Voi ^ Voi 61 Voi 65 VoJ 
68 Vo; 71 Vo; 74 Vo; 76 Vo; 78 Vo; 80 Vo; come rapporto 
più frequente si trovò qui il 65 Vo- Solo per la carta a 
macchina a base di colla animale i rapporti oscillarono 
in limiti molto ristretti, cioè dal 75 air 80 Vo- 

Secondo le ricerche di Hoyer è sufficiente ammettere 
come limite minimo per la solidità il rapporto 66 Vo = V3; 
essendo quello propostò da Hartig (75 Vo = V4) troppo 
alto per le nostre carte a macchina. 

Anche la solidità della carta (lunghezza di lacerazione) 
nel senso diagonale è sensibilmente uguale alla media 
aritmetica dei numeri che rappresentano la solidità 
nelle altre due direzioni; cosi da 200 determinazioni 
Hoyer trovò: 
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media aritmetica fra la solidità longitudinale e quella 
trasversale = 3879 metri ; 

solidità nella direzione diagonale = 3788 metri. 
La differenza fra questi due valori (81 metri) è poco 
più che trascurabile. 

Come norma da seguirsi neir apprezzamento delle 
qualità di carta in base al numero della solidità, pre- 
senta un certo interesse la seguente scala: 

La carta : 

con una lungh. di laceraz. inferiore ai 2000 m. è di qual. cattiva 

»i M " « da 2000 a 2500 »» »♦ n media 

n " » n n 2500 i» 5000 " » " discreta 

M " " « M 3000 " 4000 « « " buona 

»» M " " " 4000 ♦» 50C0 " »> w molto buona 

»» n " M « 5000 « 6000 » " " ottima. 

Numeri superiori a 6000 non s* incontrano che raris- 
simamente in pratica e costituiscono casi affatto isolati. 

La tavola seguente riassume i caratteri normali di 
sei qualità di carta a macchina; essa può fornire una 
guida per giudicare della bontà della carta, e princi- 
palmente serve a dimostrare che, con la buona fabbri- 
cazione, non vi é alcun motivo serio per preferire la 
carta a mano a quella a macchina. 



Qualità della carta 


Ce- 
neri 

lo 


Ten- 
sióne 
massi- 
ma 7o 


Peso 
perm* 
ingr. 


Lunghezza 

di 

lacerazione 

in metri 


1 . Carta da documenti e da libri 
a colla animale 

2. La Slessa con colla di resina 
3 Carta da cancelleria e da 

lettere 

4. Carla concetto 

5. Carla da stampa incollata . 

6. Carta da filtro 


1,0 
2,0 

2,0 
2,0 
2,0 
0,4 


4.0 
3,5 

3,0 
2,8 
2,5 
1,8 


100 
100 

90 
70 
70 
60 


5000 
4500 

4000 
3000 
3000 
1000 
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CAPITOLO XIV 



Esame merciologico della carta. — Mezzi con cui si può ricono- 
scere in pratica la qualità della carta. — Saggi propriamente 
detti. — Saggi fisici e meccanici. — Solidità assoluta. — Modo 
di determinare V orienlamenio in un campione di carta. — 
Preparazione delle strisele. — Apparecchi : Dasimetro di Ho- 
rack. — Apparecchio laceratore di Hartig-Reusch. — Saggia- 
tore di Rehse. — Resistenza allo strofinamento ed alla gual- 
citura. — Ripiegatore di Winkler. — Spessore della carta. 

— Compasso inglese. — Picnometro di Nockler. — Saggio 
pratico. — Determinazione del peso per unità di superficie. 

— Frodi commesse con la carta di peso eccessivo. — Saggi 
microscopici e microchimici. — Osservazioni sui saggi mi- 
croscopici. — Allestimento dei preparati. — Reagenti impiegati 
nei saggi microchimici. — Saggi chimici. — Determinazione 
delle sostanze minerali. — Pesaceneri di Post. — Bilancia a 
sostituzione di Reimann. — Ricerche speciali sulle sostanze 
minerali. 



Esame merciologico della carta. — La grande 
quantità di carta che va quotidianamente in commercio, 
la molteplicità dei tipi sotto cui essa si presenta e la 
varietà degli usi ai quali è destinata, rendono neces- 
sario invigilare sulla fabbricazione di questo prodotto, 
affinchè la composizione e la qualità del medesimo 
corrispondano sempre alle esigenze dei consumatori, 
e per impedire che esso diventi oggetto di falsificazione 
e di frode. Presso di noi Tesarne merciologico della 
carta non occorre che raramente, ed il numero delle 
contestazioni che abbiano richiesto V intervento di una 
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perizia è assolutamente piccolo; presso alcuni Stati 
esteri invece, esso è già entralo nelle abitudini del com- 
mercio, come r esame degli alimenti, delle bevande e 
di molli oggetti di uso domestico; cosi i grandi labo- 
ratori di chimica e di microscopia tecnica eretti a Mo- 
naco, a Dresda, a Gharlottemburg, posseggono speciali 
sezioni incaricate delle ricerche sulla carta. 

Tutti coloro la cui professione ha col commercio 
della carta un immediato rapporto, e che sono abituati 
a trattarne giornalmente grosse e svariate partite, vi 
acquistano una tal pratica che, anche senza T aiuto di 
saggi ed apparecchi speciali, possono, fino ad un certo 
punto, giudicare della bontà della merce e scoprirne i 
difetti al semplice esame dell' aspetto esterno e di al- 
cune proprietà affatto superficiali, o ricorrendo a poche 
prove elementari ed empiriche; cosi: scrivendo con in- 
chiostro sopra un foglio, se ne può valutare il grado e 
la consistenza dell* incollatura; guardando parecchi fogli 
scelti a caso contro la luce, non é difficile farsi un 
criterio dell* omogeneità e della purezza della pasta; 
mentre una più attenta osservazione alla superficie, 
basta per farne riconoscere il grado di levigatezza. 
Inoltre: una piccola lacerazione praticata in un angolo 
del foglio può dimostrare se le fibre sono lunghe o 
corte; piegando la carta per un certo tratto, e poi sti- 
randola fortemente in direzione normale alla piegatura, 
dalla maggiore o minor tendenza che il foglio presenta 
a lacerarsi lungo lo spigolo della piega, se ne può giu- 
dicare il grado di resistenza; Timpressione che si prova 
strofirlando la carta fra le mani, può indicare se le fibre 
che la compongono sono morbide o rigide, ecc. Ma, 
ripetiamo, tutti questi saggi hanno puramente valore in 
quanto chi se ne serve é capace di dar loro, per la gran 
pratica, un* esatta interpretazione, e la loro importanza 
é, in ogni caso, affatto relativa. 

Per la conoscenza esatta e completa della composi- 
zione e delle proprietà della carta, è però necessario 
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sottoporne dei campioni, opportunamente scelti e pre- 
parati, ad una serie di prove, le quali, mentre sulla 
scorta dei dati esposti nei precedenti capitoli ci per- 
mettono di stabilire se essa presenta i caratteri normali 
indicati per la carta di buona qualità, ci aiutano a ri- 
scontrarne le eventuali alterazioni e falsificazioni. 

I saggi e le determinazioni a cui si sottopone gene- 
ralmente la carta si possono dividere in tre gruppi: 

a) Saggi Jìsiei e meccanici; comprendono le ri- 
cerche intorno alla solidità assoluta, alla resistenza 
contro la gualcitura e lo strofinamento, allo spessore 
ed al peso per unità di superficie ; 

b) Saggi microscopici e microchimici ; sono essen- 
zialmente diretti a far conoscere la natura del materiale 
fibroso da cui la carta è costituita; 

e) Saggi chimici propriamente detti; qui si pre- 
senta in prima linea la determinazione quantitativa 
delle sostanze minerali, di cui talvolta è opportuno 
riconoscere i principali componenti; seguono poi la de- 
terminazione delle fibre legnose; la ricerca del cloro e 
degli acidi liberi; ì saggi suìV incollatura e la determi- 
nazione deir igroscopicità. 

a) SAGGI FISICI E MECCANICI. 

1.** Solidità assoluta. — Sappiamo già ch'essa è 
di grado diverso nelle due direzioni longitudinale e tra- 
sversale, e che per determinarla occorrono strisele di 
carta tagliate in questi due sensi. Quando, per una cir- 
costanza qualunque, il campione di carta di cui si di- 
spone rappresenta soltanto una porzione di foglio, di cui 
non si conosce l' orientamento, si procede alla prova 
seguente (1) : Si taglia dal campione un frammento 
circolare di circa 10 cm. di diametro, e si lascia per 



(1) Wilhelm Herzberg: Papier- Pnifung, Berlin, 1888, pag. 5. 
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alcuni momenti immerso nell'acqua; quindi, coli* aiuto 

di una pinzetta, si porta sulla palma della mano, facen- 

dovelo aderire; in pochi minuti esso si ricurva sopra 

sé stesso in due punti opposti; la linea compresa fra 

questi due punti, cioè il diametro che non ha cambiato 

posizione, indica la direzione della lunghezza (fìg. di^a, b). 

Trattandosi di carta non incollata, 

bisogna prima farle subire l'incoi- et 

latura; si scioglie a questo scopo 

una piccola quantità di resina nel- 

r alcool assoluto, vi si tuffa per 

un istante il campione, e si lascia 

evaporare Talcool; in questo modo 

la carta perde la sua porosità e si 

presta benissimo al saggio sopra 

indicato. 

Le strisele da sottoporsi all'e- 
same sono di dimensioni variabili, 
secondo il formato e lo spessore 
della carta. Per ciò che riguarda 
la larghezza, A. Martens (i) ri- 
tiene che essa non eserciti alcuna 
influenza sui risultati ; Herzberg (2) b 

riconosce però che quanto più le ^Sg. 6i. 

strisele sono larghe, tanto più è dif- 
cile distenderle esattamente negli apparecchi. Effettiva- 
mente la larghezza di 15 mm. sembra la più adatta in 
pratica, ed è quella che si impiega normalmente, ec- 
cetto nei casi in cui la carta stessa abbia già in ori- 
gine una larghezza minore (ciò che accade però soltanto 
coi rotoli destinati agli uffici telegrafici); ovvero che, 
per la grande solidità del campione, questa larghezza 



<1) Ueber den Einfluss der Lànge und Breile der Probe'^lreifen 
auf die Ergebnisse der FesUgkeils-Untersuchungen von Papier ; 
Berlin, 1885. 

(2) Op. cit., pag. 6. 
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sia eccessiva per lo sforzo di cui sono capaci gli ap- 
parecchi. 

Apparecchi. — Dasimetro di Horack. La figura 62 
rappresenta una sezione di questo strumento. La striscia 
di carta (lunga da 20 a 30 cm. e larga da 1 a 3 em.) 
viene collocata fra le viti ad alette CC, e fra queste 
moderatamente tesa e saldamente fermata. Girando 
verso destra il bottone a vite B, si sviluppa la forza 
elastica della molla d'acciaio A ricurva ad angolo: 
questa molla manifesta la sua tensione per mezzo di 
un'asticella la quale alla sua volta impegna un indice 




Fig. 62. 

girevole sopra un quadrante. Durante la tensione della 
striscia di carta, prodotta dallo spostarsi della molla A, 
r indice percorre sul quadrante un tratto che corrisponde 
allo stiramento subito dalla carta, finché la carta si 
spezza; allora 1* indice si arresta, segnando il peso in 
chilogrammi che ha determinata la lacerazione. Per 
rimettere T indice sullo zero, non si ha che da girare 
il bottone B da destra a sinistra, mettendo cosi in mo- 
vimento il perno D. Intanto, sopra un piccolo nonio col- 
locato vicino al bottone J5, lateralmente alla prima 
estremità superiore dell'aletta a vite C, si legge in mil- 
limetri lo stiramento subito dalla carta. Appena questa 



Digitized by VjOOQIC 



- 335 - 



sì lacera, la molla A, che 
per mezzo di due viti in le- 
gno è fissata alla parte in- 
feriore delFapparecchio, ri- 
prende la sua posizione ini- 
ziale, mentre la molla a spi- 
rale F trattiene rindice. Pri- 
ma di procedere al saggio 
le strisele si pesano ad una 
bilancia di precisione, onde 
poi calcolare la lunghezza 
di lacerazione della carta. 

Il dasimetro di Horack, 
quantunque abbastanza dif- 
fuso nelle fabbriche, ha in- 
spirato poca fiducia ai la- 
boratori di prova, perché, n 
causa della sua costruzione 
difettosa, dà risultati il più 
delle volte inattendibili. 

Assai migliore e più pre- 
ciso è il cosidetto 

Apparecchio laceratore 
di Hartig-Reusch (1), di 
cui qui daremo un rapido 
cenno. Questo apparecchio, 
in verità, fu costrutto in ori- 
gine per provare la resisten- 
za dei tessuti ; ma poi venne 
modificato ed adattato al- 
l'esame della carta ; esso è 
il solo dì questo genere che 
abbia ricevuto la sanzione 
ufficiale nei laboratoriì. 



m 

iZ 



(1) Per maggiori dettagli vedi: Otto Winckler: Der Papier- 
kenner ; Lipsia 1887, pag. 126 e seg.; ed anche W. Herzberg, 
loc. cil.y pag. 9. 
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La figura 63 ne dà un'indicazione sommaria. Per i 
saggi con l'apparecchio di Hartig-Reusch s'impiegano 
striscie di carta lunghe 180 mm. e larghe 15; general- 
mente si fanno 5 determinazioni di confronto nel senso 
della lunghezza, e 5 nel senso della larghezza della 
carta. Ogni striscia si colloca fra le morsette a, 6, e 
mediante la molla di trazione m se ne regola la posi- 
zione per modo ch'essa rimanga perfettamente tesa. 
Ciò fatto, si toglie la caviglia o dalla posizione indicata 
nella figura; questa caviglia, quando l'apparecchio non 
lavora, sta infissa in E per servire di arresto al car- 
rello G. La dentiera B, la quale è comandata dalla 
molla a spirale F, ha due altre caviglie d'arresto che 
mantengono la molla tesa nella sua posizione finché 
essa viene lasciata Ubera. Alla tensione della molla 
provvede la vite C mediante la ruota a mano D, la quale^ 
vien fatta girare da destra verso sinistra. Per tal modo 
la molla F esercita sul carrello G, e questo sulla striscia 
di carta, una tensione gradatamente crescente, la quale 
finisce per determinare la rottura della striscia. Con 
la stessa forza che ha determinata questa rottura la 
molla F agisce ancora sopra una ruota dentata M, la 
quale, per mezzo del settore dentato iV, comanda un 
portamatita. Man mano adunque che la molla F agisce, 
la matita si abbassa lentamente e segna una linea curva 
sopra un foglio di carta collocato sul fianco dello stru- 
mento; questa curva (diagramma) rappresenta la ten- 
sione progressiva della striscia, cioè lo spostamento dei 
diversi punti di essa dalla verticale, misura l'aumento 
in lunghezza avvenuto nella carta. Per istabilire poi il 
peso che produce la lacerazione nei diversi casi, si 
adatta, in luogo della parte A, sullo zoccolo dello stru- 
mento, un apparecchio costituito come un giogo di bi- 
lancia, all' estremità di un braccio del quale si possono 
applicare dei pesi; mentre sul fulcro vi è un'appendice 
cui è attaccato un filo d'acciaio, che si dispone come 
la striscia di carta nel primo caso. 
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Noi sappiamo già come dal peso di lacerazione si 

1000, risalire alla 



possa, mediante la formola i?=:-^ 

g *o 



lunghezza di lacerazione (vedi pag. 327). 

Saggiatore di Rehse. — In questi ultimi anni è 
comparso un altro apparecchio destinato a misurare la 
resistenza della carta, il provacarta di Rehse; esso è 
molto comodo e vantaggioso nella pratica commerciale, 
per le sue piccole dimensioni e la forma tascabile ; non 
presenta però quella garanzia di esattezza che si ri- 
scontra neir apparecchio di Harlig-Reusch. Una par- 
ticolarità assai pregiata del provacarta di Rehse con- 
siste in ciò che in esso non occorre pesare la carta 
prima dei saggio. Si ripetono sulla stessa carta parecchie 
determinazioni, e si prende la media dei risultati otte- 
nuti. L'apparecchio è rappresentato dalla figura 64; in 




Fig. 64. 

esso la rottura della carta viene effettuata dalla pressione 
graduale di uno stantuffo a molla, sopra un campione 
teso a pelle di tamburo. La tenacità della carta viene 
indicata dalle divisioni di un nonio. 

2.^ Resistenza allo strofinamento ed alla gualci- 
tura. — La resistenza che oppone la carta quando 
viene spiegazzata e strofinala, può fornire un eccellente 
indizio sulla sua composizione normale, sullo stato delle 
materie prime e sulla quantità approssimativa delle 
sostanze minerali aggiunte. Il saggio dello strofinamento 
tra le mani permette ai fabbricanti, commercianti, ecc. 
di farsi un criterio complessivo molto esatto della qua- 
Revelli. 22 
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lità della carta, e non si conosce finora alcun altro 
mezzo egualmente semplice ed efficace per giungere 
al medesimo scopo, non escluso il saggio della piegatura 
proposto da Winkler, di cui si parla più innanzi. Per 
procedere alla prova si strofina fortemente fra le dita 
un foglio di carta, finché esso presenti qua e là delle 
lacerazioni ; naturalmente Tefficacia del saggio è relativa 
alla pratica di chi lo mette in opera, ed è solo col 
ripetuto esercizio sopra carte di differente natura che 
si acquista V abilità necessaria per apprezzare anche 
lievi differenze fra la consistenza di diversi campioni. 
Per esprimere i risultati di questo saggio si ricorre ad 
una scala che comprende otto gradazioni di resistenza ; 
^i dice cioè che la resistenza della carta è: 

Minima Discreta 4 

Molto piccola i Grande 5 

Piccola 2 Molto grande 6 

Media 3 Massima 7 

Per apprezzare ora il valore delle due gradazioni 
estreme, e 7, si possono scegliere, come termini di 
confronto, da una parte la carta da giornali, la carta 
da burro, ecc., le quali, appena strofinate, diventano 
inservibili, e dall'altra la carta di tela greggia (tela da 
vela) o di canapa, che, sottoposta al saggio dello stro- 
finamento, non si lacera che assai lentamente. 

Nel laboratorio di Gharlottemburg (1) vennero fatte, 
con questo metodo, numerose prove di controllo, e 
sempre si ottennero risultati concordanti, anche quando 
alle esperienze presero parte persone diverse; perciò 
il saggio dello strofinamento verrà sempre praticato 
con vantaggio finché se ne conosca un altro migliore 
e più adatto allo scopo. 



(1) W. Herzberg: loco cit., pag. 'Sy. 
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Ripiegatore di Winkler. — La facilità con cui la 
carta si presta a venir ripiegata in varia guisa sopra 
sé stessa, è naturalmente in funzione con la sua elasticità ; 
e, secondo il grado di quest'ultima, le pieghe lasciano 
sulla carta un'impressione più o meno profonda. È 
questo il principio su cui Winkler ha fondato il suo 
apparecchio. 11 ripiegatore di Winkler ha per iscopo di 
rendere regolare la produzione delle pieghe, ciò che 
poi permette di interpretare i risultati di ogni espe- 
rienza con uguali criteri di apprezzamento. A tal fine 
le striscio di carta vengono messe tra due sottili piastre 
d'acciaio, poste Tuna sopra Taltra a cerniera e caricate, 
per mezzo di un congegno a leva, di un robusto peso 
(100 kg.). Si ha cosi una compressione uniforme che 
tiene piegate strettamente e con uguale intensità le 
striscie di carta, imprimendovi dei segni di intensità 
diversa, secondo la loro consistenza. 

3.° Spessore della carta. — La determinazione dello 
spessore di un foglio di carta sembra a prima vista 
assai difficile, perchè quefsto fattore, in generale, non 
raggiunge che piccole frazioni di millimetro: tuttavia 
essa viene semplificata in pratica dall'uso di opportuni 
apparecchi. Citeremo in primo luogo il cosidetto com- 
passo inglese, il quale, impiegato in origine per la mi- 
sura delle lamine metalliche, venne poi modificato da 
C. R. Vieweg, e, sotto il nome di micrometro adattato 
alla misura della carta ; esso può dare i centesimi di 
millimetro. 

Più confacente a questo scopo è il picnometro di 
Nockler {fig, 65). Lo strumento non è soltanto utile 
nelle fabbriche di carta, pel controllo dello spessore 
del foglio che va man mano avvolgendosi sui rulli, 
ma si raccomanda ancora, pel suo facile maneggio, ai 
commercianti, specialmente per la disposizione che 
rende spedita la misura e facile e precisa l'indicazione 
di essa. L'intiera corsa delia lancetta (da 1 a 100) cor- 
risponde allo spessore di un millimetro; ogni grada- 
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zione della scala equivale perciò a mm. 0,01. Per pro- 
cedere al saggio, si tira dalF alto in basso la lastra di 
legno che si vede nella parte inferiore deir apparecchio, 
finché trovisi aperta a sufficienza una fessura nella 
quale s'introduce il pezzo di carta da misurare, che 
un nottolo automaticamente distende. 

A misurare lo spessore della carta s' impiegano an- 
cora altri apparecchi, quali il misuratore di Rehse, 
il contatore di Grossmann, ecc. 



Fig. 65. 

Dovendo determinare lo spessore di una qualità di 
carta senza T aiuto di qualcuno di questi apparecchi, 
se ne fa una pila di un sufficiente numero di fogli, si 
comprime alquanto e se ne misura l'altezza il più esat- 
tamente possibile : questo valore, diviso pel numero dei 
fogli, dà lo spessore della carta. 

4.^ Determinazione del peso per unità di super- 
fìcie. — Si tagliano da 5 fogli di carta 5 campioni di 
1 dmq, ciascuno, e si lasciano in una stufa ad una tem- 
peratura di poco superiore ai 100** G. fino a peso costante. 
È indispensabile operare su campioni provenienti da 
fogli diversi, onde diminuire la causa d' errore dovuta 
air eventuale irregolarità della carta. 
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Questa determinazione acquista un'importanza pra- 
tica speciale, nei casi di carte grossolane impiegate per 
avvolgere sostanze alimentari (burro, formaggio, articoli 
di salumeria, ecc.). Presso i negozianti di commestibili 
si trovano spesso di tali carte con un peso esagerato, 
le quali, accompagnando la sostanza sulla bilancia, 
diventano un mezzo molto efficace per defraudare nel 
peso i consumatori ; queste carte sono formate da ma- 
terie prime molto impure e provviste di grandi quantità 
di sostanze minerali; esse infatti hanno in generale un 
aspetto grigiastro o giallastro, e malgrado il rilevante 
spessore non posseggono che un grado di solidità de- 
bolissimo. 

Gli abusi cui ha dato luogo l'impiego della carta 
pesante, hanno reso talvolta necessario T intervento 
della legge; ma bisogna credere che questa sia stala 
sempre troppo mite, o che ben di rado siasi pensato di 
applicarla, poiché quésto genere di frode non é mai 
andato in disuso, ed il limite massimo fissato per la 
carta da involgere sostanze alimentari (gr. 5 per ogni 
cmq.) é rimasto quasi sempre lettera morta. 

b) SAGGI MIGROSGOPIGI E MIGROGHIMIGI. 

Osservazioni sui saggi microscopici. — L'esame 
microscopico della carta ha per oggetto di definire : 

1.® di quali fibre la carta sia costituita; 

2.® quale sia lo stato in cui queste fibre si trovano; 

3.** se le fibre contengano conglobate delle sostanze 
eterogenee. 

Per ciò che riguarda il primo di questi quesiti, é 
necessario anzitutto esaminare se la carta sia costituita 
da una sola o da diverse specie di fibre; perciò si pro- 
cede alla ricerca delle singole fibre, seguendo le indi- 
cazioni più sotto fornite. In ogni caso sappiamo che 
non é sempre facile pronunziarsi a tutta prima con 
sicurezza sull'origine delle fibre esaminate, poiché queste 
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molte volte presentano fra loro delle analogie, tanto che 
il loro confronto con le fibre greggie risulta spesso di 
poco o nessun vantaggio. Egli è perciò sempre in- 
dispensabile procedere a diversi saggi, sopra campioni 
prelevati da parti diverse del foglio. 

Riguardo allo stato in cui si possono trovare le fibre, 
è chiaro che da esso dipende in gran parte la buona 
qualità della carta; torna quindi utilissimo osservare 
col microscopio se le fibre sono lunghe o brevi, ben 
conservate o più o meno guaste, ecc.; cosi pure è ne- 
cessario notare se esse sono costituite da pura cellulosa, 
ovvero se, ed in qual grado, sono lignificate. A ciò prov- 
vedono, completandosi a vicenda, i saggi microscopici 
e microchimici, mentre questi e quelli, presi isolatamente, 
non costituiscono il più delie volte un mezzo di indagine 
sufficiente. 

Le sostanze eterogenee che più frequentemente si 
incontrano nella carta sono per lo più di natura mi- 
nerale, quali le fine argille, il caolino, la creta, il gesso, 
il solfato di bario, ecc. (vedi pag. 305). Esse possono 
talvolta riconoscersi sotto al microscopio, presentandosi 
in minutissimi granuli cristallini di forme speciali ; ma, 
data la loro presenza, è assai più logico ed esatto 
identificarle con i mezzi chimici opportuni. Talvolta poi, 
oltre a queste sostanze minerali, trovansi ancora nella 
carta dei granuli d'amido a forma tondeggiante od 
ovale, di diversa grandezza, che però, durante la fab- 
bricazione stessa della carta, vengono in parte distrutti. 
Al riconoscimento dell'amido servono Pesame micro- 
scopico e la colorazione caratteristica in presenza di 
una soluzione di iodio al 10 Ve 

Allestimento dei preparati. — Prima di procedere 
all'esame microscopico devesi far subire alla carta un 
trattamento speciale, destinato a rendervela adatta, cioè 
ad isolare le fibre ed a liberarle dalle sostanze che 
le accompagnano (essenzialmente dairincollatura). Ge- 
neralmente si sminuzza la carta in piccoli pezzetti che 
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poi si trattano, sopra un vetro portaoggetti, con una 
goccia d'acqua o di glicerina, lasciandoveli a contatto per 
un certo tempo ; le fibre spappolate si possono poi isolare 
col mezzo di appositi aghi. Però questo metodo è rozzo 
ed insufficiente, perchè con esso non si eliminano in 
generale le sostanze estranee (colla, amido, sostanze 
minerali, ecc.) le quali rendono più difficile il ricono- 
scere le proprietà istologiche delle singole fibre. Per 
lo stesso motivo sembra poco pratico il metodo proposto 
da F. Hofrath di Wiesbaden (1), che consiste nei soffre- 
gare la carta sopra una pietra da arrotino. L'unico 
mezzo per purificare le fibre è quello di far bollire la 
carta in una soluzione di soda o potassa caustica di- 
luitissima (da 1 a 2 per cento). Si prepara un campione 
medio prelevando dei frammenti di carta da parecchi 
fogli diversi; si adattano benissimo, a questo scopo, gli 
avanzi delle strisele di carta che hanno servito a mi- 
surare la solidità; questi si trattano con acqua in una 
capsula di porcellana, si aggiunge un po' di soda di- 
luita e si porta airebollizione; in queste condizioni la 
liscivia di soda scioglie poco a poco la colla, coloran- 
dosi in gialliccio. Già, durante questo trattamento, è 
possibile riconoscere la presenza delle fibre del legno, 
poiché la carta che contiene fibre di legno, riscaldata 
con un alcali, si colora in giallognolo, ed il colore ap- 
pare molto netto, specialmente dopo Tebollizione; mentre 
ciò non avviene con le altre fibre; (sempre inteso però 
che la carta non sia colorata in giallo, e con una so- 
stanza asportabile dalla soda caustica). Si agita viva- 
mente il liquido finché tutta la carta vi rimanga spap- 
polata, quindi si versa in una tramoggia, il cui fondo 
è costituito da una fitta rete di filo di ferro, e si lava 
la massa fibrosa con molta acqua per liberarla da ogni 
traccia di alcali; poi la si porta in una capsula di por- 



ci) Papier zeilung, 1885. 
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òellana: cosi, aggiungendo piccole quantità di acqua ed 
agitando, si ottiene T isolamento completo delle singole 
fibre. 

Trattandosi di carte colorate è necessario liberarle 
prima dal colore; questo, nella maggior parte dei casi, 
viene già asportato durante il trattamento con la soda; 
talvolta però è necessario sottoporre la carta all'azione 
dell'acido cloridrico, dell'acido nitrico, ecc. Per le carte 
non incollate. Fuso della soda è superfluo; basta in 
questo caso lasciar macerare i campioni nell'acqua. 
Sospettandosi la presenza delle fibre di lana, invece 
della soda^ si impiega una mescolanza di acqua ed alcool ; 
perchè la lana, come sappiamo, è intaccata dalle li- 
scivie alc6dine. 

Le fibre cosi isolate si collocano sul portaoggetti col 
mezzo dei soliti aghi di platino. Spesso conviene far 
uso, come portaoggetti, di una lastra di vetro un po' 
più lunga dell' ordinario (15 cm. circa) che sulla pagina 
inferiore è verniciata con colore ad olio, per metà nero 
e per metà bianco; cosi si possono disporre le fibre, 
secondo che sono chiare o scure, nell'uno o nell'altro 
campo. 

Per l'esame particolareggiato delle singole fibre, si 
raccomanda un ingrandimento di 300 diametri: quando 
invece si tratta di calcolare approssimativamente la 
quantità rispettiva delle diverse fibre, basta un ingran- 
dimento di circa 120 diametri, onde poter abbracciare 
un campo più vasto. 

Finalmente è indispensabile disporre di buoni prepa- 
rati delle singole fibre pure, per servirsene come ter- 
mine di confronto nei casi dubbi, che sono purtroppo 
i più frequenti. Per alcune fibre, massime per quelle 
dei diversi legni, è conveniente preparare anche delle 
sezioni trasversali, ciò che si può fare con discreta 
facilità, includendo dei fascetti fibrosi tra le due metà 
di un lungo pezzo di midollo di sambuco o di sughero, 
da cui poi, mediante un rasoio, si tagliano delle lamine 
sottilissime. 
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Reagenti impiegati nei saggi microchimici della 
carta. — Tra quelli più diffusamente impiegati cite- 
remo la soluzione di iodio nel ioduro potassico (gr. 1,15 
di iodio, gp. 2 di ioduro potassico, 1 cm.^ di glicerina, il 
tutto disciolto in 20 gr. di acqua) ; questo reattivo per- 
mette di suddividere le fibre che più spesso s'incontrano 
nella carta in tre categorie: 

a) Fibre che si colorano in gìaWo: fibre di legno; 
juta; 

b) Fibre incolore: cellulosa di legno; paglia; 
sparto ; 

e) Fibre che si colorano in bruno: cotone ; lino; 
canapa. 

Per le particolarità istologiche di queste singole fibre 
e per ciò che riguarda il modo di distinguere Tuna 
dall'altra rimandiamo ai rispettivi capitoli nella 1* e 3* 
parte del Manuale. 

L'ossido di rame ammoniacale, preparato come è 
detto a pagina 92, non fa che disciogliere la cellulosa; 
qui è dunque un reagente superfluo. 

Due preziosi reattivi sono invece il iodio e l'acido 
solforico; essi hanno la proprietà di colorire in bleu la 
cellulosa pura, in giallo intenso il legno, in verde le 
pareti delle cellule lignificate in minor grado. Cosi è 
possibile distinguere nettamente queste varie categorie 
di fibre, quando sieno insieme mescolate. Per il saggio 
si umetta anzitutto il preparato, ottenuto nel solito modo, 
con debole soluzione alcoolica di iodio, e poi si tratta 
con una goccia di acido solforico diluito (1). 

Floroglucina ed acido cloridrico. Con le fibre in vario 
grado lignificate questi reagenti producono una colo- 
razione più o meno rossa; la cellulosa pura rimane 



(1) Recentissime osservazioni sull'impiego di questi due reat- 
tivi vennero pubblicate da F. Ritter von Hòhnel nel « Zeilschrìfl 
NahrungsmiUel'Unlersuchung , Hy glene und Waarenkunde ; 
Wien, 10 Februar 1892, Ileft 3. m 
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invece inalterata. Questa reazione è molto netta e ca- 
ratteristica ; essa poi si presta tanto ai saggi microchi- 
micì, quanto ad una prova ad occhio nudo; inoltre ha 
il vantaggio di conservarsi per un certo tempo, quando 
si abbia cura di imbevere il preparato con un po' di 
glicerina. Trattandosi, ad es., di una miscela di fibre 
contenute in una sezione legnosa, la colorazione otte- 
nula con la floroglucina ed acido cloridrico fa spiccare 
nettamente le cellule del legno intorno alle altre di 
pura cellulosa. Per ulteriori particolari su questi rea- 
genti vedi nei Saggi chimici la ricerca delle fibre le- 
gnose, 

e) SAGGI CHIMICI. 

Determinazione delle sostanze minerali. — È una 

delle ricerche più importanti quando si tratta di giudi- 
care se alla pasta di carta vennero mescolate sostanze 
estranee, allo §copo di aumentarne il peso. Qui natu- 
ralmente bisogna procedere con un certo criterio e 
ricordare (vedi pag. 323) che il limite onesto delle so- 
stanze minerali può oscillare da un minimo di 0,5 Vo 
(carta senza colla, carta da filtro) ad un massimo 
di 4 Vo (carte azzurre o variamente colorate). Tenendo 
conto adunque della qualità della carta, della specie 
dell* incollatura, ecc. non è difficile il rilevare se, nella 
sua preparazione, siavi stata, o no, una frode. 

Si opera per la carta, come per le altre sostanze 
organiche. Quando si esige una scrupolosa esattezza, 
bisogna procedere alla calcinazione in un crogiolino 
di porcellana tarato, munito di coperchio, pesando 
dapprima la carta essiccata a 100** e poi lasciata raf- 
freddare in un essiccatore; le pesate si fanno ad una 
bilancia di precisione sensibile al decimo di milligrammo. 
La quantità di carta generalmente impiegata è di gr. 5. 
Più spesso però questa grande precisione è affatto su- 
perflua, bastando un'approssimazione di 0,25 Vo- Perciò, 
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nei laboratorii di prova, si fa uso di alcuni apparecchi 
i quali, pur dando risultati esatti entro questi limiti, 
permettono di eseguire rapidamente molte determina- 
zioni; tra questi citiamo il pesaceneri di Post e la 
bilancia a sostituzione di Reimann. 
Il pesaceneri di Post (fig. QQ) è di impiego facilissimo 



Fig. 66. 

e molto spedito. Esso è costituito da un'armatura me- 
tallica solida e snella, che da una parte abbraccia un 
segmento di cerchio graduato da a 150, di cui ogni 
gradazione corrisponde ad 1 centigrammo, e dall'altra 
sostiene un giogo oscillante, il quale, a sua volta, porta 
ad un'estremità un lungo indice Z destinato a scorrere 
sulla scala, ed all'altro capo tiene agganciata una 
staffa G su cui si adagia un tubetto D fatto di rete di 
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platino, e mobile a piacimento. Quando sulla staffa 
non e' è che il tubetto vuoto, V indice sta sullo 0. Si 
introduce nel tubetto una certa quantità di carta finché 
r indice si arresti sul numero 100 della scala, ciò che 
corrisponde ad 1 gr. ; tolto quindi il tubetto dall* appa- 
recchio si espone ad una fiamma incolora fino ad in- 
cenerazione completa della carta in esso contenuta; si 
lascia raffreddare e si ripone il tubetto nella staffa, 
evitando che attraverso alle maglie della rete avven- 
gano perdite di cenere. Il numero su cui si arresta 
l'indice, dà direttamente la quantità di cenere per 100 
nella carta esaminata. 

Come accessorio di questo apparecchio si fa uso an- 
cora di uno speciale sostegno a combustione di Bunsen, 
il quale permette di calcinare contemporaneamente due 
campioni di carta. 

Bilancia a sostituzione di Reimann. Sopra una colonna 
verticale {fìg, 67) oscilla un giogo che da una parte è 
provvisto di un peso costante, dall'altra porta due piat- 
telli ; il piattello superiore, in forma di staffa, è destinato 
a ricevere un tubetto di vetro; Y inferiore serve a col- 
locare dei pesi. Lo strumento è costrutto in modo che, 
quando si toglie il tubo di vetro dalla staffa, per ottenere 
r equilibrio occorre mettere nel piattello dei pesi, esat- 
tamente 21 gr. ; perciò si sceglie un tubetto del peso 
di 19 gr. circa; collocato quest'ultimo nella staffa, si 
aggiungono nel piattello inferiore i pesi necessari, e 
precisamente 1 gr. intero ed il rimanente in frazioni 
di gramma. Ecco ora il modo di procedere. 

Collocata la bilancia in equilibrio, si toglie dal piat- 
tello dei pesi il gramma e vi si sostituisce un ugual 
peso di carta; quest'ultima si ravvolge sopra sé stessa, 
si introduce nella tasca di platino annessa all'apparecchio 
e si sottopone alla calcinazione, come si è detto per la 
bilancia di Post; ottenuta la cenere bianca si fa entrare 
la tasca di platino nel tubo di vetro, e con leggere e 
ripetute scosse si fa cadere in quest'ultimo tutta la 
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cenere; quindi si estrae di bel nuovo la tasca, si adagia 



Fig. 67. 

il tubo sulla stafTa e si rimette ancora il grammo sul 
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piattello; evidentemente, in queste condizioni, la bilancia 
traboccherà dalia parte dei piattelli, e tanto più quanto 
maggiore sarà la quantità di cenere lasciata dalla carta ; 
allora si ristabilisce T equilibrio, togliendo poco a poco, 
le frazioni del grammo dal piatto dei pesi; la somma 
dei pesi cosi rimossa rappresenta appunto la quantità 
di cenere per 1 grammo di carta. Se si fa la lettura 
in centigrammi, il numero ottenuto esprime senz'altro 
il rapporto percentuale delle ceneri nella carta esar 
minata. 

Ricerche speciali sulle sostanze minerali. - Quando 
la quantità di cenere supera il limite .massimo stabilito 
per le varie qualità di carta, ciò è indizio quasi certo 
che la carta è stata sofisticata con l'aggiunta di sostanze 
destinate ad aumentarne il peso. Queste sostanze, come 
sappiamo, sono principalmente le seguenti: silicati ar- 
gillosi (argilla, caolino)^ carbonato calcare (creta), sol- 
fato di calce (gesso), solfato di bario (spato pesante), 
carbonato di piombo (biacca), carbonato di zinco (bianco 
di zinco), e tutte devono venir ricercate nella cenere. Ciò 
si effettua nel seguente modo : il residuo della calcina- 
zione di una sufficiente quantità di carta viene introdotto 
in un tubo da saggio, poi umettato con acqua e trattato 
con poco acido acetico ; se si produce un* effervescenza, 
questa è indizio di carbonati (di calcio, di piombo, di 
zinco); si aggiunge ancora deir acido acetico finché 
r effervescenza sia cessata del tutto, e si filtra; nel 
filtrato si fa passare una corrente di gas solfidrico: 
si forma un precipitato bianco: zinco; si forma un 
precipitato nero o bruno: piombo ed eventualmente 
anche ^mco; per accertare od escludere quest'ultimo 
metallo si raccoglie sopra un filtro il precipitato pro- 
dotto daira. solfidrico, si lava e si tratta sul filtro stesso 
con acido cloridrico; questo scioglie lo zinco; in tal 
caso la soluzione cloridrica, trattata con ammoniaca, 
dà un precipitato bianco di idrato di zinco. 

Il filtrato della precedente operazione si fa bollire a 
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lungo per scacciare l'eccesso di a. solfidrico, quindi si 
tratta con acido ossalico; precipitato bianco: calce. 

La parte di cenere rimasta indisciolta dall'acido 
acetico può contenere gesso, argilla o spato pesante. 
Si lava con acqua, per eliminare tutto l'acido acetico, 
poi si fa bollire con acido cloridrico diluito. Si filtra e 
nel filtrato si riconosce l'acido solforico (proveniente 
dal gesso) al precipitato bianco che si ottiene con cloruro 
di bario; il residuo (argilla o spato pesante) si lava e 
si essica; una porzione di esso viene umettata sulla 
lamina di platino con nitrato di cobalto, e poi calcinata 
fortemente coli' aiuto del cannello ferruminatorio ; la 
massa, col raffreddamento, si colora in azzurro: allu- 
mina (argilla). L'altra porzione si mescola intimamente 
con circa il doppio peso di carbonato sodico, quindi si 
fonde su lamina di platino; si lava la massa fusa su 
di un filtro, finché l'acqua di lavatura non presenti 
più reazione alcalina ; si scioglie il residuo nell' acido 
cloridrico ed al liquido si aggiunge un po' di acido 
solforico; precipitato bianco: bario. 
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CAPITOLO XV 



Seguilo dell'argomento precedente, — Ricerca e determinazione 
delle fibre legnose. — Reazione col cloruro di naftilamina ; 
id. col solfato d'anilina; id. con la floroglucina ed acido clo- 
ridrico. — Determinazione quantitativa delle flbre legnose. — 
Metodo di Wurster. — Metodo di MùIIer — Ricerca del cloro 
e degli acidi liberi. — Reazione col ioduro potassico amidato. 

— Insufficienza della carta di tornasole a dimostrare la pre- 
senza degli acidi liberi. — Metodi per distinguere l'allume 
dagli acidi liberi. — Reazione col rosso Congo. — Saggi sul- 
V incollatura. — Ricerca della colla animale. — Metodo fondato 
sulla riduzione dell' ossido di mercurio. — Saggio col tannino. 

— Reattivo di Millon. — Ricerca della colla di resina. — 
Determinazione quantitativa della colla di resina. — Ricerca e 
determinazione dell'amido. — Saggi sulla consistenza dell'in- 
collatura. — Saggio della scrittura. — Saggio di Leonhard. 

— Determinazione del grado d' igroscopici tà. — Norme per 
l'esame ufficiale della carta. — Falsificazioni delle scritture 
pubbliche e private, e mezzi ^per metterle in evidenza. 

Ricerca e determinazione delle fibre legnose. — 

Abbiamo descritto a suo tempo i caratteri istologici che 
ci permettono di distinguere V una dall' altra le fibre 
dei principali legni impiegati nella fabbricazione della 
carta (vedi Gap. XII). Quando si tratti semplicemente 
di stabilire se nella carta vi sieno fibre lignificate in 
genere, si ricorre con vantaggio ad alcune reazioni 
chimiche caratteristiche di tali fibre, col mezzo delle 
quali si può risolvere nettamente il quesito senza grande 
difficoltà. Questa ricerca acquista molta importanza pel 
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fatto che le fibre legnose sono, come sappiamo, una 
delle cause principali del deterioramento della carta, e 
che la loro presenza viene considerata come una de- 
plorevole sofisticazione nella carta destinata a conser- 
varsi a lungo. 

Si proposero a questo scopo parecchi reattivi, tra i 
quali presentano speciale interesse: 
1.** il cloruro di naftilamina; 
2.° il solfato d'anilina; 
3.** la floroglucina ed acido cloridrico. 

Reazione col cloruro di naftilamina. Il reagente si 
prepara sciogliendo a caldo 5 gr. di naftilamina com- 
merciale in 50 cm.^ di acqua distillata ed 1 cm.^ di 
acido cloridrico concentrato; si fa bollire per 10 minuti 
circa e poi si filtra; si ottiene cosi un liquido colorato 
più o meno intensamente in violetto, il quale serve 
senz'altro alla ricerca delle fibre lignificate; trattando 
un campione di carta, contenente fibre lignificate, con 
una goccia di questo liquido, si ottiene una bella mac- 
chia giallo-aranciata. 

Il liquido si conserva in una boccetta da nitrato di 
cobalto, il cui tappo smerigliato ha un'appendice, che 
si prolunga fino verso il fondo; quando la boccetta 
viene aperta, la goccia di liquido che aderisce all'ap- 
pendice del tappo, è sufficiente per ottenere la reazione 
indicata. 

Reazione col solfato d'anilina. Si sciolgono 5 gr. circa 
di solfato d'anilina in 50 cm.^ di acqua distillata; la 
soluzione si effettua facilmente, scuotendo il miscuglio 
in una boccetta: il liquido limpido, perfettamente inco- 
loro, che si ottiene, ha però gran tendenza a decomporsi, 
assumendo una colorazione violetta ; perciò bisogna 
aver cura di conservarlo in un recipiente ben chiuso 
e riparato dalla luce. Le fibre lignificate assumono, con 
questo reattivo, una colorazione gialla più o meno in- 
tensa, che coU'essiccamento diventa alquanto più cupa. 

Reazione con laftoroglucina ed acido cloridrico. Questa 
Rbvelli. 23 
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reazione, di cui si è già fatta parola a pag. 345, è stata 
scoperta da Wiesner (1) ed ha acquistata molta simpatia 
per la sua chiarezza ed eleganza. Si sciolgono 2 gr. di 
floroglucina in 25 cm.^ di alcool, e vi si aggiungono 5 cm.^ 
circa di acido cloridrico concentrato; si ottiene cosi un 
liquido giallo pallido, il quale si decompone poco a poco 
sotto r influenza dell' aria e della luce, scemando gra- 
datamente di efficacia; perciò appunto non se ne pre- 
parano, volta a volta, che delle quantità limitate. 

Come sappiamo, le fibre lignificate danno con la flo- 
roglucina ed acido cloridrico una bellissima colorazione 
rossa; perciò questa reazione è da preferirsi alle due 
precedenti, le quali, sulle carte giallognole, possono dar 
luogo a confusi apprezzamenti. 

Non bisogna però dimenticare che alcune materie 
coloranti impiegate nella fabbricazione della carta, ad 
esempio Y Grange M N (Metanilgelb), hanno la proprietà 
di colorarsi in rosso in presenza degli acidi liberi; 
Herzberg fa osservare a questo proposito (2) che quando 
la colorazione rossa è dovuta alle fibre lignificate, essa 
aumenta gradatamente di intensità, a misura che il 
reattivo penetra e si diffonde nella carta; quando invece 
proviene dalla materia colorante di quest'ultima, essa 
acquista la sua intensità tutta ad un tratto. Può darsi 
però il caso che la carta contenga delle fibre lignificate, 
e nel tempo stesso, qualcuna di queste materie coloranti 
che si arrossano in presenza degli acidi liberi; allora il 
quesito diventa assai più complesso, e la sua soluzione 
è quasi impossibile, senza l'aiuto del microscopio (3). 



(1) Dingler's Polylech. Journ., 1878, pag. 597. 

(2) Loco citato, pag. 63. 

(3) Recentemente (Warrler : J, Pharm. et chim. d, Indblalt, 
1891. XXXII, 2d3) vennero ancora proposti, per lo stesso scopo, 
Vorcina, la resorcina, il pirogallol ed il fenol, le quali sostanze, 
con le fibre legnose, danno rispettivamente una colorazione ros- 
so-scura, verde-cupa, grigio-azzurra e verde-gialla. 
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Riguardo a questi reattivi impiegati nella ricerca delle 
fibre lignificate aggiungeremo ancora che, dovendo 
eseguire molti saggi di confronto, se si ha cura di 
impiegare sempre i liquidi nello stesso grado di con- 
centrazione, con un po' di pratica ed entro certi limiti, 
dal tono delle diverse colorazioni, si possono apprez- 
zare le quantità relative delle fibr^e di legno nei diversi 
campioni. 

Finalmente è necessario ricordare che anche la carta 
contenente cellulosa può dare, benché debolmente, le 
reazioni delle fibre lignificate; perciò, se le colorazioni 
ottenute non sono molto spiccate, vi può sempre essere 
il dubbio fra la cellulosa e piccole quantità di fibre di 
legno; effettivamente, le colorazioni che si ottengono 
con la cellulosa sono dovute alla presenza di piccole 
quantità di lignina, come impurità; in ogni modo però 
è questo un altro caso in cui, per un esatto apprezza- 
mento, è indispensabile V esame microscopico. 

Determinazione quantitativa delle fibre legnose. 
— I metodi proposti per determinare la quantità di 
fibre legnose che trovansi nella carta non sono che 
approssimativi, giacché queste fibre non si possono 
completamente isolare e pesare a parte; tuttavia essi 
riescono suflicienti in pratica; poiché, ammesso che la 
presenza delle fibre lignificate sia, per la durata della 
carta, una cattiva garanzia, una piccola differenza nel 
rapporto di queste fibre non può influire sensibilmente 
sul giudizio che si deve portare intorno alla carta che 
ne contiene. 

Ciò premesso, ecco i due metodi principali per questa 
determinazione : 

Metodo di Wurster (1). — È fondato sull'impiego 
di una carta da filtro preparata a base di dimeUlpara- 
fenilendiamina, che Wurster ha chiamato per brevità 



(1) Papier Zeilung, 1887, n. 14 e seg. 
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Dipapier. Questa carta, insieme alla relativa scala co- 
lorimetrica, é messa in commercio dalla Ditta T. Schu- 
chardt di Gorlizza. Si inumidisce il foglio sensibile con 
1 o 2 goccie di acqua o di aceto e poi si colloca, pie- 
gato in mezzo, tra la carta che si esamina; se questa 
contiene fibre lignificate, si vede comparire su di essa 
una colorazione rossa, la cui intensità, dopo T essicca- 
zione, permette di apprezzare la quantità di dette fibre, 
con un'approssimazione del 5 al 10 Vo- ^ questo scopo 
si impiega una scala colorimetrica nella quale sono 
segnate dieci differenti gradazioni di rosso, di cui cias- 
cuna corrisponde ad una determinata quantità di fibre 
di legno; si cerca la gradazione che più si avvicina 
airintensità del saggio ottenuto, e da essa si giudica il 
rapporto delle fibre lignificate. 

La limitata esattezza di questo metodo proviene dal 
fatto che la differenza fra due gradi successivi è cosi 
piccola, che difficilmente si può scegliere l'uno piuttosto 
che l'altro. 

Metodo di Mùller (1). — Riposa sulla proprietà che 
ha Vammoniuro di rame di gonfiare e disciogliere la 
cellulosa pura, lasciando al tutto o quasi inalterate le 
fibre di legno. 

Anche questo metodo dà soltanto risultati approssi- 
mativi, perchè, durante il trattamento con Tammoniuro 
di rame, passano pure in soluzione piccole quantità di 
fibre legnose. Secondo Mùller, l'errore massimo in cui 
si può incorrere per questa causa sarebbe però soltanto 
del 3 Vo- P^^ 1^ preparazione del reattivo, vedi pag. 92. 

Ricerca del cloro e degli acidi liberi. — La pre- 
senza del cloro e di acidi liberi (di questi si è già parlato 
a pag. 322) contribuisce rapidamente al deterioramento 
della carta in seguito alla formazione di idrocellulosa, 
come già venne dimostrato da Girard (2) ; la carta non 



(1) Abhandlung ùber die Beslimmung des Holzschliff im 
Papier. 

(2) Comples rendus, 1875. 
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completamente liberata dal cloro e dagli acidi, mostra, 
già dopo pochi anni, dei segni evidenti di deperimento, 
e gli scritti ad essa consegnati facilmente impallidiscono. 
Da alcuni però si attribuisce eziandio quest* azione dis- 
solvente alle piccole dosi di allume che la carta gene- 
ralmente contiene e che provengono, come sappiamo, 
dair incollatura. Comunque sia però, essendo provato 
che il cloro e gli acidi liberi sono per sé stessi dan- 
nosi alla conservazione della carta, é desiderabile che 
almeno per la carta destinata a durare a lungo queste 
sostanze vengano o del tutto escluse dalla fabbricazione, 
o scrupolosamente eliminate prima di mettere l'articolo 
in commercio. 

La ricerca del cloro è abbastanza semplice; essa è 
fondata sul fatto che il cloro libero decompone il ioduro 
potassico, mettendo il iodio in libertà, e questo, in pre- 
senza di amido, dà la nota colorazione azzurra. Ecco 
il modo di procedere: si taglia la carta in listerelle, che 
si spruzzano con acqua distillata, e si dispongono a 
strati alternati con listerelle di carta bibula preparata 
col ioduro potassico amidato ; si formano cosi dei pic- 
coli mucch ietti che si abbandonano a sé stessi per un'ora, 
ricoprendoli con lastre di vetro. In queste condizioni 
l'acqua scioglie il cloro eventualmente presente, e questo 
agisce sul ioduro d'amido amidato producendo sulla 
carta sensibile delle macchie azzurre più o meno intense. 

Per preparare la carta sensibile si polverizza un pò- 
d' amido, si spappola neir acqua fredda e si versa la 
poltiglia, resa prima perfettamente omogenea, in una 
soluzione diluita e bollente di ioduro potassico ; si agita 
vivamente e si lascia raffreddare; con questo liquido 
si imbevono dei fogli di carta bibula, che vengono poi 
essiccati e tagliati secondo il bisogno. 

Meno semplice riesce raccertarsi della presenza degli 
acidi liberi. Lasciando macerare a bagno maria, per 
un'ora circa, la carta ridotta in pezzetti, con una piccola 
quantità di acqua distillata, ed agitando di tempo in 



Digitized by VjOOQIC 



~ 358 - 

tempo, si possono asportare tutte le sostanze solubili 
nell'acqua e quindi anche gli acidi liberi. 

Il mezzo ordinario per mettere questi ultimi in evi- 
denza, la carta di tornasole, benché suggerito da Win- 
kler (1) e da Hoyer (2), non può qui mettersi in pratica 
con sicurezza perchè anche l'allume (che può trovarsi 
neir estratto acquoso, e che proviene dall' incollatura) 
ha la proprietà di volgere al rosso il tornasole azzurro. 

Dei due metodi per differenziare l'allume dagli acidi 
liberi suggeriti da Mùller (3) il primo, fondato sulla 
proprietà dell' allume di precipitare dalle soluzioni con- 
centrate, quando a queste si aggiunga dell'alcool asso- 
luto, non serve, perchè la quantità di allume che sì 
può estrarre dalla carta durante la macerazione è molto 
piccola, e non si può essere sicuri di precipitarlo com- 
pletamente ; il secondo, già proposto da Gieseke (4), e 
basato sul fatto che in presenza di una soluzione di 
campeccio l'allume mescolato ad acidi liberi dà una 
colorazione giallo bruniccia, mentre l'allume puro sì 
colora in violetto cupo, è di applicazione limitata, perchè 
serve soltanto a rivelare 0,1 Vo eli ^cidi liberi. 

Il mezzo più adatto a questa ricerca è quello suggerito 
da F. Bòttiger (5) che consiste nell'impiego del rosso Congo. 
Questa sostanza colorante può fissarsi direttamente 
sulle fibre vegetali (quindi anche sulla carta) senza 
l'aiuto di mordenti: una sua soluzione acquosa od al- 
coolica molto diluita ha la proprietà di colorirsi in un 
bell'azzurro celeste in presenza di quantità anche mi- 
nime di acidi liberi, mentre con l' allume rimane per- 
fettamente inalterata. È però indispensabile che la 



(1) Der Papierkenner, Lipsia, 1887. 

(2) Op. cit., pag. 83. 

(3) Die Fabrikation des Papiers, 1877. 

(4) Dingler 's, Polytech. Journ,, CLXXXm, pag. 43. 

(5) Berichte des Vereim zur Beforderung des Gewerbefleis- 
ses in Preussen, 1888. 
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soluzione di rosso Congo sia diluitissima, perchè le 
soluzioni concentrate, in presenza dell' allume, danno 
un precipitato bruno scuro che maschera la prima 
reazione. 

Con la soluzione di rosso Congo diluitissima si sensi- 
bilizza della carta bibula; questa dev'essere colorita 
appena in rosa pallido. Per il saggio non si ha che ad 
immergere una listerella di questa carta nel liquido di 
macerazione sopraindicato. 

Con questo metodo si mettono in evidenza 0,0019 Vo 
di acido solforico (1). 

Saggi sull'incollatura. — I saggi suirincollatura 
sono diretti: 1.* a stabilire la natura della colla, cioè 
se si tratti di colla animale, o di colla-resina; 2.® a de- 
terminare la consistenza del mezzo collante. 

1.^ Ricerca della qualità della colla. •— a). Colla 
animale. Si trae profitto della proprietà della colla 
animale di assorbire avidamente Tossigeno dell'ossido 
di mercurio, riducendo quest'ultimo in mercurio metal- 
lico. Ecco il modo di procedere: 10 gr. di carta fina- 
mente tagliuzzata vengono riscaldati blandamente in 
una capsula con 100 cm.^ di acqua, finché l'acqua siasi 
evaporata ad un quarto. Questa decozione si tratta, in 
un tubo da saggio, con un'eguale quantità di soluzione 
di soda caustica e di soluzione di cloruro mercurico; 
avviene tosto una reazione per la quale si forma os- 
sido di mercurio, che si depone allo stato di precipitato 
giallo rossastro, cloruro di sodio che rimane in solu- 
zione ed acqua. Facendo bollire il miscuglio per cinque 
minuti, se vi è in presenza della colla animale, questa 
provoca la riduzione dell'ossido di mercurio, per cui 
il precipitato giallo da prima formatosi acquista poco 
per volta una tinta bruna, finché sarà completamente 
trasformato in una polvere nera di mercurio metallico 
estremamente diviso. 



(1) W. Herzberg: Loc, cit,, pag. 72. 
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Sucòede talvolta che T ossido di mercurio, anche nel- 
r assenza della colla animale, acquista un color verde 
sporco; per distinguere questo fenomeno dalla vera 
riduzione dovuta esclusivamente alla colla animale, si 
filtra il liquido del tubo, si lava il precipitato con acqua 
e poi si tratta sul filtro stesso con acido cloridrico di- 
luito il quale discioglie V ossido di mercurio, ma lascia 
inattaccato il mercurio metallico. 

Un saggio molto pratico, e che può eseguirsi come 
controllo del precedente, si fonda sulla proprietà della 
colla animale di venir precipitata dal tannino. La de- 
cozione di carta dev' essere in questo caso molto con- 
centrata, onde si renda visibile anche un semplice in- 
torbidamento. 

Quando però si tratta di scoprire piccolissime quantità 
di colla animale, ovvero si hanno solo a disposizione 
dei campioni molto limitati di carta (come ad esempio 
nelle ricerche su documenti e manoscritti preziosi), i 
due metodi precedenti non possono più seguirsi con 
successo, perchè poco sensibili ; in questo caso si ricorre 
al reattivo di Millon, che è un mezzo - squisito per in- 
dagare la presenza delle sostanze albuminoidi contenute 
nella colla animale. 

Ad un certo peso di mercurio metallico si aggiunge 
un peso eguale di acido nitrico fumante e si abbandona 
il tutto per alcune ore in luogo freddo; quindi si aggiunge 
un egual volume di acqua distillata e si lascia nuova- 
mente in riposo per 24 ore; il reattivo cosi preparato 
non conserva la sua completa sensibilità che per 4 set- 
timane circa. 

Si dispone il campione di carta in un vetro d'orologio 
e si umetta col reattivo ; quindi si colloca il vetro sopra 
una rete metallica e si riscalda con precauzione; la 
carta a base di colla animale si colora in pochi minuti 
dal rosso rosa al rosso mattone, secondo la quantità 
della colla. 

b) Colla di resina. Il processo che si mette in 
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pratica a questo scopo si basa sul fatto notissimo che 
le resine, perfettamente solubili nell'alcool, sono inso- 
lubili nell'acqua; quando perciò si aggiunge dell'acqua 
ad una soluzione alcoolica di resina, questa si depone 
allo stato di estrema divisione, rendendo il liquido opalino 
o lattiginoso, secondo la quantità. Si riducono in pezzetti 
da 5 a 10 gr. di carta e si riscaldano in un matraccino 
con alcool assoluto addizionato con qualche goccia di 
acido cloridrico; dopo alcuni minuti di ebollizione si 
filtra, ed al filtrato limpido si aggiunge con precauzione 
dell'acqua; se questa produce intorbidamento, opale- 
scenza, ecc., ciò è indizio sicuro che si tratta di colla 
di resina. 

Determinazione quantitativa della resina. — Schu- 
mann ha proposto il seguente metodo: 

Un peso noto di carta sminuzzata si riscalda per 
alcun tempo in una capsula di porcellana, con una so- 
luzione di soda caustica al 4-5 Vo> mantenendo la 
temperatura verso 75® G. In queste condizioni si forma 
un sapone di resina solubile nell* acqua ; si filtra, si 
lava ripetutamente il residuo con acqua calda, racco- 
gliendo le acque di lavatura insieme al primo filtrato, 
e si aggiunge al liquido totale un eccesso di acido sol- 
forico; questo decompone il sapone di resina, dando 
luogo alla formazione di solfato sodico, mentre la resina 
si mette in libertà, facendo assumere al liquido un 
aspetto lattiginoso. Si filtra nuovamente per un filtro 
tarato, riportando parecchie volte sul filtro il liquido 
finché questo passi perfettamente limpido, si lava dili- 
gentemente con acqua calda, si secca e si pesa. Detraendo 
dal peso totale quello del filtro secco, si ottiene il peso 
della resina. 

e) Ricerca e determinazione dell'amido, — Nella 
incollatura della carta l'amido trova un impiego molto 
diffuso, perchè con esso la carta acquista una lucen- 
tezza ed una consistenza speciale; anzi l'incollatura 
esclusivamente a base dì amido, benché ai giorni nostri 
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quasi abbandonata, è di origine anteriore air impiego 
della gelatina e della colla di resina (1). 

Per dimostrare la presenza dell'amido nella carta si 
impiega una soluzione dì iodio diluita; la carta conte- 
nente amido, trattata in qualche punto con una goccia 
di questa soluzione, dà una macchia azzurra o violetta. 
Le soluzioni di iodio concentrate sono da proscriversi, 
perchè la loro colorazione bruna maschera facilmente 
la reazione caratteristica dell'amido. 

Per pronunziarsi poi intorno alla natura dell'amido, 
è indispensabile ricorrere al microscopio, ricordando 
che, in generale, i granuli d'amido hanno forme carat- 
teristiche differenti, secondo la loro origine. 

La determinazione quantitativa dell' amido può effet- 
tuarsi, secondo Wurster, nel modo seguente : 

Si fa bollire una striscia di carta (da gr. 0,5 a 1,5 di 
peso) per alcuni minuti con alcool assoluto, cui si ag- 
giunsero alcune goccio di acido cloridrico; cosi si asporta 
la resina. Si lava la striscia con alcool assoluto, si secca 
a 100* e si pesa. Quindi si fa bollire la medesima con 
un miscuglio di acqua ed alcool a volumi eguali, addi- 
zionato di poco acido cloridrico, finché una porzione 
della carta, trattata con una soluzione di iodio, non 
riveU più la presenza dell'amido. Si lava nuovamente 
con alcool, si secca a 100® e nuovamente si pesa. La 
differenza fra la prima e la seconda pesata dà la quan- 
tità di amido contenuta nella carta (2). 

2.® Saggi sulla consistenza dell'incollatura. — 
È noto che la natura della colla ed il suo modo d'ap- 
plicazione, hanno un' influenza diretta sulla bontà della 
carta; e che, secondo gli usi cui questa è destinata, 
rincollatura deve avere maggiore o minor consistenza. 



(1) Wlesner: Millheilungen aus der Sammlung der Papyrus 
Erzherzog Rainer, 1887, pag. 45. 

(2) Per ulteriori particolari su questo metodo vedi: Dingler's, 
Polyt. Journ.j 1878, Bd. 229. 
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Mentre infatti la carta asciugante e quella da filtro de- 
vono assolutamente esser prive di colla, la carta tipo- 
grafica ordinaria ha bisogno di un grado medio di 
incollatura, e la buona carta da scrivere esige un'in- 
collatura perfetta ed assolutamente omogenea. È dunque 
utile, esaminando una qualità di carta, saper riconoscere 
se anche sotto questo rispetto essa corrisponde al fine 
per cui se ne fa acquisto. In pratica, specialmente per 
la carta da scrivere, si ricorre appunto al saggio della 
scrittura; cioè si tracciano sulla carta delle linee con 
inchiostro, e si osserva V impressione che queste vi 
lasciano, e specialmente se i margini delle linee trac^ 
ciate si conservano netti e regolari ; poiché se Tinchiostro 
si spande e le linee sfumano lateralmente, ciò è indizio 
di cattiva incollatura. Ma questo è un saggio affatto 
empirico la cui attendibilità viene compromessa, il più 
delle volte, da circostanze affatto estranee alla consi- 
stenza deir incollatura, come ad esempio dalla diversa 
pressione esercitata dalla mano di chi scrive, dalla 
natura dell' inchiostro, il quale può, a sua volta, tener 
mescolate sostanze appiccaticele, ecc.; perciò esso non 
presenta che un interesse relativo. 

Il saggio migliore è quello che venne suggerito da 
Leonhardt, fabbricante d'inchiostro a Dresda. 

Per mezzo di una bacchetta di vetro o d'una pipetta 
si mette sopra il campione di carta una goccia di una 
soluzione di cloruro di ferro diluitissima (1,531 Vo)» si 
lascia a contatto per qualche tempo, secondo lo spessore 
della carta, quindi si toglie l'eccesso con carta bibula; 
poi, sulla pagina opposta, e nello stesso punto, si fa 
arrivare una piccola quantità di una soluzione acquosa 
di tannino. Nella carta non incollata, l'incontro del 
tannino col sale di ferro avviene subito, sicché si pro- 
duce istantaneamente una colorazione nera caratteris- 
tica, dovuta alla formazione di tannato di ferro; nella 
carta provvista di incollatura debole, la reazione non 
avviene che dopo un certo tempo, dalla durata del 
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quale si può giudicare, almeno approssimativamente, 
della consistenza dell* incollatura. Se poi F incollatura 
è molto tenace, come dev'essere nella buona carta da 
scrivere, i due reagenti non possono venir a contatto 
fra loro, e la reazione colorata non si manifesta. Per 
regola generale (Otto Winkler), nel fare questo saggio 
devesi lasciar agire il cloruro di ferro sulla carta per 
tanti secondi, quanto pesa la carta in grammi per metro 
quadrato; inoltre bisogna aver cura di operare, per 
quanto è possibile, ad una temperatura poco lontana 
dall'ordinaria (15° C.) e nel grado normale di umidità 
atmosferica, avendo queste due circostanze molta in- 
fluenza sulla buona riuscita del saggio. 

Determinazione del grado di igroscopicità. — La 
carta contiene sempre una certa quantità di acqua 
igroscopica, che può oscillare fra il 5 ed il 12 Vo» secondo 
la natura e le condizioni in cui essa si trova rispetto 
alla temperatura dell* ambiente, ed allo stato igrometrico 
deir atmosfera ; a parità di queste due ultime condizioni 
poi r igroscopicità della carta è tanto maggiore quanto 
minore ne è il grado d'incollatura; ed inversamente. 
Torna perciò molto utile, in pratica, a scanso di con- 
testazioni fra compratore e venditore, il conoscere lo 
stato di umidità tollerabile, per le varie qualità di carta. 
E. Kirchner ha proposto di adottare, come limite legale 
di igroscopicità, la quota di umidità che acquista la 
carta, stando per molti giorni in un ambiente a 20** C. 
di temperatura ed a 55 Vo di umidità. Queste sono in 
generale le condizioni che si verificano nelle fabbriche 
e nei magazzini di carta. Siccome ora è difficile, in 
pratica, portare la carta allo stato normale di essicca- 
mento, per poi determinarne il peso col mezzo di pesate 
dirette, cosi si usa calcolare questo peso di essiccamento 
normale (l) dalla formola: 

l — a + - — 
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in cui: a ripeso della carta ad essiccamento assoluto; 
3? = aumento percentuale, corrispondente alla quantità 
d'acqua che la carta ad essiccamento assoluto assorbi- 
rebbe in un ambiente a 20® C. ed a 55 Vo ^i umidità. 

Come peso di essiccamento assoluto si ammette il peso 
minimo che acquista la carta in un ambiente a 100** G. 
Per ottenere in poche ore questo essicca mentp assoluto 
Kirchner ha ideato un apparecchio al cui riscaldamento 
possono servire il vapore, il gas, Talcool, il carbone di 
legna, ecc. Del resto è sufficiente essiccare fino a peso 
costante una quantità nota di carta in una comune stufa 
ad aria, in cui, per mezzo d*un regolatore, si possa 
mantenere la temperatura a 100** G. La carta secca si 
ripesa rapidamente, dopo averle lasciato assumere la 
temperatura deirambiente (15** G. in media) entro un 
essiccatore a cloruro di calcio o ad acido solforico. 
L'aumento percentuale, costante per le medesime materie 
prime, si determina abbandonando la carta per più giorni 
in un ambiente a 20° G. ed a 55 Vo di umidità; pesan- 
dola, essiccandola poi a 100° e pesandola nuovamente: 
la differenza fra i due pesi dà l'aumento percentuale 
cercato. 

Secondo Lepsius e Kirchner, 100 parti in peso di 
sostanza considerata allo slato di ess/ccamento assoluto 
danno: 112 parti di sostanza seccata all'aria pei mate- 
riali legnosi; HO parti di sostanza seccata all'aria pei 
materiali fibrosi. 

Morule per resane nfflelale della earta. — Dal più volte 
citato lavoro di W. Herzberg (1) riponiamo le norme seguite nel 
Laboratorio di tecnologia meccanica di Charloltemburg, per Pap- 
prezzamento ufficiale della carta. 

Le carte da documenti, da scrivere e comuni, per uso ufficiale 
della regia Autorità Prussiana, vengono classificate secondo le 
due tavole seguenti: 



(i) Papier 'Prufung, pag. 87. 
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TAVOLA PRIMA 

Classi distinte per solidità. 
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TAVOLA SECONDA 
Classi distinte per materie prime. 

Classe 1* — Carte costituite esclusivamente da stracci, con non 

più del 2 7o di sostanze minerali ; 
n 2' Carte di stracci, con aggiunta di cellulosa, paglia, 

esparto, senza fibre di legno, con non più del 5 7o 

di sostanze minerali; 
n 3' Carte di svariata composizione, però sprovviste di 

fibre di legno, con meno del 15 7o ^i sostanze 

minerali ; 
« 4' Carte di svariata composizione, comprese le fibre 

di legno, e con una quantità illimitata di sostanze 

minerali. 

Ogni carta dev'essere solidamente incollata e priva di acidi 
liberi. 

Ogni carta che non corrisponde contemporaneamente ad en- 
trambi i valori segnati in corrispondenza di a, b nelle colonne 
verticali della tavola prima passa senz'altro in una classe inferiore. 
Se, ad esempio, una carta ha una lunghezza di lacerazione di 
5000 metri ed appena un allungamento del 3 7o* essa si comprende 
nella classe 3', non nella 2'. 

In generale, la concomitanza dei due primi valori deve anche 
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andar d' accordo col numero che rappresenta la resistenza alla 
spiegazzatura ; però la sola deficienza in questo numero non gius- 
tlHca il passaggio della carta ad una classe inferiore. 

Sulla scorta di queste tavole, e secondo gli usi cui sono desti- 
nate, le diverse qualità di carta devono poi classificarsi nel modo 
seguente : 

a) Carta da documenti, destinata a conservarsi lungo tempo 
inalterata : 

Tavola T, Classe 1"; Tavola 2% Classe \\ 

b) Carta da certificati, registri dello Stato Civile, libri di 
commercio, ecc.: 

1* Qualità: Tav. 1", Classe 2"; Tav. 2', Classe 1"; 2" Qua- 
lità: Tav. 1', Classe 3'; Tav. 2", Classe 2". 

e) Carta per atti e scritture da conservarsi: 

1." Per cancelleria, corrispondenze, copi^, ecc : Tav. 1% 
Classe 3"; Tav. 2% Classe 2"; 

2/ Per minute ordinarie: Tav. !•, Classe 4"; Tav. 2% 
Classe 2". 

d) Carta di uso comune, per la quale è sufficiente una 
durala di qualche anno: 

1." Per cancelleria, corrispondenze, copie, ecc.: Tav. r, 
Classe 3'; Tav. 2", Classe 3'; 

2." Per minute ordinarie: Tav. r. Classe *•; Tav. 2*, 
Classe 3*. 

e) Carta da buste, da inviluppo, ecc.: 

1" Qualità: Tav. 1*, Classe 3"; Tav. 2', Classe 2*; 2" Qua- 
lità: Tav. 1», Classe 5"; Tav. 2", Classe 3". 

f) Per la carta che viene impiegata nel . commercio quoti- 
diano, per usi di secondaria importanza, e da cui non si richiede 
una durata speciale, si può ammettere, come norma di composi- 
zione, per la tavola 2' la Classe 4*, senza speciale riguardo ai 
valori della solidità (Tav. 1'). 

Le carte di cui alla lettera f) possono solo impiegarsi come 
biglietti di partecipazione, di invito, di citazione, ecc., quali do- 
cumenti non destinati a conservarsi negli incartamenti ufficiali. 

Completiamo questo capitolo con alcuni dati intorno 
alle falsificazioni delle scritture pubbliche e private ed 
ai mezzi ritenuti migliori per metterle in evidenza. 

Falsificazioni delle scritture pubbliche e private. 
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— Le falsificazioni degli atti e delle scritture pubbliche 
o private hanno per iscopo di sostituire in tutto od in 
parte degli scritti autentici ed originali con altri di 
diverso significato, ovvero di rendere ancora utilizzabile 
la carta che ha già servito ad una precedente scrittura, 
o sulla quale già vennero tracciati dei segni particolari. 

Appartengono a questa seconda categoria la lavatura 
e r imbiancamento della carta bollata, dei francobolli 
usati, ecc.; questo genere di frode però, se da un lato 
rende attivissima la vigilanza dei Governi, per i danni 
materiali che possono derivarne alFerario, ofTre appena 
mediocre interesse dal punto di vista scientifico. 

Assai più degna d'attenzione si presenta invece la prima 
maniera di frode; come quella che giovandosi spesso 
di mezzi ingegnosissimi e potendo provocare errori e 
disordini deplorevoli nelle relazioni civili, pone talvolta 
a cimento la pazienza e l'abilità dei periti cui viene 
affidato T incarico di rintracciarla. 

Secondo attestano gli annali giudiziari, la falsificazione delle 
scritture per mezzo di agenti chimici risale tino al VI secolo, e 
già in opere di quel tempo trovansi indicate certe sostanze (acidi 
od alcali) capaci di far scomparire T inchiostro dagli scritti; ma 
in epoche meno lontane, con la scoperta del cloro e delle sue 
proprietà decoloranti, con la popolarità acquistata dalle nozioni 
elementari di chimica presso le varie classi della società, e sopra 
tutto con l'enorme diffusione che le mutate condizioni sociali 
hanno imposto all'uso degli atti e dei documenti, questa frode ha 
potuto estendersi talvolta in modo veramente scandaloso ; sicché 
noi vediamo, nella prima metà del nostro secolo, nazioni civili 
come la Francia, l'Inghilterra, la Scozia, l'Irlanda, mettere sotto 
processo e condannare a morte centinaia di persone colpevoli di 
falso in scrittura. Né ai giorni nostri ancora mancano esempi 
di cambiali, di testanìenti, ecc. in varia maniera e con vario scopo 
falsificati. 

Le falsificazioni delle scritture si compiono in generale: 
a) raschiando meccanicamente la superficie del foglio 
da cui si vogliono esportare i caratteri, e mascherando 
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poi le traccie della raschiatura con resina sandaracca, 
allume, colla, ecc. ; 6) umettando la carta, nei punti desi- 
gnati, con agenti chimici capaci di decolorare Tinchiostro; 
tra questi citeremo il cloro, Tipoclorito di potassa {aequa 
di Jaoelle), gli acidi cloridrico, solforico, citrico, ossa- 
lico, ecc. Perciò le carte sospette di falso debbono venir 
sottoposte ad un* esame fisico, ed a saggi chimici. 

a) Esame fisico. — Fra i mezzi più efficaci ricor- 
diamo l'esame del foglio incriminato alla luce viva e 
tangente, oppure l'esame per trasparenza; in quest'ul- 
timo caso giova porre la carta in una cassetta forte- 
mente illuminata, e procedere all' osservazione rico- 
prendosi il capo con tessuto nero, come se si dovesse 
esaminare un' immagine in una camera oscura. Si terrà 
conto allora dei fatti seguenti: la carta, nei punti raschiati, 
è più sottile e semitrasparente; talvolta presenta delle 
venature ed altri segni speciali più o meno apparenti, 
quali differenze di tinta, ecc.; anche il colore dell'in- 
chiostro, la sua intensità nei diversi caratteri, ecc., 
possono fornire dei buoni indizi; cosi, nei tratti raschiati 
e poi nuovamente ricoperti da scrittura, i caratteri si 
presentano per lo più coi bordi irregolari, segno certo 
che in quel punto V inchiostro ha incontrato nella carta 
una minor resistenza. Parimenti si noterà l'aspetto 
complessivo della carta e principalmente il suo colore, 
esaminando se esso sia dovunque omogeneo e se non 
presenti qua e là delle macchie che possano attribuirsi 
a vestigia di segni e lettere preesistenti. Queste mac- 
chie, se provengono da lavatura, hanno in generalo 
l'aspetto di aureole più o meno sviluppate e colorate 
in grado diverso. Finalmente, se il sospetto cade sopra 
uno scritto vergato su carta da bollo, è necessario con- 
statare se il foglio presenti le dimensioni legali, o se per 
avventura non sia stato cimato, raffilato o lavato. 

Warmé ha proposto il saggio seguente: si comprimo 
il foglio sospetto, umettato con alcool e chiuso in un 
doppio foglio di carta libera parimenti alcoolizzato, con 

Revelli. 24 
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un ferro da sopressare convenientemente caldo; in 
queste condizioni, i tratti dell'antica scrittura non com- 
pletamente esportati si manifestano sotto forma di mac- 
chie giallo- rossastre; contemporaneamente le parti che 
hanno subito una lavatura lasciano apparire le aureole 
caratteristiche, mentre i punti mascherati con uno strato 
di colla assumono una colorazione speciale alquanto 
diversa da quella delle parti circostanti. 

Con questo mezzo semplicissimo, certi fogli apparen- 
temente bianchi, sui quali non si riscontra alcuna traccia 
di una precedente scrittura, presentano, dojpo Tapplica- 
zione del ferro, una tinta gialla sotto la quale trapelano 
qua e là i tratti incerti di alcune lettere; questi tratti, 
se r inchiostro impiegato in origine era a base di ferro, 
ricompaiono nettamente in nero, trattando la carta, nei 
punti indicati, con soluzione di tannino o con un infuso 
di noce di galla. 

Ghevallier e Lassaigne consigliano di esporre sem- 
plicemente il foglio sospetto ai carboni accesi finché 
la carta si imbrunisca leggermente; nel caso di una 
precedente scrittura fatta scomparire col lavaggio, i 
segni delle lettere primitive, non intieramente distrutte, 
diventano visibili. 

Aggiungeremo finalmente come anche con la fotografia 
(negative deboli) si possano mettere in evidenza i ca- 
ratteri gialli delle scritture lavate, che all' occhio sono 
difiicilmente apprezzabili. 

6) Esame chimico. — Si impiega anzitutto con 
vantaggio l'acqua distillata, la quale riesce efficacissima 
nel rivelare le raschiature, F incollatura parziale, Tap- 
plicazione di resina, ecc. Se il foglio é stato alterato 
con un processo chimico (che è il caso più frequente) 
questa parziale incollatura e la resina imprimono alla 
carta un aspetto particolare; essenzialmente il colore 
superficiale non è più dovunque omogeneo; inoltre, nei 
punti assottigliati dalle raschiature, V acqua viene assor- 
bita assai più rapidamente, anche se il falsario ha avuto 
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la precauzione di mascherarli con un nuovo strato di 
colla. Per procedere al saggio si distende il foglio in 
esame sopra una lastra di vetro e poi si umetta in tutti 
i punti con un pennello, osservando attentamente come 
si comporta Y acqua appena viene in contatto con la 
carta. 

Volendo conoscere le sostanze che hanno servito a 
compiere la falsificazione ed a mascherarla, sui punti 
in cui si rivelano delle aureole o delle chiazze bianche, 
si fa colare un po' d'acqua distillata, che vi si lascia 
a contatto per 15 a 20 minuti, e poi si esporla nuova- 
mente con una pipetta e si sottopone a quei saggi che 
le circostanze dimostrano più opportuni. In simili casi 
è però sempre indispensabile procedere a saggi com- 
parativi su altri punti della carta, ove non esistono 
traccio di aureole o d'altri segni speciali. 

Può succedere che il testo originale di un documento 
falsificato sia stato vergato con un inchiostro molto 
acido, e che questo, intaccando i carbonati contenuti 
nella carta, abbia reso il foglio più sottile in tutto il 
corso dello scritto; in tal caso l'acqua distillata fa ri- 
comparire le lettere primitive sotto forma di linee semi- 
trasparenti che si leggono nettamente contro la luce. 

Talora il saggio dell' acqua dev' essere ripetuto a più 
riprese, lasciando però ogni volta essicare il foglio. 

Turry, per iscoprire se la carta è stata raschiata e 
poi ricoperta con uno strato di resina, capace di sop- 
portare una nuova scrittura, ha consigliato T impiego 
dell'alcool a 0,86-0,87; questo, esportando la resina, 
rende la carta permeabile, per cui l'inchiostro vi penetra 
espandendosi. Questo saggio però non può servire con 
la carta a macchina incollata a base di resina. 

Per riconoscere se la carta è stata lavata col cloro 
o con ipoclorito si impiega talvolta il nitrato d'argento, 
(sol. 5 Vo) umettando la carta con acqua distillata, rac- 
cogliendo quest' ultima, dopo alcuni minuti, nel modo 
sopra indicato, ed osservando se l'aggiunta del reattivo 



Digitized by VjOOQIC 



- 372 - 

vi produce intorbidamento opalino o precipitato. Questo 
saggio devesi però limitare alla sola carta che, durante 
la sua fabbricazione, non ha subito T imbiancamento 
col mezzo del cloro. 

Trattandosi semplicemente di dimostrare la presenza 
delle raschiature, A. Gawalowski (1) propone il seguente 
metodo: Si tratta il foglio nel punto sospetto con una 
soluzione di tannino molto diluita; cosi, secondo TA., 
sopra la superfìcie incollata ed inalterata del foglio, in 
seguito a coagulazione del tannato di colla formatosi, 
si producono innumerevoli screpolature finissime ed 
irregolari, le quali, specialmente guardando per traspa- 
renza, appaiono come le nervature di una foglia. Se 
invece la carta è stata raschiata in qualche punto, la 
zona della raschiatura appare nettamente limitata ed 
opaca, cioè priva delle screpolature ramificate caratte- 
ristiche. 

Parecchie sostanze vennero indicate in pratica come 
capaci di far ricomparire i caratteri di una scrittura 
fraudolentemente soppressa; tra le più adatte allo scopo 
si annoverano: la soluzione di tannino (o l'estratto di 
noce di galla), il ferrocianuro potassico leggermente 
acidulato con acido cloridrico, ed in certi casi i solfuri 
alcalini e T idrogeno solforato; Tefiicacia di questi reat- 
tivi é fondata sul fatto che essi formano delle combi- 
nazioni colorate (nere, azzurre o brune) con le traccie 
di ferro o di rame che T inchiostro soppresso ha lasciato 
sulla carta; ben inteso, neir ipotesi che tale inchiostro 
fosse appunto a base di ferro o di rame come effetti- 
vamente si verifica per la maggior parte degU inchiostri 
neri comuni che trovansi in commercio. 

Anche l'azione dei vapori di iodio, alla temperatura 
di 15^-16** G. venne dimostrata efficacissima (2) per 



(1) Polyl, NlzbL, 1887, XXVIIF. 

(2) Chevallier et Baudriniont: Diclionn. des alterai, et falsi f,^ 
Paris, 1878, 
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far riconoscere in una carta falsificata le zone soggette 
a raschiatura, lavaggio, ecc, dall'aspetto e dal colore 
che queste assumono, in mezzo alla tinta giallastra che 
si stende uniformemente sulle parti inalterate del foglio; 
TefiTetto che si ottiene in queste condizioni, unitamente 
air esame fisico della carta, permette, in molti casi, non 
solo di scoprire il punto ove é stata commessa la frode, 
ma ancora di riconoscere, od almeno lasciar supporre, 
i mezzi con cui questa venne consumata. 
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CAPITOLO XYl 



Della carta colorata in generale. — Azzurraggio della carta 
bianca. — Ricerca delle sostanze impiegate neir azzurraggio 

— Carte colorate propriamente dette. — Diverse maniere di 
colorazione della carta. — Carte colorate per applicazione. — 
Bagni fondamentali e bagni di stampa. — Stampa alla tavola 
e stampa a macchina. — Venatura e marezzatura. — Liscia- 
tura, filettatura, ecc. — Pericoli inerenti alla fabbricazione 
delle carte colorate ed al loro impiego. — Speciale interesse 
igienico delle carte destinate ad avvolgere sostanze alimentari, 
e di quelle da parati, da cartoleria, per fiori artificiali, ecc. 

— Cane colorate da inviluppo. — Natura e proprietà dei 
colori che vi si impiegano. — Saggi elementari per la ricerca 
dell'arsenico. — Ricerca del piombo. — Carta per tappezzerie. 

— Carte unite, stampate, vellutate, spolverate, dorate, inar- 
gentate, rilevate, verniciate. — Igiene delle carte da parati. 

— Elenco ufilciale dei colori nocivi nella legislazione italiana. 

— Ricerca dei colori nocivi. — Colori inorganici. — Colori 
organici vegetali. — Gommagotta. — Colori artificiali. — Ope- 
razioni generali per la ricerca dei colori artificiali. — Reazioni 
caratteristiche dei colori artificiali di cui è permessa Pappli- 
cazione. — Osservazioni. — Carte colorate in tutta la massa. 

— Cenno speciale intorno alla carta azzurra impiegata negli 
spacci da coloniali. 

Della carta colorata in generale. — Una gran 
quantità della carta che trovasi in commercio è bianca; 
tale la carta da scrivere, la maggior parte della carta 
da stampa, molte carte da involucro, ecc. Ma un'altra 
parte non meno importante viene provvista di svariati 
colori e destinata ad usi diflferentissimi; qui troviamo 
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anzitutto la carta per manifesti, il cui ufficio é di atti- 
rare, con la vivacità delle iinte e l'originalità del for- 
mato, l'attenzione del pubblico ; quindi le earte da parati, 
di cui alcune, vera gloria dell'arte industriale moderna, 
possono competere, per eleganza, con i classici arazzi, 
le tappezzerie di stoffa ed i cuoi ornamentali del Rina- 
scimento; finalmente una categoria quasi infinita di 
carte destinate a ricoprire gli articoli di cartonaggio 
{scatole, bomboniere, cofanetti, astucci, ecc.) a cui si 
rannodano parecchie varietà impiegate direttamente 
come carte da inviluppo ed altre che servono a svariate 
applicazioni od a speciali industri.e minori, tra cui cite- 
remo la fabbricazione dei fiori artificiali, dei para- 
lumi, ecc. 

Azzurraggio della carta bianca. — La carta bianca 
propriamente detta può essere grezza, cioè dotata della 
semplice tinta naturale della pasta, ovvero, ciò che 
accade più spesso, azzurrata. Per una gran parte della 
carta bianca, si ripete T operazione che già abbiamo 
visto praticarsi sulle tele bianche, fine; si dà cioè alla 
pasta un leggerissimo tono di azzurro (o di violetto) il 
quale, come colore complementare del giallo, maschera 
le ultime sfumature di giallognolo che la carta tende a 
ritenere anche dopo T imbiancamento; ciò che comunica 
alla carta un aspetto più brillante e simpatico. Allo 
stesso intento è diretta la pratica estesissima di lineare 
in azzurro la carta bianca da scrivere {carta Stato, 
protocollo, rispetto, per uso delle scuole, ecc.). 

Le materie generalmente impiegate per dare l'azzur- 
raggio sono: V azzurro di cobalto {azzurro propriamente 
detto), V oltremare artificiale, V azzurro di Prussia, 
alcuni sali di rame {solfato, ceneri azzurre), il bleu di 
anilina, ecc. 

La ricerca di queste sostanze si pratica nel modo 
seguente : 

Azzurro di cobalto. Generalmente il foglio è più co- 
lorato sopra una pagina che sull'altra, perchè questa 
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materia, durante la fabbricazione, a causa della sua 
maggior densità, tende a portarsi verso gli strati infe- 
riori della falda. Il colore resiste agli acidi ed agli al- 
cali e non viene asportato dall'acqua: la cenere della 
carta, fusa al cannello con borace, dà una bella perla 
azzurra. 

Oltremare. La carta, immersa neir acido solforico 
diluito, si decolora immediatamente con isviluppo di 
idrogeno solforato. 

Azzurro di Prussia. Il colore resiste agli acidi de- 
boli, ma viene distrutto da una soluzione di potassa o 
soda caustica; aggiungendo al liquido (filtrato, concen- 
trato e neutralizzato) una soluzione di un sale ferrico, si 
rigenera l'azzurro di Prussia. 

Salì di rame ; ceneri azzurre. La carta, immersa nel- 
cianuro potassico, acquista una tinta rosso porpora; le 
ceneri della carta, disciolte in acido nitrico e trattate 
con un eccesso di ammoniaca, danno una colorazione 
azzurra caratteristica (ammoniuro di rame), 

Bleu di anilina. Il colore scompare trattando la carta 
con un leggero eccesso di soda caustica o di am- 
moniaca e ricompare saturando il liquido con acido 
acetico. 

Carte colorate propriamente dette. — Le colora- 
zione della carta differisce sostanzialmente dalla tintura 
dei filati e dei tessuti, non solo pel modo con cui in 
generale si pratica, ma ancora per la natura delle so- 
stanze che vi trovano più facile impiego. In essa infatti 
noi vediamo trionfare su vasta scala la brillante tavo- 
lozza dei colori minerali, i quali, per corpo, vivacità, 
resistenza alla luce ed agli agenti atmosferici, superano 
di gran lunga le materie coloranti vegetali e quelle 
artificiali derivate dal catrame, che abbiamo visto costi- 
tuire la base della moderna tintura delle fibre tessili. 
Ciò tuttavia non esclude che anche queste ultime ven- 
gano impiegate, per certe qualità di carta, con discreta 
frequenza; in ogni caso però la loro applicazione si 
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effettua secondo regole speciali, richieste dalla speciale 
natura della carta. 

A questo proposito la colorazione della carta può 
praticarsi in due modi diversi : a) sulla carta in foglio, 
applicando le materie coloranti, opportunamente pre- 
parate, sopra una sola pagina (carta colorata per ap- 
plicazione), e questo è il caso della carta da parati 
(tappezzerie di carta), di quella per articoli di carto- 
naggio, per legatori di libri, ecc. ; b) sulla pasta di carta, 
mescolando le materie coloranti alla poltiglia fibrosa, 
prima della feltrazione; si ottiene cosi la carta colorata 
in tutta la massa, quale la carta per manifesti, molte 
carte per copertine da libri, quaderni, ecc., per inviluppo 
e simili. In alcune varietà si trovano poi anche riuniti 
i due sistemi di colorazione; cosi molte tappezzerie 
presentano il colore di fondo tinto in pasta, e i disegni 
stampati per applicazione. 

La prima maniera, molto interessante dal punto di 
vista industriale, come quella che permette di trarre 
le migliori risorse dalla cosidetta stampa policroma, si 
presenta interessantissima sotto il rispetto della vigi- 
lanza igienica, perchè qui appunto vengono più spesso 
e più estesamente impiegate molte delle sostanze colo- 
ranti minerali di cui meglio si conoscono le proprietà 
tossiche. 

La prima fase deir industria delle carte colorate per applica- 
zione consiste nella preparazione dei bagni fondamentali e di 
quelli di slampa; le materie coloranti, ridotte in polvere fina, 
vengono stemperate nell'acqua contenente un po' di colla e di 
talco ; si rimesta il miscuglio e si regola il rapporto dei vari com- 
ponenti In modo che i bagni acquistino la necessaria consistenza. 
Il rimestamenlo, lavoro lungo e faticoso, si fa talvolta a macchina, 
per mezzo di opportuni congegni agitatori; ma spesso, per la 
grande quantità e varietà delle tinte, essendo impossibile disporre 
di un numero sufficiente di apparecchi, il lavoro viene affidato 
ad operai che vi attendono con lunghe spatole, e talvolta con 
'aiuto delle mani. 
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L'applicazione del colori viene praticala da due specie di operai, 
cioè dai prenditori, che con apposite spazzole rotonde prendono 
il colore dai bagni e lo applicano grossolanamente sul foglio, e 
dai tiratori, che con altre spazzole di egual forma, ma più fine, 
distendono il colore e Io rendono omogeneo su tutti i punti della 
carta. Il colore fondamentale diventa definitivo nelle carte mo- 
nocrome od unite ; esso invece non serve che di sfondo in quelle- 
variegate o stampate. Man mano che i fogli vanno ricoprendosi 
di colore, altri operai (generalmente donne o fanciulli) li traspor- 
tano, per mezzo di lunghe pertiche a T, suir intelaiatura delle 
camere d' essiccazione. 

Le carte già munite del colore fondamentale e destinate alla 
slampa vengono poi sottoposte all' applicazione delle altre tinte ; 
nella piccola industria è ancora oggidì in uso la stampa cosidetta 
alla tavola o con la leva; ogni giorno di più però vanno diffon- 
dendosi anche qui le applicazioni meccaniche più ingegnose e 
vantaggiose ; e le belle macchine che funzionano in certe fabbriche 
e che permettono di stampare a venti e più colori per volta, 
hanno fatto fare a quest' arte industriale dei grandi e rapidi pro- 
gressi ; esse riuscirono inoltre a limitare di molto il numero degli 
operai addetti alla lavorazione e sopratutto a proteggere quelli 
che ancora vi attendono, contro i continui pericoli che possono 
derivare dal contatto prolungato e ripetuto di sostanze in gran 
parte venefiche. 

La colorazione a stampa si applica generalmente sulle carte a 
disegni, a fascie, ecc. come tappezzerie, trasparenti, parafuochi 
e simili. Vi è però un'altra categoria di carte colorate che richiede 
una lavorazione speciale ; sono queste le carte venate, marez- 
zale, ecc. Talvolta si ottengono questi generi con la semplice 
applicazione delle seconde tinte sul colore fondamentale secco, 
mediante una spugna; tal' altra si ricorre a mezzi ingegnosi che 
permettono di dare alla marezzatura una varietà originale e per 
così dire infinita. Così per le carte da legatore di libri si fa uso 
di un bagno fissatore di natura gommosa ; l'operaio è circondato 
dalle diverse composizioni coloranti munite ciascuna di un pen- 
nello; esso prende i vari pennelli uno dopo l'altro e li scuote al 
di sopra del bagno fissatore per modo da farvi cadere degli 
spruzzi ; quando tutta la superficie del bagno è chiazzata da nu- 
merose goccie dei vari colori passati allo stato insolubile, vi fa 
scorrere un pettine da un capo all'altro ripetutamente; così, in 
pochi minuti, la superficie del bagno si trova solcata da numerose 
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venature di forma e colore diverso, le quali vengono poi ripro- 
dotte facilmente sui fogli, applicando semplicemente questi ultimi, 
per un«istante, contro la superficie preparata. 

Come operazioni complementari di questa lavorazione ricor- 
diamo la salinatura, la fìletiatura, ecc. 

Le particolarità tecniche su cui ci siamo per poco 
soffermati, dimostrano a sufficienza come la prepara- 
zione delle carte colorate con colori venefìci costituisca 
un'industria insalubre e pericolosa anche per gli operai 
che vi prendono parte. Del resto, se agli inconvenienti 
talvolta gravissimi cui vanno incontro le persone addette 
a questa lavorazione offrono attualmente qualche riparo 
le disposizioni meccaniche adottate in molte fabbriche, 
si raccomandano pur sempre alla vigilanza igienica 
due questioni di capitale importanza: una riguarda il 
possibile inquinamento dei corsi d'acqua e dei pozzi 
adiacenti alle officine, coi residui dei bagni coloranti; 
l'altra è relativa ai pericoli inerenti all'impiego delle 
carte colorate per certi usi speciali. La prima, come 
questione d'igiene industriale, è assolutamente estranea 
al nostro argomento; basti adunque l'averla accennata; 
la seconda esige invece tutta la nostra attenzione. 

Le carte colorate delle quali è più necessario esami- 
nare il colore sotto il punto di vista igienico, sono an- 
zitutto quelle destinate ad avvolgere sostanze alimentari ; 
in secondo luogo vengono le carte da parati, da carto- 
leria, per fiori artificiali, ecc. 

Si comprende che per queste due diverse categorie, 
a parità di colori venefici, è diverso il grado di pericolo 
che può derivare dal loro impiego; mentre infatti le 
carte destinate ad involgere sostanze alimentari pos- 
sono cedere gli elementi tossici dei loro colori diretta- 
mente e per contatto, le tappezzerie, i trasparenti, i 
paralumi, ecc. non diventano pericolosi che nel caso in 
cui, dalla loro composizione, possano svilupparsi dei 
prodotti volatili di natura venefica; gli articoli di car- 
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toleria, fiori artificiali e simili, presentano anch'essi 
principalmente il rischio di emanazioni tossiche; cui 
però si aggiunge la possibilità di avvelenamento per 
contatto, durante le lunghe e ripetute manipolazioni. 
Questi sono in massima i concetti che hanno condotto 
i legislatori a regolare la colorazione della carta nei 
diversi paesi, ed ultimamente in Italia; e mentre dalle 
carte per sostanze alimentari e per certi articoli di 
cartoleria, si sono esclusi tutti i colori tossici, per le 
carte da parati, trasparenti ed analoghe, la restrizione 
si é limitata, come pei filati e pei tessuti, ai colori ar- 
senicali e cuproarsenicali. 

Carte colorate da inviluppo. — • Articoli molto dif- 
fusi sono le carte a fondo bianco ed a fondo verde; 
le prime a base di biacca (carbonato di piombo)^ le 
seconde costituite in gran parte da composti arsenicali 
e cupro-arsenicali {verde di Scheele, dì Schweinfurt, 
Paolo Veronese, ecc.). Per le tinte rosse si impiegano in 
generale la lacca ed il carmino; ma spesso, per dare al 
colore maggior brio e più lunga durata, si suole aggiun- 
gervi del r arsenico ; non di rado si impiegano pure 
Tarseniato di allumina, il minio, ecc. I gialli si otten- 
gono per lo più coi sali di piombo (ossido, ossicloruro, 
cromato, ioduro) o di cadmio (solfuro). 

Quest'usanza però, per quanto diffusa, non è esclusiva, 
e molte fabbriche ottengono oggidì la maggior parte 
delle tinte coi colori d' anihna; in questo caso il pericolo 
si riduce a piccole proporzioni, senza però cessare del 
tutto; poiché bene spesso, come è noto, anche i colori 
derivati dal catrame possono contenere delle impurità 
nocive, specialmente deir arsenico; e ciò, senza tener 
conto del fatto che molte di queste sostanze coloranti 
artificiali sono ritenute nocive per loro natura. 

Le sostanze meno impiegate nella colorazione della 
carta da inviluppo sono quelle di origine vegetale, che 
pure, sotto il punto di vista igienico, dovrebbero essere 
le preferite; senonché la maggior parte di esse, in rap- 
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porto al loro prezzo commerciale, posseggono un'energia 
colorante cosi limitata, e forniscono tinte cosi poco 
vivaci, che la loro applicazione non offre alcun van- 
taggio air industriale e poco incontra i gusti del pub- 
blico. La cosa è alquanto diversa, come vedremo, per 
la carta da parati; nel quale articolo tornano ora di 
moda le tinte pallide ottenute dagli estratti coloranti 
vegetali. 

Molte carte di lusso a vivaci colori ed a superficie bril- 
lante, contenenti nella loro composizione delle sostanze 
venefiche, si impiegano spesso come ornamento di bom- 
boniere, giocattoli e simili, e come tali vengono facil- 
mente abbandonate ai bambini, con grave pericolo dei 
medesimi. Anche certe carte fabbricate di seconda 
mano, cioè con avanzi di articoli di cartoleria, colorati 
in origine con sali metallici, possono contenere piombo, 
arsenico, zinco, rame, ecc., però in quantità piccolissime. 
A Brucselles, alcuni anni addietro, si fabbricava una 
carta moschicida a base di arseniato potassico, gomma 
e zucchero, di cui ben presto le autorità belghe inter- 
dissero la vendita; essa però venne mandata all'estero 
e se ne trovò a quando a quando anche in Francia 
(Ghevallier). Siffatte carte arsenicali, bruciando, esalano 
l'odore di aglio caratteristico delT arsenico; se coU'ar- 
senico vi è anche del rame, la carta, trattata con am- 
moniaca, si fa azzurra. 

Puscher rivela facilmente T arseniato di rame nella 
carta verde immergendone una listerelia nell'ammoniaca 
e poi raccogliendo su carta bianca una goccia del liquido 
azzurro rimastovi aderente; se ora si evapora Falcali, 
il residuo riprende il colore verde primitivo. Per distin- 
guere i verdi arsenicali da quelli b\V ossido di cromo, 
si taglia la carta in listerelle che si posano sul fondo 
di una capsula di porcellana, versandovi sopra una 
soluzione satura a caldo di clorato potassico; si svapora 
il liquido a bagno maria, si essica, si infiamma la carta 
e si ricopre immediatamente con una campana di vetro: 



Digitized by VjOOQIC 



- 382 - 

fìnit^ la combustione, si risciacquano la capsula e la 
campana con acqua distillata; questa serve anche a 
disciogliere le particelle di cenere lasciale dalla carta : 
la soluzione, incolora, contiene tutto T arsenico allo 
stato di arseniato alcalino. Si filtra, si acidifica legger- 
mente con acido solforico, e si introduce neirapparecchio 
di Marsh, sul quale si è però praticata una prova in 
bianco. 

Hager ricerca l'arsenico nelle carte colorate col me- 
todo seguente: si impregnano alcune listerelledi carta 
con una soluzione di nitro, si essicano in una capsula di 
porcellana, si imbevono di alcool assoluto e si infiam- 
mano; le ceneri si riprendono con poca acqua bollente 
leggermente alcalizzata con potassa; si filtra, si aggiunge 
un eccesso di acido solforico e quindi, poco a poco, una 
soluzione di permanganato potassico, finché il liquido 
non si scolori più a caldo. Si filtra, si introduce il li- 
quido freddo in un matraccio insieme ad una laminetta 
di zinco e poche goccio di acido solforico e si sospen- 
dono all'orifizio del matraccio due listerelle di carta 
bibula, di cui V una è impregnata di soluzione di nitrato 
d'argento, e l'altra di acetato di piombo; in queste 
condizioni, se dal miscuglio si svolge idrogeno solforato, 
si vedrà annerire la carta all'acetato di piombo; se 
invece si svolge idrogeno arsenicale, l'annerimento si 
manifesterà sulla carta al nitrato d'argento. 

Le carte colorate a base di piombo lasciano, bruciando, 
una cenere gialla o rossastra, solubile in parte nel- 
l'acido nitrico, con formazione di nitrato di piombo: da 
questa soluzione si possono ottenere, con gli opportuni 
reagenti, tutte le reazioni caratteristiche del metallo : 
(con acido solforico od un solfato solubile: precipitato 
bianco; con ioduro di potassio: precipitato giallo; con 
cromato di potassio: precipitato giallo-aranciato; con 
acido solfidrico: precipitato bruno nero). È cosi che si 
può ad esempio svelare il piombo in molte carte cro^ 
molitografiehe per etichette di lusso; le etichette che 
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più facilmente si riscontrano colorate con sali di piombo 
sono quelle per la cicoria torrefatta. Chevallier e Dau- 
ci rimont, su 30 campioni di queste etichette, ne riscon- 
trarono 20 piombiferi (66,66 Vo)- Anche certe carte 
moirés per bomboniere, ecc. e certi cartoncini glacés 
per biglietti di visita, annunzi, ecc., contengono dei colori 
di piombo (per lo più la biacca). 

Carta per tappezzerie. — Gli arazzi, le tappezzerie 
di lana, seta e cuoio, ornamenti costosissimi e solo ac- 
cessibili, nei secoli scorsi, a pochi doviziosi, hanno ora- 
mai dovuto cedere il campo alle tappezzerie di carta, 
le quali, per la relativa modicità dei loro prezzi, ebbero 
in pochi anni immensa diffusione, e, portate ad un alto 
grado di perfezionamento, hanno finito per diventare 
oggetto di un'industria speciale. In Francia, a Parigi; 
in Italia, a Milano, Torino e sopratutto a Caserta (Isola 
del Liri ; grandiosi Stabilimenti del Fibreno) sonvi delle 
fabbriche che ne provvedono a tutta l'Europa, La carta 
da tappezzerie è fatta esclusivamente a macchina, e 
dev'essere forte, ben incollata, liscia, assolutamente 
priva di gruppetti, rughe, pieghe ed altri difetti. 

La fabbricazione si divide anche qui in due operazioni princi- 
pali: 1.** applicazione della tinta di fondo; 2.® impressione dei 
disegni ad uno o più colorì. Altre operazioni secondarie si richie- 
dono poi per alcune qualità speciali, cioè per le carte vellutate, 
spolverate, dorate, inargentale, rilevale o verniciale. 

Le tappezzerìe di carta vellutata hanno il fondo, o parte del 
disegno, ricoperti da minuti peli resi aderenti con colla o vernice, 
in modo da presentare T aspetto dì un tessuto di lana cimato. 
La vellutazione si pratica dopo tutte le altre operazioni di disten- 
dimento e di impressione dei colorì. La pelurie impiegata è 
quella che sì ottiene nelle fabbriche dì tessuti dì lana cimando i 
panni, e che si trova appunto in commercio sotto il nome di ci- 
matura. 

Nelle tappezzerìe dorate ed inargentate, Poro e l'argento (veri 
o falsi che sieno) vengono applicati alla carta dopo che questa 
ha subite tutte le altre operazioni; si seguono, per questa 
applicazione, due metodi principali: il primo consiste nelIMm- 
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prontare il disegno con una vernice assai densa a base di olio 
di lino, applicandovi poi la foglia nnetallica, che vi si fa aderire 
con un fiocco dì bambagia o con un pennello di tasso ; quando 
la vernice è perfetianìente secca, si allontanano le porzioni su- 
perflue della foglia, stroflnando delicatamente la tappezzerìa con 
bambagia. Pel secondo metodo, usansi Poro e l'argento in polvere: 
questi si macinano con colla di pergamena e si applicano con 
r aiuto dei tipi, come qualunque altro colore. 

Le tappezzerie a rilievo, constano solitamente dì carta di un 
solo colore, che vien fatta passare fra due cilindri incisi, come 
si procede per certi tessuti di cotone ad uso dei legatori da libri. 
Una qualità di tappezzeria che ora è caduta di moda, si otteneva 
incollando due o tre fogli di carta uno sopra P altro, ed ornan- 
doli di grandiosi disegni a forte rilievo, che in tutto od in parte 
venivano dorati ; la pezza si faceva passare fra due cilindri d'ot- 
tone, Puno dei quali aveva il disegno incavato e P altro in rilievo. 

L'applicazione delle vernici alle tappezzerie di carta, è un vero 
perfezionamento dell'arte moderna; essa poi aumenta notevol- 
mente la resistenza e la durata di questi articoli. La vernice più 
spesso impiegata è quella copale, debitamente diluita con essenza 
di trementina. 

Per ciò che riguarda P igiene delle carte colorate per 
tappezzerie, c'è poco da aggiungere. Gmelin fu uno dei 
primi autori ad occuparsi di questo soggetto ed a ri- 
chiamare P attenzione del pubblico sui pericoli che 
presentano le tappezzerie verdi a base di composti 
cuproarsenicali. Secondo la sua opinione, le tappezzerie 
di carta gialla, benché preparate con orpimento (tri- 
solfuro d* arsenico)y non produrrebbero effetti sinistri 
se non nel caso che esse fossero raschiate, e che la 
polvere gialla staccatasi venisse inspirata; questo ad 
esempio potrebbe verificarsi con i cosidetti trasparenti 
ì quali, essendo soggetti a venir alzati ed abbassati 
assai spesso, facilmente possono perdere una parte del 
colore sotto forma di polvere minuta. La cosa però è 
ben diversa per le vistose tappezzerie di color verde 
smeraldo a base di verde di Schweinfurt o di Schede. 
Prima che si usassero questi colori doppiamente vene- 
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fici, la composizione delle tappezzerie verdi era fatta a 
base di idrocarbonato di rame, colore che esercita bensì 
azione tossica, ma solo per contatto. Gmelin, riferendo 
vari casi di avvelenamento verificatisi in seguito alle 
emanazioni perniciose dei verdi arsenicali delle tappez- . 
zerie, era d'opinione che, senza vietare in modo assoluto 
r applicazione di questi colori, se ne dovesse limitare 
r impiego alle camere esposte a mezzogiorno, ben ae- 
reate, provviste di regolare riscaldamento e di bocche 
di richiamo, e raccomandava di abbandonarle appena 
vi si manifestasse T odore caratteristico prodotto dalla 
fermentazione delle materie organiche della carta in 
presenza del l'arsenico umido. Anche Louyet, attribuendo 
questo odore allo sviluppo di un arseniuro d'idrogeno 
gassoso, raccomandava la stessa precauzione. Questo 
è senza dubbio un atto di prudenza commendevolissimo, 
però non basta ad appagare l'igiene moderna, la quale, 
innanzi ad un pericolo cosi grave ed evidente, deve 
esigere dei mezzi preventivi radicali; onde il divieto 
assoluto dei verdi arsenicali sulla carta da parati, che 
vige attualmente nella legislazione sanitaria dei diversi 
paesi. 

Del resto sembra che oramai queste tappezzerie a 
disegni grandiosi ed a colori vivacissimi non sieno 
più oggetto di molte richieste, e che si manifesti, nel 
gusto moderno, una spiccata tendenza a ritornare ai 
colori pallidi già altra volta di moda; tendenza che Du- 
chesne e Michel vorrebbero, e con ragione, vedere 
incoraggiata anche sotto l'aspetto igienico; poiché queste 
tinte cosidette fredde non richiedono il concorso di 
composizioni metaniche nocive, ma sono in gran parte 
il prodotto di estratti coloranti vegetali. 

Premesse queste considerazióni, ecco Y elenco dei 
colori nocivi quale venne presso di noi compilato dal 
Ministero dell' Interno, a norma dell'art. 43 della Legge 
sulla tutela dell'igiene e della salute pubblica, 22 Di- 
cembre 1888, N. 5849, Serie 3\ 

Revei.lt. 25 
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Colori nocivi che non devono essere usati in nessun caso nella 
preparazione degli alinoenti e delle bevande, nella colorazione 
delle carte per Involti di materie alimentari, e nella co- 
lorazione dei recipienti destinati alla conservazione delle sostanze 
alimentari stesse. 





A. — Colori inorganici 








Sostanza 


Sinonimi più noti 


Colore 


Nome più comune 


nociva 


varietà 






contenuta 


dello slesso colore 


Azzurro 1 


Indaco di rame 


Rame 








/ Bleu minerale, in- 






[ glese, di Amburgo, 






1 di calce, di rame, di 


« 2 


Bleu di montagna 


id. ( Cassel, di Neuwied, 
i azzurrite, pietra di 
f Armenia; crisocolla 
\ azzurra. 


» 3 


Ceneri azzurre 


id. 1 

Piombo e ( ^•^"? ^* ^^'"^"'V- 
i«l!lvw. arancio o rosso di 


Giallo 4 


Giallo di cromo 






cromo J cromo. 






Giallo minerale, di 






Montpellier, di Pa- 


« 5 


Giallo di Cassel 


Piombo ;rigi, di Verona, dì 
JTurner; giallo chi- 






f 


mico. 








Antimoniato di 


» 6 


Giallo di Napoli 


Antimonio' 
e piombo , 


piombo ; terra di Na- 
poli; giallo-lino ;gial- 
igno. 






' 


t) 7 


Orpimento 


Arsenico 




M 8 


Realgar 


id. 


Risigallo. 
Giallo brillante. 


M 9 


Solfuro di Cadmio 


Cadmio 


" 10 


Oro musivo 


Stagno 




M 11 


Ioduro di piombo 


Piombo 




n 12 


Massicot litargirio 


id. 




M 13 


Giallo di barite 


Bario 


Giallo d'oltremare; 
cromato di barite. 


'. 14 


Giallo bottone d* oro 


Zinco 




Verde 15 


Cinabro verde 


Piombo 
id. 


Verde di olio, d 
cromo, di Napoli. 


« 16 


Verde Milory 


" 17 


Verde di Brema 


Rame 




») 18 


Verderame 


id. 
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Sostanza 


Sinonimi più noti 


Colore 


Nome più comune 


nociva 


varietà 






contenuta 


dello stesso coloro 






Rame 


Malachite, verde di 


Verde 19 


Verde di montagna 


Brunswik, Malachite 






' ai Illirici ic 

/ Verde originale, pa- 






1 tentato, imperiale, di 




Verde di Scheele 


Rameedìfi^^^?'' di Parigi, di 
o.t^«fi (Lipsia, svizzero, di 
arsenico i Mitis, nuovo, di Neu- 


\ 




wied, maggio, sce- 
nografico. 
Verde di Kirchberg 


" ^WerdediSchweinfurt 


id. 


/Verde di Vienna 


id. 




Verde Paolo Veron. 


id. 




Verde inglese 


Id. 








Arsenico, 




lì 21 


Verde minerale 


piombo e 
rame 




Rosso 22 


Cinabro 


Mercurio 




11 23 


Rosso d'antimonio 


Antimonio 


Cinabro d'antimonio 


11 24 


Minio 


Piombo 




.1 25 


Crom. di piombo rosso 


id. 


Rosso Saturno 


11 26 


Litargirio 


id. 


Biacca, cerussa, 


Bianco 27 


Bianco di piombo 


id. 


) bianco di Krems, di 
Kremmitz.di Vienna, 
di Londra, d'Olanda. 








11 28 


Solfato di piombo 


id. 




ti 29 


Bianco di zinco 


Zinco 




11 30 


Bianco di Grifflthz 


id. 





B. — Colori organici. 

Gommagotta. 

Materie coloranti artificiali derivate dal catrame, ad eccezione 
delle seguenti: crisoidina; azoflavina; roccellina; ponceau; Bor- 
deaux ; scarlatto di Biebrich ; giallo naftoi S ; fucsina solfonata ; 
genziana. 

Sono proibiti anche i colori sia inorganici che organici non pre- 
visti nel presente elenco, ì quali contengano le stesse sostanze 
nocive (composti di antimonio, arsenico, bario, ad eccezione del 
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solfato, cadmio, cromo, mercurio, piombo, rame, stagno, zinco) 
od altre sostanze tossiche. 

Per la colorazione delle stoffe per mobili, per abiti e per tap- 
pezzerie, nonché delle carte dlpliiie per queste alilnie, dei 

tiori, delie Toglie e dei frutti artificiali, delle candele, degli og- 
getti di cartoleria, dei paralumi, ecc. sono proibiti I colori arse- 
nicali. 

In Germania Timpiego delle sostanze coloranti nocive 
per le carte da inviluppo, da parati, ecc. è stato rego- 
lato fin dal 1879, dalla legge relativa al commercio 
delle sostanze alimentari e degli oggetti d'uso, promul- 
gata il 14 maggio di detto anno; nonché da una speciale 
ordinanza imperiale emanata il 1° di maggio 1882, ed 
entrata in vigore il 1® aprile 1883; quest'ultima anzi 
pareva diretta sopratutto a riempiere le lacune dimo- 
strate dalFesperienza nella precedente legge; essa pose 
nettamente la questione dei colori nocivi e definì con 
esattezza i concetti cui dovevano inspirarsi gli apprez- 
zamenti intorno alla maggiore o minore insalubrità di 
questi articoli. Senonchè il disposto di questa ordinanza, 
secondo la quale il divieto assoluto di tutti i colori no- 
civi per contatto era esteso anche alle carte per tap- 
pezzerie, fiori artificiali e simili, parve troppo restrittivo 
e non venne applicato in pratica; il divieto fu limitato, 
come al solito, ai colori arsenicali; eventualmente però 
venne lasciata facoltà ai tribunali, e per questi, ai periti 
di riconosciuta competenza, di giudicare in quali cir- 
costanze gli altri colori venefìci potessero ritenersi pe- 
ricolosi, ed in quali quantità se ne dovesse concedere 
in ogni caso l'applicazione. 

Di questo soggetto si occuparono in modo speciale i chi- 
mici Bavaresi durante le Convenzioni del settembre 1883 
più volte citate, e le conclusioni principali delle loro 
esperienze si trovano concretate nelle seguenti proposte: 
4c Per la colorazione delle carte da parati, degli oggetti 
di cartoleria, dei fiori artificiali, dei trasparenti, ecc. è 
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permessa l'applicazione dei verdi composti di oltremare, 
o di azzurro di Parigi, o di ossido cromico, con solfato 
di bario e cromato di zinco, a condizione che detti 
colori, considerati allo stato secco (a 100° C), non 
contengano più dei 12 Vo ^^ cromato di zinco; pa- 
rimenti si ammette T applicazione delle lacche me- 
scolate a cefrbonato di bario, purché il rapporto di questo 
sale non superi il 3 Vo ^^^ colore secco ». Secondo le 
motivazioni che accompagnano queste proposte, nella 
pratica, con 1 gr. di colore si ricoprono circa 600 cmq. 
di carta; perciò riesce facile, prendendo in esame una 
determinata superficie di carta colorata, stabilire il 
rapporto percentuale delle sostanze che entrano nella 
sua composizione. 

Ricerca dei colori nocivi. — Analogamente a quanto 
si é detto riguardo ai tessuti, quando la ricerca è di- 
retta alle carte da parati, a trasparenti, ad oggetti di 
cartoleria, a fiori artificiali, a paralumi e simili, la 
questione é relativamente semplice, poiché si tratta solo 
di stabilire od escludere la presenza dell' arsenico. Per 
la ricerca qualitativa di questo corpo, valgano i saggi 
indicati a pag. 381-382. 

Dovendosi determinare la quantità di arsenico con- 
tenuta in un dato peso di carta, si opera nel modo se- 
guente: si procede anzitutto alla distruzione della ma- 
teria organica con acido cloridrico e clorato potassico 
(metodo di Fresenius e Babo); si precipita poi Tarsenico 
con una corrente di idrogeno solforato che si mantiene 
per circa 12 ore, si chiude il matraccio, si lascia per 
12 ore in riposo, si filtra, si lava il precipitato, e poi 
lo si mette in digestione per 24 ore con una soluzione 
di solfidrato ammonico; si filtra, si evapora a bagno 
maria, si ripiglia il residuo con acido cloridrico e clorato 
potassico e si scalda a bagno maria fino a completa 
separazione dello zolfo ; si lascia raffreddare e si filtra 
nuovamente, evaporando nuovamente a secco a bagno 
maria. Si riprende il residuo con acqua acidulata con 
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acido cloridrico, e vi si aggiunge una soluzione di clo- 
ruro ammonico-magnesiaco, dopo averlo addizionato di 
un eccesso di ammoniaca, determinando cosi l'arsenico 
allo stato di arseniato ammonieo-magnesico (metodo di 
Levol). Si lascia in riposo per 12 ore ed a freddo il 
liquido ben coperto, eseguendo il trattamento secondo 
le prescrizioni di Fresenius {Tr. d' analyse chim. quant. 
VI Ediz. francese sulla VI Ediz. tedesca; 1891, pag. 311). 
Il precipitato, raccolto, lavato e seccato a 100-1 10% viene 
pesato : quindi si calcina con le cautele accennate da 
H. Rose, Wittstein e Puller (1). Il peso del residuo serve 
di controllo. 

Nel caso di carte destinate invece ad avvolgere so- 
stanze alimentari, l'esame deve estendersi a tutti i 
colori nocivi; qui perciò il quesito si presenta più o 
meno complicato, secondo che si tratta di carte unite 
o di carte stampate a più colori. 

Facendo astrazione però dal numero dei colori che 
possono riscontrarsi sulla carta in esame, é necessario 
anzitutto stabilire se i medesimi sieno di natura orga- 
nica od inorganica. È utile ricordare, a questo proposito, 
che i colori minerali (metallici) si riscontrano più spesso 
nelle carte colorate per applicazione (sopra una sola 
pagina), ed anche in certe carte tinte in pasta, ma molto 
robuste, le quali, appunto per il loro ragguardevole spes- 
sore, si prestano air uso delle composizioni colorate 
pesanti; mentre le sostanze coloranti organiche, e prin- 
cipalmente quelle artificiali derivate dal catrame, ven- 
gono a preferenza impiegate nelle carte leggere e sottili, 
le quali, per lo più, sono colorate in tutta la massa. 

Un mezzo molto pratico per riconoscere la natura 
della materia colorante nella carta consiste nel far 
bollire un campione di quest'ultima con acqua distillata 
pura o con acqua acidulata con poche goccie di acido 



(1) Zeilschr. /*. analyt. Chem. Il, 19. 
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cloridrico, ovvero ancora debolmente alcalizzata con 
ammoniaca. In queste condizioni, la gran maggioranza 
dei colori artificiali passano in soluzione, comunicando 
al liquido un colore più o meno intenso ma sempre 
vivace ; a sua volta poi, il liquido coloralo, liberato, se 
occorre, dall' eccesso di ammoniaca, e leggermente aci- 
dulato con acido cloridrico, fatto bollire con alcuni fili 
di lana bianca sgrassata, cede a quest'ultima la propria 
materia colorante, la quale si può riavere in soluzione 
facendo bollire la lana con acqua ammoniacale. Le 
materie coloranti minerali e quelle vegetali, nelle me- 
desime condizioni, o rimangono al tutto insolubili o 
forniscono appena degli estratti debolmente colorati, 
nei quali la lana non acquista che tinte sbiadite. 

Questo saggio, molto semplice ed efficace, é impiegato 
estesamente oggidì in bromatologia, per riconoscere la 
natura delle materie coloranti che si riscontrano nelle 
sostanze alimentari e nelle bevande. 

Un* altra prova molto istruttiva consiste nel sottoporre 
. un campione di carta alla calcinazione; la maggior parte 
dei metalli che entrano nella composizione dei colori 
minerali rimangono nelle ceneri, ove si possono rintrac- 
ciare facilmente coi comuni mezzi d'analisi. Con le 
materie coloranti vegetali e con quelle artificiali, non 
si ottengono naturalmente che le ceneri della carta. 

Dunque, con T aiuto di questi, o di pochi altri saggi 
preliminari, 1* operatore può facilmente risolvere questa 
prima parte del quesito, cioè decidere se la materia 
colorante della carta sia di natura minerale od organica, 
ed in questo secondo caso se essa appartenga ai colori 
vegetali od a quelli artificiali derivati dal catrame. 

Colori inorganici o minerali. — La ricerca dei colori 
minerali si confonde col metodo sistematico dell'analisi 
chimica inorganica, e specialmente con quella parte di 
esso che è diretta a scoprire i metalli venefici, quali 
il rame, il piombo, il cronio, Y antimonio, V arsenico, 
ij cadmio^ lo stagno, il bario^ lo :$incOf ed il mercurio. 
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Un metodo classico, per questo genere di ricerche, è 
pur sempre quello che fu studiato e pubblicato in ori- 
gine nel 1844 da R. Fresenius e da L. de Babo, negli 
Annal. d, Chem. u. Pharm., XLIV, pag. 304. Siccome 
ora r esposizione completa di questo processo ci por- 
terebbe troppo lontano dalla strada che ci siamo pre- 
fissa, e siccome d' altra parte un semplice riassunto del 
medesimo non sarebbe in alcun modo sufficiente, noi 
ci limitiamo ad indicarne la fonte a chi avesse interesse 
a conoscerlo nelle sue particolarità. Il metodo completo 
per la ricerca dei metalli tossici, corredato di tutte le 
recenti osservazioni ed aggiunte, trovasi descritto nel, 
« Tratte d'anal. chim, qualitat, di R. Fresenius; 8* ediz. 
francese, 1891 », pag. 454 e segg. 

Del resto si comprende come non sempre, in pratica, 
si presenti la necessità di procedere alla ricerca di 
tutu i metalli tossici; poiché, dato un campione di carta 
colorata, il numero e la qualità dei colori che esso 
presenta permettono molte volte di escludere senz'altro 
un certo numero di composti metallici, ciò che li- 
mita notevolmente T estensione del quesito. Cosi, trat- 
tandosi di colori azzurri, le ricerche si dirigeranno di 
preferenza sul rame; i colori verdi possono contenere 
piombOy rame ed arsenico; per i rossi il sospetto cade 
sul mercurio, sull'antimonio e sul piombo; i colori 
bianchi lasciano sospettare invece il piombo e lo zinco ; 
il caso più complicato è quello dei colori gialli, nella 
cui composizione possono riscontrarsi piombo, cromo, 
antimonio, arsenico, cadmio, stagno, bario, e zinco. 

Colori organici. — i.° Colori vegetali. Abbiamo già 
visto (pag. 380) come Timpiego di questi colori sia assai 
limitato — specialmente nelle carte destinate ad invol- 
gere sostanze alimentari. D'altra parte, il maggior nu- 
mero degli estratti coloranti vegetali sono perfettamente 
innocui, quindi, dal punto di vista igienico, la loro ricerca 
non presenta qui che uno scarso interesse. 

La sola materia colorante vegetale di cui sia vietata 
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r applicazione alle carte da inviluppo è la gommagoita, 
una gommo-resina che si estrao dal succo essiccato 
deìV Hebradendon cochinchinensis di Siam; essa fornisce 
una materia colorante giallo-aranciata, che trovasi in 
commercio sotto diverse forme, essenzialmente in cilindri 
od in tavolette e che viene impiegata nella pittura ad 
acquerello e nella preparazione di alcune vernici al- 
Talcool. La gommagotta ha un sapore dapprima debole, 
poi acre; essa esercita sull'organismo un'azione piut- 
tosto energica; infatti trova applicazione in medicina 
come purgativo, antisterico, antispasmodico. Le reazioni 
della gommagotta sono, a dir vero, poco appariscenti. 
Essa rimane inalterata in presenza di acido cloridrico ; 
con la soda caustica invece dà una soluzione color 
malaga; riscaldata al caler rosso, fonde e poi brucia; 
si scioglie mediocremente nell'acqua, nell'alcool e nel- 
l'etere, dando delle specie di emulsioni. 

Per le ricerche che potessero occorrere sugli altri 
colori organici naturali (essenzialmente: rohhia, legno 
rosso, legno del Brasile, sandalo, cartamo, orieello, 
cocciniglia, laccadye, chermes, curcuma, legno giallo, 
quercitrone, bacche del ramno o grana d'Avignone, 
indaco, campeccio) rimandiamo alle reazioni indicate 
al Capitolo X. 

2.^ Colori artificiali. Trattandosi di carte colorate 
coi cosidetti colori d'anilina, T identificazione di questi 
ultimi riesce talvolta assai complicata, per il numero 
grandissimo, ed ogni giorno crescente, delle materie 
coloranti di questa categoria. Nella maggior parte dei 
casi però, tali ricerche, più che difficili, sono lunghe e 
richiedono, in chi vi si accinge, piuttosto pazienza che 
abilità; d'altra parte, per molti di questi colori, sono 
oramai ben conosciute le principali reazioni caratte- 
ristiche, sulla scorta delle quali i medesimi possono 
venir rintracciati. A questo proposito noi rimandiamo 
i lettori che ne avessero interesse alle opere speciali 
citate nella parte bibliografica e principalmente ai lavori 
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di R. Mòhlau, di Julius, di Herfurt ed a quello di Hum- 
mel (traduzione italiana di R. Lepetit), da cui abbiamo 
riportalo le tabelle per T identificazione di alcune ma- 
terie coloranti artificiali sulle fibre tessili, nella seconda 
parte di questo manuale (vedi pag. 226-241). 

Intanto, parendoci inutile ritornare su questo argo- 
mento, e non potendo d'altra parte concedere, alle cose 
già dette, maggiore sviluppo, ci limitiamo qui ad indicare 
nella tavola seguente le reazioni caratteristiche dei 
pochi colori artificiali di cui fu concessa la libera ap- 
plicazione, perché ritenuti, allo stato attuale della scienza , 
perfettamente innocui. Queste reazioni, come quelle della 
maggior parte dei colori derivati dal catrame, si pos- 
sono ottenere partendo dall'estratto acquoso delle varie 
materie coloranti ; a questo scopo si . fa bollire una 
quantità sufficiente di carta sminuzzata con acqua pura 
o con acqua acidulata con acido cloridrico, ovvero 
alcalizzata con ammoniaca, ed occorrendo, si ripete 
il trattamento finché il colore della carta sia comple- 
tamente esaurito. Se i diversi estratti acquosi (neutri, 
acidi od alcalini) differiscono soltanto fra loro per in- 
iensiià di colorazione, si riuniscono, e dal liquido totale 
si prelevano poi le quantità necessarie ai vari saggi : 
riscontrandosi invece fra i primi e gli ultimi estratti 
delle differenze di tonOy é molto probabile che si tratti 
di un colore composto; in tal caso è necessario proce- 
dere alla separazione dei colori elementari, agitando la 
soluzione acquosa con altri veicoli insolubili pelFacqua 
{alcool amilico, etere, benzolo^ cloroformio, solfuro di 
carbonio). Notiamo però di passaggio che, trattandosi 
di materie coloranti artificiali, il caso di colori composti 
é abbastanza raro; poiché la grande varietà delle materie 
coloranti stesse, permette senz'altro al fabbricante di 
riuscire direttamente alla più ampia gradazione di tinte 
e di sfumature. 

Per la reazione con l' acido solforico concentrato, im- 
portantissima sempre, ed iu alcuni casi assolutamente 
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caratteristica, si svapora una porzione dell'estratto 
(acquoso, alcoolico, ecc.) in una capsula di porcellana 
a bagno maria, e si fanno cadere sul residuo poche 
goccie di acido, osservando attentamente se si manife- 
stano speciali reazioni (soluzione, cambiamento di colore, 
decolorazione, effervescenza, ecc.); dopo alcuni minuti 
di contatto si diluisce con acqua distillata e si ripete 
r osservazione. Anche questo secondo saggio é in certi 
casi molto istruttivo. 
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Reazioni caratteristiche dei colori derivati dal catrame di cui è concessa 



Colore 



Crisoidina 



Azoflavina 



Roccellina 



(2R 

Ponccau ] 3 R 

(4R 



Scarlatto di 
Biebrich 



Giallo 
nafiol S 



Fucsina 
sol fonata 



Violetto 
di Genziana 



Acido solforico conc. 



Soluz. gialla; diluendo 
passa al rosso, poi al- 
l'aranciato. 



Soluz. violetta ; di- 
luendo passa al giallo- 
bruniccio. 



Soluz. prima azzurra 
poi violetta; diluendo 
passa all'aranciato, poi 
si depositano dei fiocchi 
bruno-gialli. 



Soluz. rosso-carmi no; 
diluendo passa al gial- 
lo vivo 



Soluz. verde; diluen- 
do passa all'azzurro, al 
violetto ed al rosso e 
poi dà un deposito ros- 
so-bruno. 



Soluz gialla 'diluendo 
passa al giallo-chiaro, 
senza precipitazione. 



Soluz. gialla; diluen- 
do: rosso-carmino. 



Soluzione gialla; di- 
luendo passa al ver- 
dastro, poi si decolora. 



Acqua 



Soluzione 
gialla 



Soluzione 
gialla 



Soluzione 
rosso- bruna 



Soluzione 
rosso-aran- 
ciata 



Soluzione 
rosso-aran- 
ciata 



Soluzione 
gialla 



Soluzione 
rosso-carmino 



Soluzione 
violetta 



Acido cloridrico. 



Nella soluz. acqud 
dà un precip. gela 
noso giallo-rosso a 
tendearidisciogliefl 



Nella soluzione ac 
quosa dà un pred 
Pilato rosso brun 
scuro : agitando e» 
etere questo si co 
lora in giallo. 



S 



Nella soluz. aci. 
un prec. fioccoso 
no -giallo; agitandl 
con etere, questo J 
colora in rosso-lacci 
fino al rosso-aranciau 



Inalterato : agitami 
con etere, questo i 
colora in giallo. 



Precip. rosso-scun 
gelatinoso; agitando 
con etere, questo s 
colora in rosso-aram 
ciato. 



La soluz. passa i 
giallo-pallido; Teiert 
non si colora. 



Nulla. 



II colore passa 
verde erba a frediK 
ed a caldo, poi 
indebolisce e scoi» 
pare. 
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ira applicazione alle carte destinate ad involgere sostanze alirpentari, ecc. 



Socia caustica 



recip. giallo so- 
bile in etere con 
»Ioraz. gialla. 



^recipit. giallo 
»orco solub. in 
tqna. 



L.a soluz. passa 
rosso porpora. 



Coìoraz. giallo- 
iva intensa. 



>recipit. bruno 
ie si scioglie di- 
lendo con colo- 
izione violetta. 



Nulla. 



§i scolora quasi 
ompletamente. 



Si decolora, a 
*eddo lentamen- 
3, a caldo rapi- 
amente. 



Altre reazioni ed osservazioni 



Polvere di zinco ed acido cloridrico : la soluz. acquosa 
addizionata di acido cloridrico si scolora a freddo con 
la polvere di zinco. Il filtrato, per aggiunta di una goccia 
di soluzione di cloruro di ferro, prende una colorazione 
rosso bordeaux. 



Allume: precipitato giallo fioccoso, alquanto solubile in 
acqua. Acelalo basico di piombo: precipitano flocchi 
giallo dorati. Ammoniaca e polvere di zinco: decolo- 
razione a caldo: il filtrato si colora in giallo in presenza 
dell'aria ed in rosso fucsinico con a. cloridrico: anche 
questa soluzione acida si scolora con la p. di zinco: il 
filtrato freddo, per aggiunta di due goccio soluzione 
cloruro di ferro, dapprima si colora in verde, poi de- 
posita dei fiocchi verde-azzurri od azzurro-cupi. 



Allume : precip. bruno aranciato. Acet. basico dipiombo : 
idem. Ammoniaca e p. di zinco: decolorazione; il fil- 
trato gialliccio, saturato con a. cloridrico, passa all'aran- 
ciato fino al rosso-lacca. 



AceL basico di piombo: precip. rosso ponceau. Ammo- 
niaca e polv. di zinco: decoloraz. a freddo; il filtrato 
si colora in verde giallognolo all'aria; saturando con a. 
cloridrico si fa gialliccio. 



Allume: precip. rosso gelatinoso. Acel. basico di piom- 
bo: precip. fioccoso rosso-bruno. Ammoniaca e p. di 
zinco: decobraz. a freddo; il filtrato, esposto all'aria, 
si colora in giallo; saturando con a. cloridrico il colore 
passa all'aranciato, fino al rosso-lacca. 



Acet. basico di piombo : precip. giallo-aranciato. Ammo- 
moniaca e p. di zinco : la soluz. gialla non si scolora né a 
freddo né a caldo; il filtrato giallo, saturato con a. clori- 
drico, passa all'aranciato; se ora si aggiunge p. di zinco, 
avviene decoloraz. ; il filtrato incoloro diventa giallo con 
soda caustica; aggiungendo alcune goccio di soluz. di 
cloruro di ferro, passa all'aranciato. 



Acet, basico di piombo: flocchi rosso-carmino. A. clo- 
ridrico e p. di zinco: la soluz. rosso-carmino si decolora 
a caldo ; aggiungendo alcune goccio di soluz. di cloruro 
di ferro al flitrato, e riscaldando, questo si colora nuo- 
vamente in rosso. 



Vanume lascia il colore primitivo inalterato. Col cloruro 
stannoso il colore passa al bleu mare, e tende a decolo- 
rarsi, a freddo meno rapidamente che a caldo. Col cloruro 
ferrico a freddo passa al lilla, poi al rosso-giallastro; a cal- 
do passa al rosso-giallastro. Il colore viene estratto comr 
pletamentedall'e/ereequasì completamente dal clorofor- 
mio in soluz. alcalina; il solfuro di carbonio lo estrae 
invece solo in traccio e dalla soluz. neutra. 
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Tutti i colori compresi in questa tabella sono solubili 
nell'acqua, e questo, come sappiamo, é pure il caso della 
maggior parte dei colori artificiali. Se il trattamento 
con acqua dà risultato negativo, anche dopo l'aggiunta 
di piccole quantità di acido cloridrico o di ammoniaca, 
si riscalda direttamente la carta sminuzzata a bagno 
maria con alcool, oppure si tratta in un agitatore con 
alcool amilico, etere, benzolo, cloroformio o solfuro di 
carbonio; trovato cosi per tentativi il solvente più ap- 
propriato, si eslrae la massima quantità di colore pos- 
sibile e si impiega la soluzione per le ulteriori ricerche. 
Anche in questo caso è utile talvolta acidificare od 
alcalizzare il liquido che deve servire all'estrazione 
del colore. 

Succede talvolta che la soluzione acida od alcalina 
(acquosa, alcoolica od eterea) della materia colorante 
non appaia menomamente colorata; in certi casi anzi 
la carta si decolora completamente senza che il liquido 
acquisti la menoma colorazione; separando però il 
solvente e saturandone l'acidità o l'alcalinità con un 
alcali o, rispettivamente, con un acido, il colore appare 
tosto con l'intensità ed il tono primitivo. In queste con- 
dizioni la materia colorante subisce una vera decom- 
posizione, per cui si forma un leucoeomposto o composto 
incoloro (acido o basico) capace a sua volta di ripris- 
tinare il composto colorato (salino) in presenza di una 
base o di un acido. 

Per non citare che uno degli esempi più noti, una 
gran quantità della comune carta rossa da inviluppo, 
è colorata con fucsina. Facendo bollire un campione 
di tale carta con acqua ammoniacale, là colorazione 
rossa poco a poco scompare, senza che il liquido si 
colori sensibilmente; però se, dopo raffreddamento, si 
agita il liquido con etere, e, decantato lo strato etereo 
col mezzo di una pipetta, vi si aggiunge acido acetico 
o cloridrico, l'etere, che ha estratto il leucoeomposto, 
assume subito una bella colorazione rossa caratteristica. 
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Altri casi di decolorazione egualmente interessanti, 
ina di diversa natura, si presentano con parecchie ma- 
terie coloranti artificiali, in seguito a speciali fenomeni 
di riduzione, provocati ad esempio da polvere di zinco 
o stannato sodico in soluzione alcalina (per i colori 
acidi) ovvero da polvere di zinco o cloruro stannoso in 
soluzione acida (per i colori basici). In questo caso il 
composto incoloro riproduce la materia colorante pri- 
mitiva, quando venga opportunamente ossidato, ciò che 
succede talvolta per semplice esposizione airaria atmo- 
sferica. 

Carte colorate in tutta la massa. — Oltre alla 
carta per manifesti e ad alcune carte da inviluppo 
sottili e leggere, appartengono a questa categoria certe 
carte di pasta grossolana ma discretamente robuste, 
quali la carta bruna da imballaggio e quella per pac- 
chi postali, la carta azzurra da zucchero, la carta da 
spilli, ecc. 

Per la colorazione di questi articoli si seguono in 
generale due modi diversi: il primo consiste semplice- 
mente nel ridurre in pasta gli stracci di colore misti, 
ed è il metodo praticato per le carte di Unta naturale 
(grigie o brune); il secondo invece, neir incorporare 
una materia colorante alla pasta ottenuta da stracci solo 
parzialmente imbiancati; cosi si preparano, ad esempio, 
la carta bleu da zucchero, quella grigia o nera da 
spilli, ecc. 

Le composizioni coloranti maggiormente impiegate 
sono: 

per la carta gialla: acetato di piombp e bicromato 
di potassa; 

per la carta azzurra: solfato di ferro e ferrocianuro 
di potassa; 

per la carta verde: mescolanza delle due compo* 
sizioni precedenti; 

per la carta violetta: estratto di campeccio e sol- 
fato di rame; 
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per la carta rosa: estratto di legno di Lima; 
per la carta camosciata: solfato doppio di ferro e 
di rame e cloruro di calce. 

Anche per queste carte però V industria ha già adot- 
tato un gran numero di colori artificiali. 

Tra la carta di questa categoria più estesamente im- 
piegata, ricordiamo appunto quella colorata in azzurro 
od in viola cupo, detta volgarmente earia da zucchero; 
essa trovasi in commercio in fogli di diverso formato, 
talvolta di consistenza ragguardevole, che ricorda quella 
della carta da imballaggio e da pacchi postali; taFaltra 
invece, di pasta affatto grossolana e commista a sostanze 
terrose di varia natura, che hanno per effetto di aumen- 
tarne il peso e, nel tempo stesso, di diminuirne la solidità. 

Presenta uno speciale interesse, nell'esame di questo 
genere di carta, la ricerca della materia colorante che 
vi è incorporata. 

Le carte a base di azzurro di Prussia (solfato di 
ferro e ferrocianuro potassico), riscaldate con soluzione 
di potassa o di soda caustica, si decolorano, cioè non 
conservano più che il colore naturale della carta grezza; 
se si decanta il liquido incoloro (contenente il ferrocia- 
nuro alcalino), e, dopo averlo neutralizzato con acido 
cloridrico, si tratta con una soluzione di cloruro ferrico, 
si ripristina il colore azzurro primitivo. Come saggio di 
controllo si può procedere alla calcinazione di un altro 
campione di carta; questa lascia bruciando una cenere 
rossiccia, nella quale è facile rivelare la presenza del ferro. 

Le carte colorate con estratto di campeccio e solfato 
di rame, hanno la proprietà di tingersi in rosso con gli 
acidi. Il rame, che vi è contenuto in quantità maggiore 
o minore, secondo l'intensità della colorazione, può 
essere rintracciato ed anche dosato in modo preciso ed 
elegante, per via elettrolitica. Si incenerano a questo 
scopo da 50 a 100 gr. di carta tagliuzzata, si disciolgono 
le ceneri in acido nitrico diluito, si filtra, si tratta il 
filtrato con ammoniaca, onde separare la massima 
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quantità dei sali alcalino-terrosi ed i sali ferrici, si filtra 
nuovamente, si acidifica ancora con acido nitrico e si 
elettrolizza il liquido in una capsula di platino tarata. 
Quando il rame è intieramente ridotto (ciò che si rico- 
nosce dal fatto che un campione del liquido elettrolitico 
non precipita più in bruno-nero con acido solfidrico), 
si lava con molta acqua senza interrompere la corrente, 
finché sia scomparsa ogni traccia di reazione acida, si 
toglie la capsula dall'apparecchio, si lava due volte il de- 
posito di rame con alcool assoluto, si secca a 100° e si pesa. 

L'impiego di questa carta ha acquistata una diffu- 
sione straordinaria, specialmente nelle drogherie e nei 
depositi di coloniali ; e ciò per una ragione semplicis- 
sima: essa si adopera come carta da pacco per tutti i 
generi che sono proprii di questi spacci, ma principal- 
mente per lo zucchero, l'amido, le candele ed altri pro- 
dotti di cui il color bianco è una qualità esteriore molto 
pregiata ; orbene, sul fondo azzurro della carta, le so- 
stanze anche solo mediocremente bianche appaiono 
bianchissime, ciò che soddisfa viemmeglio alle esigenze 
del compratore, e che permette al commerciante di 
esaltare la qualità ed il prezzo della propria mercanzia. 
Cosi una carta che può essere per sé stessa scadente, 
è capace di rendere più gradevole all'occhio un pro- 
dotto forse appena mediocre, che venga presentato su 
di essa con bel garbo. 

Questo è dunque uno dei tanti fenomeni di illusione 
ottica su cui sono fondate in gran parte le apparenze 
del commercio; e come tale dimostra una volta di più 
che la furba malizia dei negozianti, della quale siamo 
pur tanto abituati a lagnarci, trova bene spesso un 
poderoso alleato nella fiducia, per non dire nella dab- 
benaggine del pubblico. 

FINE. 



Rrvki.li. 26 
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